SAGGIO DI UNA 
INTERPRETAZION 
E FILOLOGICA DI 
PARECCHI PASSI 
OSCURI E... 

Ludwig Gottfried Blanc, 
Onorato Occioni 




i 

□ ignlrofl by Google ! 



Digitizedby Google 



Diailizcd by Google 



Diflilizcd by Google 



Digiiizcd t>y Google 



DlgmieOBy Google 



INTERPRETAZIONE FILOLOGICA 
DIVINA COMMEDIA. 



DigitizGd &/ Google 




Oigrtcetì By Google 



SAGGIO 

INTERPRETAZIONE FILOLOGICA 

ni PARECCHI passi osr.iTRi e custriiversi 

DIVINA COMMEDIA 

L. G. Dr. BLANC. 

PIUMA VMESIOIIE ITALIANA 
COS PROEMIO OSSERVAZIONI EU AGOlUNIfi 

O. OCCIONI. 



1/ I S F E R N 0 




TRIESTE 
TIPOGRAFIA DI C. COEN Ed. 




Difliiizcd by Google 



La bella fama di un uomo che, vero cam- 
pione della repubblica letteraria, dalle rive della 
Sala rivolse da anni ed anni il meglio di sue 
cure alla meditazione e al culto della Divina 
Commedia, e colla viva parola e con lodatissimi 
scritti attese sempre a fame universale l' intel- 
ligenza, e accrescerne l' ammirazione, vale verso 
di sii non leggero favore del libro che ora io 
t' offro italiano. E, in fatto, ognuno che cono- 
sca, nonché altre opere, il Vocaholario Dantesco 
che il Dr. Blanc diede a stampa in lingua fran- 
cese e Giunio Carbone pubblicò volgarizzato coi 
tipi del Barbèra, sa di eerto quanto sia bene 
meritata la fama in che venne il dottissimo pro- 
fessore, non pure in Germania, ma in Francia 
e in Italia; sa coni' egli abbia fatto di un indice 



un contento, tenendo conto non nolo di quante 
volte Dante usasse questa o quella dizione, ma 
di tutte le significazioni che ci annestasse: la- 
voro utilissimo oltre ogni dire, e del quale difet- 
tava 1' Italia, comechè il Foscolo vi spendesse 
sopra opera meno imperfetta del Volpi. Frutto 
di trent' anni di lettura e di assiduo studio, il 
Vocabolario Dantesco non poteva non rispondere 
al grande amore e alla molta fatica adoperata 
dal suo autore, il quale fino dal 1841 scriveva 
a Cesare Balbo ') rendendogli ragione come per 
vent' anni avesse letto pubblicamente il poema 
dodici volte, e da sette anni raccolta avesse una 
piccola brigata d' uomini dotti che convenivano 
a porre insieme il loro svariato sapere, per me- 
glio dichiarare tutti que ! passi, a' quali non ba- 
stava il letterato o il poeta. Gli è perciò che 
venendomi a mano un nuovo lavoro in lingua 
alemanna di sì profondo studiatorc di Dante, 
mi diedi a leggerlo di buon animo, fidando già 
sulle prime che fosse ottima cosa. E così mi 
parve in fatto; anzi per le ragioni che dirò in 
appresso, tanta mi parve la bontà del libro, che 
credetti bene spesa la fatica di farlo italiano. 
E in brevi parole io mi sbrigherei di cotesto 
proemio, se non istimassi opportuno discorrere 
alcun che sopra il titolo del libro e sugi' in- 
tendimenti suoi, poiché sì poco ne disse l' autore 

i) Giornale dui Centenario di Vanto, pBfl. 6S. 
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nella sua prefazione. Perdonami quindi, o lettore, 
se non sarò breve quale forse vorresti, e ponsa 
che non tutta tutta la colpa è del mio povero 
ingegno. 

Il titolo che piaque all' autore di dare alla 
sua opera non potrebbe essere più modesto. E 
a dire il vero più che di un saggio di spiega- 
zione su parecchi passi oscuri e controversi (che 
dinoterebbe anzi tratto una prova di particolare 
disamina su qualche luogo qua e là), trattasi nel 
fatto di una interpretazione alla stesa su presso 
che tutti i luoghi, de' quali non è bene certa la 
lettera o il senso. Dalla proprietà di una par- 
ticella, dalla forma di una parola andata in 
disuso, a volte dalla semplice punteggiatura, in 
somma dagli accidenti più minimi, si arriva colla 
sua scorta a togliere molti errori d' interpreta- 
zione oramai universali e ad ammirare più da 
presso la verità del pensiero dantesco. Cotesto 
osservazioni mi paion simili alle lenti della lan- 
terna magica ; sono piccole e in vista di nessun 
conto; però chi vi fermi ben l'occhio sopra stu- 
pisce delle molte e grandi cose che per esse gli 
vengon vedute. Ma poiché parlai di particelle e 
d' interpunzione, non credere, o lettore, che 
1' opera del Blanc sia tutta secca grammatica. 
Il puro grammatico, e tu sai bene che cosa sieno 
da Quintiliano in qua i puri grammatici, ti stu- 
dia la parola per la parola, ti si pianta innanzi 



con preamboli , astruserie di ogni risma per 
provarti che 1' accidente di tal verbo e di tal 
nume non può, non deve essere a questo, sib- 
bene a queir altro modo, e non un passo più in 
là ; perdona all' offensore più presto l' offesa, che 
un erromzzo grammaticale di Bua discolpa; in- 
somma, a badargli, uccide in te ogni virtù 
d' uomo per farti pedante. Fosse di questa ma- 
niera il lavoro del Blanc, e io l'avrei certo la- 
sciato in pace. Dio ti scampi da cotal natura 
di studi e di gente che piovuta in Italia a di- 
luvio, rabbuiando le menti, o divertendole a 
bella posta da serie meditazioni nulla operò di 
bene, anzi come direbbe il Giusti, fece perdere 
co' suoi scritti persino il valore intrinseco della 
carta bianca. Niuno però vorrà negare che dallo 
studio della parola non si levi l' intelletto alle 
più alte verità. Lascio (che non è qui il luogo, 
e poi le sono cose dette e ridette le mille volte) 
la sublime importanza della lingua, come vin- 
colo nazionale, monumento santissimo, compagna 
unica, amorosa de' popoU nelle maggiori sciagure, 
e dico solo del conto in che si debba averla, 
chi si mette nello studio delle opere classiche, 
Le più subbimi creazioni dello intelletto, i più stu-" 
pendi trovati divengon nostri solo per opera della 
parola. L la parola che dal riso di Beatrice alla 
disperazione di Sanile ci dipinge uno ad uno i 
vari gradi degli affetti, e bene disposata al pen- 
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siero ei tocca le fibre dell' anima, e finisce che 
n'eleva a soavità sovrumana, o ne fa basire di 
crepacuore. 

Ora se tanto può la parola e i massimi 
intelletti vi ci spesero tanto di fatica e di tempo 
a farla rispondente ai pensiero, a dare con essa 
spicco di vere immagini a colori vivi, precisi, ai 
fantasimi che passano via via nella mente, come 
si potrà pretenderla a conoscere appunto i loro 
pensamenti, se avremo incertezza sulle parole che 
hanno usato, e sul loro valore ? Ecco l' impor- 
tanza di siffatti studi, ecco la scala che si deve 
sabre a raggiungere il vero magistero dell' arte. 
Io non so, a dirla schietta, a che mirino le distin- 
zioni fatte le tante volte di forma e di sostanza ; 
chi guarda 1' arte, e 1'- arte vera non può com- 
prendere l'una senza dell' altra; come il vero si 
accorda al buono nella bellezza, così la forma 
alla sostanza nell' arte. Ritorno al cemento del 
Blanc. 

Gli è secondo questi principi la sua disa- 
mina grammaticale; onde, per arido e sconsolato 
ne possa parer talora il cammino, siamo in fine 
consolati di larga mano dalla luce che ne viene al 
pensiero. Ma in quanto al titolo del libro non è 
detto ancor tutto. L' autore dimanda strettamente 
filologica la sua interpretazione ; alle quali parole, 
o lettore, ne potrai pensare di varie e di molte ; 
e non a torto, che ove si parli di filologia, nè 



anco i più dotti si accordano punto nel suo va- 
lore preciso, tanto la fu stirata a senso, non 
dirò contrario ma diverso. L' Italia ebbo veri 
filologi sino all' entrare del secolo decimosesto, 
allora eh' ebbe uomini grandi in ogni scienza 
ed arte; quando scadde ogni nobile disciplina 
sotto i dominatori spagnuoli, i grammaticuzzi 
smilzi, riottosi, furono detti filologi. Fra' mo- 
derni da quel potentissimo ingegno di Giovanni 
Battista Vico, ebe vide nella lingua lo spirito 
delle nazioni, nella proprietà delle voci la scienza 
del diritto, e aperta collo studio della parola la 
storia dello idee, la origine delle cose, sino al 
Puoti il quale, tuttoché valentissimo, fu gram- 
matico in anima o in corpo, tutti si dimandan 
filologi i cultori sì della bngua italiana in par- 
ticolare, che delle altre linguo antiche e mo- 
derne. E chi sarà di cotesti il vero filologo ? 
Gli è un po' difficile così di botto rispondere alla 
dimanda; nè certo più facile, ove il medesimo 
si richiegga de' filologi d' altre nazioni. In Francia 
dal Sainte-Croix al Renan tutti ebbero negli 
studi di lingua vario intendimento, o arrestatisi 
alla forma, o incocciatisi a vedere più di quanto 
c' era in sostanza. E così in Inghilterra e in 
Olanda. La sola Germania, dove gli studi filo- 
logici salirono di questi tempi a quell' altezza 
che tutti sanno, conta megbo che venti dii'fini- 
zioni della filologia ; e una diffinizione vale una 
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scuola, talché il Wolf, il Boeckh, l'Hermann, lo 
Schelling, il Creuzer, il Lobeck e i Grimm e tanti 
altri, sebbene tutti filologi di prima bussola, 
vollero quale più estoso, quale più ristretto il 
magistero della filologia. Il notare tutte siffatte 
distinzioni, divisioni e suddivisioni sarebbe cosa 
lunga e non da questo luogo ; ed io ini ristringo 
a dime quel tanto che faccia al coniente- del 
Blanc. Lo studio della bngua è di tutti i fi- 
lologi; e qui alcuni fanno punto, laddove altri 
accompagnano più o meno alle indagini sulla 
parola e alla ricerca sopra la sua origine e 
le sue attinenze ad altre lingue ogni maniera 
di studi, onde, a dire del Creuzer, come in 
uno specchio si abbia a riflettere fedele Del- 
l' anima loro l' immagine di quel mondo che 
tolgono ad esprimere coli' aiuto della lingua e 
de' suoi monumenti. B mondo del quale il Blanc 
vuole l' immagine è 1' Inferno dantesco ; e poi- 
ché nell' immortale poema tutto entra che di 
divino e di umano si poteva sapere a' tempi del 
suo autore, così è chiaro che la disamina filo- 
logica, la quale possa valerne una spiegazione, 
deva essere presa in largo significato. È vero 
che il dotto comentatore dice più volte com' egli 
debba vietare a se stesso di decifrare gì' inten- 
dimenti del poeta nascosti nel senso letterale 
(vedi pag. 7, 200, e altrove), ma non è men 
vero che ciò si riferisce alle allegorie del poema, 



delle quali già nella sua prefazione dichiara pres- 
soché impossibile venire a capo. E in fatto le 
questioni da lui mosse ci portano a conoscere 
più da vicino le opinioni del poeta, gì' intendi- 
menti di lui nella particolare divisione del suo 
Inferno, nella scelta de' personaggi, nelle varietà, 
de' discorsi, nella economia del tutt' insieme, e 
ci lasciano quasi sempre, il che rileva al più, 
la persuasione di aver dato nel segno. La eccel- 
lenza dell' arte del sommo maestro per tante 
speciali osservazioni ci è messa d' innanzi agli 
occhi nel suo maggior lume; l'Inferno dantesco 
tuttocchè opera arditissima di sublime fantasia 
possiamo girare e rigirare come luogo noto, che 
della struttura delle bolge, dei ponti che grado 
grado le cavalcano, del diverso svoltarsi delle 
rocce stagliate, di ogni più minimo accidente ci 
è data ragione. E non v' ha certo chi dubiti 
come spiegati segno per segno tutti cotesti par- 
ticolari, la finzione poetica non vesta qualità di 
cosa reale; e tanto lo studioso si addentri nelle 
finezze dell' arte, quanto di tal modo si appressa 
alla mente del sommo artista. Sopracciò, mano 
mano che occorrano controversie sulla storia con- 
temporanea del poeta, o sopra le persone del 
suo poema, siili' astronomia conosciuta a quei 
tempi, sulla postura e condizione de' paesi ricor- 
dati, I 1 egregio comentatore non soltanto allega 
nella sua interpretazione le notizie più accertate, 
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ma 1' esamina e le svolge alla brevo con pro- 
fondo giudizio. Inquanto a storia a mo' d' esempio, 
ne fanno prova, nonché altre, lo illustrazioni 
de' versi : la parte selvaggia, Con la farsa di tal 
che testèpiaggia, (pag. 73); Anastasio papa guardo 
Lo qaal trasse Fotin dalla via dritta, (pag. 112); 
Quivi è Alessandro, ('pag. 122); Lo cuor eh' m 
sul Tamigi ancor si cola, (pag. 124); Che diedi 
al re Giovane i ma' conforti, (pag. 273). Pari- 
mente è a dirsi delle annotazioni di diverso ar- 
gomento; son sempre fatte da maestro, che vi 
si ammira sempre svariata dottrina, e conoscenza 
profondissima del divino poema. Ecco, o lettore, 
come il comento che s' intitola filologico, mo- 
vendo pur qualche volta da dubbi grammaticali, 
di tutto faccia suo prò, e riesca a toccare e 
diffinire le più alte e più svariate questioni. 

Ma parmi eh' altri mi dica : e ve n' ha forse 
pochi de' comenti della Divina Commedia ? E sì, 
che non la fu illustrata per lungo e per largo 
tanto che sia buon consiglio farne italiana una 
nuova interpretazione? Sia cotesta una pretesa 
dimanda, o tale che in fatto si avveri, credo 
bene rispondervi fin d' ora ; e tanto più volen- 
tieri, in quanto mi si porge il destro di far ri- 
levare a un tempo il pregio forse maggiore del- 
l' opera del Blauc. Che comenti ve n' abbiano 
di soperchio sono d' accordo ; che per oltremi- 
sura si possono considerare almeno quelli che 



nulla aggiungendo di nuovo, copiarono senza 
discrezione nelle verità e negli errori gli ante- 
cedenti, e peggio che soverclne potranno forse 
parere a taluno le illustrazioni dettate da uo- 
mini appassionati, che sciuparono ingegno e dot- 
trina a rappresentare 1' Alighieri quale non fu 
e non potè essere mai. Niuno per esempio vorrà 
negare che il P. Venturi e il Rossetti non ab- 
biano ne' loro cementi della Divina Commedia, 
e massime il secondo, di bellissime cose ; peral- 
tro è certo, almeno così avviso, che tutti e due, 
sebbene con intendimento e quindi con effetto 
contrario allatto, a furia di osservazioni e dì con- 
ghietture siensi a volte dilungati di tanto dal 
poeta, da perderlo di veduta. Ora mi sembra, 
che prendere a seria disamina tutti i principali 
conienti di Dante, e in ispecialtà gli antichi, 
alcuni de' quali, rimasi lungamente inediti o stam- 
pati di raro, non sono a mano di tutti, e ri- 
scontrare le varie opinioni messe fuori sui passi 
controversi ed oscuri sia il meglio che si possa 
fare a cavarne spiegazioni accertate. Nel 182G 
scriveva il prof. Rosini : " Un esame accurato ') 
ed un confronto tra loro degli antichi cementa- 
tori di Dante, sarebbe opera utilissima per l'il- 
lustrazione di quel grande esemplare, e non vol- 
gar fama otterrebbe chi la tirasse con savia critica 

'1 ltispoata del prof. SioTuimi Bosini alla lellera doli' amico e 



Digilized by Google 



XV 

a fine. „ Ma questo non fu fatto ancora; anzi 
alcune delle più recenti illustrazioni di Dante si 
reggono più alle opinioni de' moderni, che alle 
chiose degli interpreti antichi. Vegga ora il let- 
tore se la presente opera del Blanc risponda al 
desiderio giustissimo del Rosini, e se fu buon 
consiglio il mio di farla italiana. Per me, osservo 
eh' egli non solo comenta Dante con Dante, come 
opportunamente il Giuliani; ma ne' luoghi con- 
troversi allega e riscontra tutte le interpreta- 
zioni antiche e moderne ; e ciò con tanta discre- 
zione e raro giudizio, che il lettore, già prima 
di toccare il fine della dichiarazione, ha quasi 
sempre la compiacenza di accordarvici per ap- 
punto. E quando così non fosse, gli è dato agio 
di accettare quale meglio gli dica delle inter- 
pretazioni degli altri autori, che trova registrate. 
Gli è quindi cotesto un lavoro nuovo non solo 
per le nuove esposizioni che mette in campo qua 
e là, sibbene anche per il riscontro non fatto 
ancora de' vari comenti; e però avvantaggia ogni 
altro libro di questa maniera, in quanto fa suo prò 
del buono di tutti. Né giova pur osservare, come 
i passi chiari e certi di lettera non abbisognino 
di chiose, e perciò il comento de' luoghi oscuri 
e controversi, sia il comento di tutto il poema. 

Io dissi de' pregi che mi parve di notare 
nella nobile fatica del prof. Blanc, ma non esposi 
ancora come in generale io la pensi in opera di 
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conienti. E perchè tu non creda, o lettore, che 
di certe cose io faccia maggior conto che forse 
non meritino, aprirò brevemente e alla libera 
V animo mio. Una creazione di sì sublime intel- 
letto che comprende cielo e terra, che rivela 
l'umanità, la sua origine, le vicende, il fine, le 
lotte, i vincoli eterni che la stringono all'infi- 
nito ; il cittadino col suo amore, co' suoi sdegni, 
co' suoi desideri, V uomo che combatte se stesso, 
le sue passioni e lo altrui, e vincitore si ritem- 
pra a nuove battaglie, o vinto e abbrutito cade 
per non risorger mai più; un libro che rac- 
chiude la sapienza non pure di un secolo, come 
a torto si disse , ma de' secoli sino al suo, dalla 
Bibbia ai Peripatetici , da' Pitagorici ai pen- 
sieri di Boezio e di ser Brunetto; e le teorie 
ei rassoda nella mente co' fatti speciali degli 
idoli, dei santi, de' guerrieri, degli uomini in- 
somma di tutti i tempi, e la storia particolare 
de' tempi suoi, come il gran Catone il Purgato- 
rio, tiene tutta in custodia, e mano mano di- 
spensa, e flagella o imparadisa uomini e opere 
tanto di toccare il fine del vastissimo concepi- 
mento ; questa fabbrica, nonché sublime, pro- 
digiosa di umano intelletto, rende ragione per 
sè delle tante illustrazioni che vi si fecero sopra, 
mostrandosi a occhi veggenti non esser cosa da 
tutti abbracciarne d' un guardo la vastità, la 
grandezza, comprenderne la eccellenza. E però 
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le chiose, e tanto meglio quanto sono più sem- 
plici e letterali agevolano la via allo studioso, 
gli porgono queir arredo di dottrina che gli è 
uecessario ad intendere il grande teologo, il fi- 
losofo, a conversare col sovrano intelletto. E po- 
niamo ci fosse pur dato un comento, quale il 
Blanc dichiara, e credo a ragione, quasi impos- 
sibile potersi avere ; poniamo, ci fosse spiegato 
il senso allegorico che b' asconde gotto i versi 
strani, e non a lambicco di cervello, a traforo 
di concettini ingegnosi, ma proprio secondo la 
mente del poeta; non ci ha dubbio nell'intelli- 
genza del poema si farebbero de' gran passi, 
ma e con questo comento, e con quanti ne furono 
e saranno fatti potremo dire ancora di compren- 
dere come va, la Divina Commedia ? No, cerio. 
I pensieri di Dante, per alti che sieno, e difficili 
paiano di primo acchito, torneranno facili e 
piani; ma 1' anim a, di lui, la grande anima di 
poeta che dallo rane che fuggono innanzi alla 
nemica biscia, dal fantolino che caccia la balia, 
dal tizzo che fumica, dal fischio de' marinai che 
posano i remi, dalle cose più semplici e di tutti 
ci empie di sovrumano diletto, ci educa com- 
movendoci, ne desta la scintilla divina che tutto 
agita e muove dal sole all' atomo, questa potenza 
divina abborre intermezzi di ogni maniera, dot- 
trina di ogni guisa, impedimenti di chiose e di 
glosse, e libera parla al cuore al quale si apre 
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via da se stessa. Se Dante fu grande saggio, fu 
sommo poeta, e i poeti non s' interpretano che 
col cuore. L' amore prepotente che Io strinse 
all' Italia, l' idea animatrice di tutta sua vita, 
i presagì de' futuri destini, gli sdegni magnanimi, 
i patimenti, le lotte, le fami, i vincoli di fami- 
glia, la idoleggiata Beatrice ne diranno le storie 
letterarie e i conienti, e l'intelletto ne avrà ad 
oltranza ; ma gli effetti de' suoi concepimenti, 
que' salutari effetti, onde il vero poeta è il gi- 
gante immortale dei secoli che scuote i presenti 
come i posteri più lontani, non li avremo che 
dalla potenza di lui, dall' alito divino ond' e' 
seppe animare i suoi versi. Buoni a ino' d' esem- 
pio i coment! a dichiararci i fatti di Farinata, 
la battaglia combattuta a Montaperti, la rotta 
de' Guelfi, le antiche inimicizie co' maggiori di 
Dante, il dolore che i suoi Uberti fossero esclusi 
dai frequenti perdoni ad altri esuli concessi ; ma 
F amore di patria che spirano i versi divini quale 
comento ci potrebbe apprendere ? Quale la su- 
blime alterezza dell' eroe che non torce collo, non 
muta aspetto, e pare da solo un esercito ? Lo 
sdegno e F amore nell' acre rincalzo del citta- 
dino poeta ? la bellezza profonda della inimita- 
bile scena, la virtù pertinace, la costanza indo- 
mata, i generosi ardiri, la scuola di nobdi sensi 
alla quale ogni cuore ben fatto sentesi desto 
alla meditazione de' versi immortali? E quello 



che dissi di Farinata valga di tutti i Canti della 
Divina Commedia. Che chiosa potrebbe darci 
pur alcune delle mille immagini che Dante ne 
sveglia con solo un verso ? Dico di più ; a certi 
luoghi, quando il cuore si accende egli è impe- 
dito nonché confortato dalle chiose de' cemen- 
tatori ; l' attenzione si svaga, il sentimento non 
è più signoro del campo, e la lagrima che stava 
per ispuntare si secca. Potrebbonsi paragonare 
i comenti al bastone e al fardello che il vian- 
dante porta seco lungo il cammino; chi, giunto 
alla terra desiderata, all' ora del riposo e del 
libero divagamento dell' animo, chi non porrà 
giù come inutili impedimenti gli aiuti del viag- 
gio ? Chi non intende, consulti i comenti ; inteso 
eh' abbia, li getti via tutti, e il vero comento 
dimandi al cuore. Lo dissi e il ripeto, la Divina 
Commedia non basta capirla, bisogna sentirla; 
in questo il sommo di sua eccellenza; a chi non 
la sente è un libro come qualcli' altro. 

Perdonami, o lettore, la digressione; la quale 
per lunga e inutile ti possa parere, m' era ne- 
cessario di fare. Occupato da parecchi mesi in 
questa versione, sentii il bisogno di lasciarmi 
andare un pochino proprio secondo l' animo mio. 
Or mi metto di nuovo nell' umile veste di tra- 
duttore, tanto che mi sdebiti di quel conto che 
ti devo sulla mia presente fatica. 

E a soddisfare come va al mio dovere, ti 
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dirò anzi tratto come io sia in obbligo di ve- 
race gratitudine verso il valente professore dott. 
Guglielmo Braun di Baden, il quale mi sovvenne 
di consiglio e di aiuto a togliere tutti i dubbi 
cbe mano mano mi si fecero incontro sul vero si- 
gnificato del testo originale. Egli mi prestò ottimi 
uffici; de' quali mi è caro nonché debito fargli 
qui pubblica testimonianza di gratitudine; che 
dalla gentilezza di lui, e non già da perfetta 
conoscenza eh' io m' abbia della lingua alemanna, 
mi viene la certezza di aver data sempre nella 
traduzione la mente del comentatore. In quanto 
alla forma mi tenni alla più semplice, badando, 
quant'. era da me, che non si abbia a ripetere 
di questo libro quello che di altri di simil ge- 
nere, che cioè illustrano Danto barbareggiando. 
E alla esatta correzione del testo, che s' è pre- 
gio precipuo di ogni libro è massimo in opero 
filologiche, e al riscontro delle infinite citazioni, 
non poche delle quali, malgrado l' accuratezza 
adoperata nella edizione originale erano errate, 
fu data ogni possibil cura. Troverai qua e là 
appiè di pagina qualche brevissima noterella, e 
vedrai subitamente perchè fa fatta. Alcune ag- 
giunte ed osservazioni stanno in fine del libro. 
Alle quali diedi mano parte per registrare qual- 
che interpretazione non allegata dal Blanc, parte 
per dichiarare alla buona qualche mia opinione 
intorno a quelle messe fuori nel comento. Dio 
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mi scampi pur dal supposto eh' io pretenda a 
farla da critico al profondissimo comentatore ; 
la estimazione in che tengo la sua dottrina il 
raro senno e la sua discrezione non può essere 
posta in dubbio, dopo quanto ne dissi chiaro in 
questo proemio. Tuttavolta non deve recar ma- 
raviglia che massime in questioni di bellezza e 
di arte (vedi oss. IX e XI) dove il sentimento 
la vince sui precetti, e tanto è vario ne' suoi 
giudizi quanto anima da anima, uomo da uomo, 
tuttoché traduttore, mi abbia lasciato Ubero 
di dire la mia. E sopra tutti, spero mi menerà 
buona la mia franchezza il dottissimo professore, 
egli, che guardando ad alto, alla vera illustra- 
zione del gran poeta, non può neppur per so- 
gno amar più la sua opinione che il vero, e 
quindi quando pure mi fossi apposto, perdo- 
nerà anche gli errori, in cui non sarei certo 
caduto per difetto di buon volere. Possa, o let- 
tore, tornarti gradita la mia fatica; la quale io 
continuerò volentieri, tosto che il Dr. Blanc fac- 
cia pubblico il seguito del suo lavoro *). Possa 
almeno apparirti non indegno tributo di omag- 
gio alla memoria del gran poeta, e tanto più 

') Ila iuia lettera «he l' egregio professore gentilmente mi scrisse 

suo comento sul Purgatorio Votro projot <io traduction mo foit 

grand ploisir d'autant plus quo vous voub propose? de la fairo paraltro 
l' annuo prochaine pour lo jubilé du grand poeto. J' en suis au 22 chant 
ili* l'uiu-iitniro li }' l.--]hti? '-.'tor. ii'.-iiLvur Oi'ttc t^'jud'j [i.'.tl^: ik jiiun 
oimagn avanti» un do Pmraéc... 
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ora che con nobilissima emulazione, di cui dal 
suo secolo al nostro non s' ebbe esempio, si fa 
a gara di festeggiare il sesto anniversario della 
sua nascita; accennando a segni non dubbi di 
ammirazione e di amore il restauramento di 
quella maschia letteratura di ebo egli, compren- 
dendo e rivelando il suo secolo, fu primo e som- 
mo maestro. 

Venezia, nel Settembre 18(54. 

Onorato Occlonf. 
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PREFAZIONE DELL'AUTORE. 



Che un coniente profondo U quale tutta ab- 
bracci la Divina Commedia, noncìtk dichiarare il 
senso letterale, debba altresì mettere in chiaro le 
allegorie clic si ascondono sotto il senso letterale 
sì nel tuff insième, sì neUe singole parti del gran 
poema, la è cosa che corre da sè. Se non che per 
h varie prove clic ne fecero i comentatori antichi 
e massime i moderni, il senso allegorico a furia 
d'ipotesi di ogni maniera è da secoli sì avvilup- 
pato ed occulto, che non mi dà V animo di cer- 
care il filo die mi possa menar fuori da cotesto 
labirinto, ne mi arride speranza di ritrovarlo. E 
ciò tanto meno, che ad ogni spiegazione tentata, 
più ancora che al deciferare un cnimma, si è pur 
alla firn nella trista incertezza se si abbia dato, 
o no, per V appunto nel segno, e se tuttavia U poeta 
non abbia avuto nell'opera sua qualche intendimento 
più ascoso. Ora se a me, per la mia vecchiaia e per 
le tuie forze, pare impossibile di cogliere in cotale 
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aringo lapalma, resta nondimeno di fare opera più 
modesta st, benché meritoria non meno, dì recare, 
dico, quanf e jmnibìle mercè di una seria disamina 
grammatica c filologica, a certa sentenza i molti 
passi ambigui di lezione e controversi di senso. 
Ecco la meta che mi proposi, dichiarata eziandio 
quale prima e rilevantissima dallo stesso sommo 
poeta a' più luoghi, coinè nel Convito T. Il, 
c. 1: ove dice: il senso letterale deve stare e 
correre da sè, gli altri poi a quest' uno si ap- 
poggiano come 1' edifizio al fondamento ; e nello 
stesso capo: lo senso letterale sempre deve an- 
dare innanzi ad ogni altro, siccome quello nella 
cui sentenza gli altri sono incliiusi e senza lo 
quale sarebbe impossibile ed irrazionale inten- 
dere agli altri e massimamente all' allegorico. 

Piaccia dunque a! profondi conoscitori dì 
Datile di prendere a disamina il presente saggio 
e s' è possibile di approvarlo. 



Blanc. 



CANTO I. 



V. 4 — 9. 

Ahi quanto a dir qttal era è cosa dura 

Questa selea selvaggia ed aspra e forte 
Che nel pensier rinnova la paura! 

Tanto è amara che poco è più morte: 
Ma, per trattar del Leu ch'ivi trovai 
Dirò delValtre (alte) cose ch'i'v'lio scorte. 

Lasciando, coni' è nostro proposito, di toccare sì del 
significato della :'rhii, sì ilei senso iillr'eorieo in generale 
della Divina Commedia, Tanica difficoltà di questo passo 
sta nel sapere senza punto di dubbio a the delibasi rife- 
rire il tanto è amara. 

Fino dai primi tempi vennero in campo tre opinioni 
diverse. Alcuni riferirono il tanto è amara alla selva, 
altri a quanto è cosa dura dir della selva} qualcuno infine, 
a paura. 

I chiosatori più antichi, da uno in fuori, sono tutti 
pel tanto riferito a selva; e, fra i moderni, soli il Lom- 
bardi il Portirelli »), il Poggiali a ), il Ritmisi il 

') La Dìt. Cornili, di I>. A. col commento di BaldaBaaro Lom- 
bardi, pubblicata dui do Itomanls. Padova 1B22. 4 voi. in 8.» 

") La D. O. di D. A. illiratrata di note da L. Portirelli. Milano 

»} La D. C. occ. da Gaetano Poggiali. Livorno 1807. t. v. in 6." 
<) La D. C. ecc. Broscia 1810. 2. voi. in 12.» 
filone. — Saggio ecc. 1 
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il Ginliani ') sostengono che appartiene, 
a cosa dura. Finalmente lo riferiscono a paura fra i 
vecchi il solo Gniniforto ") ; Ugo Foscolo «), il Costa E ) 
c lo Scolari ') fra i moderni. 

Egli è chiaro che, a volere far finita la questiono 
colle autorità do' coni ornatori, tornerebbe molto difficile 
venire a sicura conclusione. Proviamoci adunque di con- 
siderare da noi atti'iitaineiito quieto passo. 

a dalla seconda opinioi 



il tanto i 



: dura 
I Qiuli 



, per la qualo 
A rincalzarla 
.ni, il più pro- 



viventi; di più, per questa sentenza i pensieri si legano 
in modo assai naturale. " Quanto o cosa dura (difficile) a 
dire di questa selva, la quale solo a ricordarla mi rin- 
nova la paura (che mi fece quando mi vi trovai per entro), 
tanto 6 cosa amara che poco più amara è la morte. 

V obiezione che qui potrebbe farsi, perchè se era 
tanto amura, il poeta ne parli, cessa con questo, che di 
tal modo gliene derivò il bene, hi salute dell'anima. Ma 
cosi e prova 



non tenga. Eg! 
ma fuor di d 
nelle condizioi 



selva, 



dell! Barbigi. Militili» e Fi remo 1B38. 

*) La Commedia di D. A. illustrata da Ugo Foscolo. Londra 
1842. 4 voi. in 8.» 

«t La D. C. col comento di Paolo Cotta pubblicata dal Blandii. 
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ciò si prova del pari che il tanto è amara spetta puro 
alla selva. Ne varrebbe gran che se si dicesse doversi 
leggere in questo caso tanto era, e non tanto è amara. 
La seloa era selvaggia, mi parve selvaggia quando ci fui 
per entro, ora (nel rimembrarla) nù è amara altresì. 

Ad ultimo, l'opinione che il tanto è amara debbasi 
unire a paura, alla quale col Guiniforto, solo fra gli 
antichi, si accomodano il Foscolo, il Costa e lo Scolari, 
non merita d'essere confutata sul serio. Se si accet- 
tasse il tanto è amara, darebbe uno di quo' concetti secchi 
secchi, staccati, i quali non si accordano alle leggi delia . 
buona filologia. 

In quanto alla questione, se al verso 4. si abbia a 
leggere E o Et, Eh, Ah, ovvero, Ahi, e' è ancora a dire 
che i manoscritti più vecchi recano E o Et, c che la 
particella et, o, come o^un ì;ì dice, ed, è solo copulativa, e 
con essa ì' esposizione del poeta piglia un fare narrativo, 
quieto e, quasi quasi, potrelibesi dir cascaticcio. Le altre 
forme eh, ah, ahi sono tutte di esclamazione, come al- 
tresì la particella e, la quale sta spesso volte ne' mss. in 
vece degli avverbi eh, ehi, untili più (ardi. Noi quindi 
preferiremmo 1' (scIìiuijIzìoilì. pi-n'hi> .giu ste rispondono 
meglio della semplice congiunzione allo stato dell'anima 
esaltata del poeta. Benché 1' Ahi sia la più recente di 
questo forme, pure ha in suo favore l' uso che ne fece 
il poeta in molti altri pa^i, p. e. Inferno IX, v. 88. XVI, 
118. XIX, 115. XXI, 31. XXXIII , 66. 79. 151. 

Finalmente resta a sciogliere il dubbio, se al verso 
9. si debba leggere dell' altre, ovvero dell' «te cose. La 
lezione alte cose ò confortata da parecchi mss. a certo 
eccellenti, e per altre abbiamo i Codici in numero molto 
maggiori, e tutte l'edizioni, eccetto quella del Dionisi, 
del Becchi ') e del Ginliani. A questa lezione appigliossi 

') La TJ. C. ridotta a miglior Icriooe da Niccolini, Capponi, Boi- 
ghl o Fruttuoso Becchi. Fironie 1837. 
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pure il Piazza ') nella sua versione. E qui accade ili 
osservare che nou c'è passo alcuno della Divina Com- 
media, in cui non s' incontri la variante altro per alto, 
e il contrario; tanto fucilo n'era lo scambio. Né per le 
autorità dc'maii'^critti puos-i ili 'terminare quale a ciascun 
luogo sia la vera lezione; bensì pel significato, pel raf- 
fronto e la relazione de' vari passi. In questo ci è me- 



altrc coee che vi scorsi. Egli non si spaventa di descri- 
vere l'inferno, che di tale maniera soltanto jraò trattare 
del bene che gli e tocco in Borie. Per lo contrario, leg- 
gendo ulte, abbiamo un aggettivo vano, sospeso in aria, 
dal quale non deriva alcun scuso determinato. Un poeta 
moderno avrebbe forse scritto alte, ma non l'Alighieri, 
pensatore costantemente severo. 



Clic non lasciò giamiijffi persona viva. 

Ecco uno de'non pochi passi della Divina Commedia, 
il quale non può assolutamente spiegarsi a sole ragioni 
di lingua. Per difetto di variazioni ne' casi della lingua 
italiana, il che può per 1' appunto corrispondere così al 
quem come al qui de' Latini. Egli è per ciò, che colle 
stesse autorità di lingua si fanno innanzi due hiterpreta- 

') Dantls Alliglierii D. C. telemetria Intinta reddito ab abate 
DaUa Pisiza. Lipsiao 18*8. 
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zioni, e sono: l'ima, die (il passo) non lasciò (passare) 
giammai persona viva (ma la uccise); l'altra che (cui) 
non lasciò giammai persona viva, cioè, noi passò viva. 
L' obiezione che Dante l'abbia veramente passato in vita, 
tocca tanto l'uno quanto l'altro contento, e facilmente la 
si toglie, chi supponga in questo verso una maniera di 
dire iperbolica, usatissima a tutti i poeti. Gl'interpreti 
portarono in ogni tempo diversa opinione. I più, come 
Pietro di Dante % il Boccaccio % il Landino •), il Lom- 
bardi, il Rossetti, il Biagioli il Costa e il Tommaseo 5 ) 
prendono il che per subbietto della proposizione. Benve- 
nuto da Imola e ì, il Daniello e il Poggiali allegano tutte 
e due le interpretazioni, senza pronunciare nè per l'ima 
né per l'altra. Il solo Giuliani si dichiara fisamente 



Dania di passo e passò, e per 1' autorità di poco conto 
a cui si appoggia, non ci par d' accettare. Noi crediamo 
doversi prendere il che per subbietto, e spieghiamo quindi, 
il quale non lanciò punture t/ittinmai persona viva, e ap- 
punto così, perchè la è questa la costruzione più naturale, 
e più ancora per l'altro luogo del tutto conforme, nel 
quale 6 espresso lo stesso pensiero colla medesima co- 
struzione : 



cacci. VoL V. Firenze 1724. 

') Dania con lo esposizioni di Cristoforo Landino Q di Alenan- 
dra VeUntollo. Venetiao 1678. r. 

<] La D. C col tomento di O. Biagioli. Parigi 1818-19. 3 voi. 

in 8.' 

') Commedia di D. A. con ragionamenti o noto di Niccolo Tom- 
maseo. Milano 1864. 3 voi. in i>.° 

•) Benvenuto Kambnldi da Imola, eomento latino voltato ih ita- 
liano da Giov. Tamburini. Imola 1S6G. Traduzione pur troppo miseri. 
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Cltè questa bestia per ìa qual tu gride 
Non lascia altrui passar per ìa sua via, 
Ma tanto lo impedisce dm l'uccide (v. 0-1— 90). 

La relazione di questo passo a quel dell'Eneide 
(VI. 154) regna invia vivis è indubitabile, ma non aiuta 
punto allo scioglimento del dubbio. 



v. 30. 

Sì che il pie fermo sempre era il più basso. 

Se si legga questo verso col tutt' insieme che lo 
precede e lo segue, no viene: 

I, Che la selva sia una valle, come valle 6 altresì detta 
al verso 14. 

II. Che il monte sorga sai finire della valle o della 
se^o. Non si accenna se al capo inferiore o superiore 
dì essa; e' sembra però più probabile che sorga al capo 
superiore, dacché pare contermini la vaile in modo, da 
non poterne escire senza passarlo, il che non accadereb- 
be qualora si alzasse al confine inferiore, o voglìam dire 
sulla pianura, nella quale si potrebbe girargli attorno a 
destra, o a sinistra. 

IH. Che Dante camminando salga, e perchè fatti ap- 
pena pochi passi chiama al verso 31 erta la via, e perchè 
al verso 54 ci fa capire per l'appunto d'essersi di già 
volto alla cima, mentre, come nota poi al verso 61, il 
ritornare a dietro era un rovinare al basso della valle, 
Onde ci pare indubitabilmente provato che col verso 

Sì cìie il piì; felino sempre era il più basso 
il poeta abbia voluto specificare un salire a stento, coma 
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accade appunto nell'andare in sù che il piede per un 
momento fermo, sovra il quale si appoggia tutto il peso 
del corpo sia di necessiti il più basso, e in pari tempo 
V altro che si leva e guadagna l' altezza, il più alto. Così 
dichiararono questo passo tutti gli antichi interpreti, nes- 
suno eccettuato, fino a che venne in mente al Conte 
Magalotti ■) di tentare una nuova spiegazione. Egli pre- 
tende chequi sì dipinga il camminare, l'andare per piano, 
essendoché il poeta doveva oltrepassare la pianura prima 
di raggiungere P erta, e solo per siffatta maniera di an- 
dare, il pie fermo sarebbe il più basso. Sulla quale in- 
terpretazione non si potrebbe non osservare, elio il poeta 
sì parco sempre di parole, e schivo di tutto che è vano 
ed ozioso, avrebbe a questo modo descritto con soprac- 
carico di minuzie una cosa di pochissimo conto e chiara 
da sé. Lo Scolari si dà tutto al giudizio del Magalotti. 
In questo mezzo il Biagioli immagini) alla sua volta una 
nuova spiegazione. Dante, dio' egli, sale, sì, il monte, ma 
spiralmente tagliando la costa per traverso, cotalchè se 
a mo' d'esempio egli girava a destra, il pie destro doveva 
essere sempre il più basso. Questo pensiero fu determi- 
nato ancor più dal Casella, 5 ) secondo iì quale errano 
tutti gl'interpreti prendendo piede fermo per fermato, 
vale a dire il piede che, in quanto si appoggia al terreno, 
sta fermo. A giudizio suo fermo risponde al firmus de 1 
Latini, o altrimenti a forte, valido ; e ne inferisce quindi 
che piè fermo valga più destro, come appunto accade 
della mano sinistra che per essere più debole della de- 
stra si dimanda mano stanca o manca. Per quanto biz- 
zarra possa parere questa dichiarazione ha per sè almeno, 
che dovunque il poeta avanza dal migliore al peggiore, 

■) Cemento su i primi cinque cauli deU'Inferno di Dante, del 
Conte Lorenzo Magalotti. Milano 1819. 

") Studj inediti ™ T>. Alighieri di Ceniofcnti, Torri, Batines, Ar- 
bib e Fraticelli. Firmile 1810, p. 106. 
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come p. e. nell'inferno, nota esplicitamente volgersi U 
suo cammino a sinistra , e per contrario a destra nel 
Purgatorio, (love sale a perfeziono più alta. E cosi pure, 
sia quale si voglia i! senso allegiti-irn del viaggio di Dante 
a traverso la valle e sul monte, è indubitato a tutto il 
meno che 1' ascesa al montOj 

Ch'è principio e cagion di tutta gioja, 

corrisponde alla sua salute, al passaggio dui male al bene. 

Non ostante queste dichiarazioni più presto sottili 
che profonde, noi ci atteniamo francamente alla opinione 
de 7 comentatori più vecchi , che il poeta col verso 
Sicché 7 piò ecc., abbia voluto dinotarci di salire U 
monte, e propriamente un monte erto, malagevole a gua- 
dagnare ; poiché, come ottimamente osserva Fiialete '|, 
solo chi monta un' altezza molto erta trascinasi a dietro 
del continuo l'uno do' piedi, mentre si avanza coli' altro; 
e in saliti leggera il piò che si ferma e quel che sì 
move, stanno a vicenda quaudo 1' uno, quando l' altro 
più basso. (I) 
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Tempo era dal principio del mattino; 
E il sol montava in m con quelle stelle 
Ch'ermi con lui quando l'Amor divino 
Mosse da prima quelle cose belle; 
Sì eh' a bene sperar m' era cagione 
Di quella l'era la (alla) gujetta pelle 
L'ora del tempo e la dolce stagione. 
La dichiarazione di questo passo pende essenzial- 
mente dal vario modo di leggere la gajetta, o allagajeUa 

1 Bua M. il Ho di Sassonia. 
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pelle. Per ognuna di queste lezioni militano argomenti 
di peso. Parecchi ottimi mss. e Pietro di Dante recano 
atta, e fra i moderai interpreti il Dionisi, il Tommaseo, 
Zane de 1 Ferranti '), il Giuliani e il Witte % Parimente in 
moltissimi ms 3. lesesi la gaietta; fra le antiche nella edi- 
zione di Benvenuto, del Gniniforto, del Daniello, del 
Landino, ilei Vellntello, di Aldo 3 ) e della Crusca 1 ), 
e fra le moderne in quella del Venturi, del Portìrelli, 
del Poggiali, di Prato, del Biagioli, del Lombardi, del 
Viviani, 5 ] del Rossetti e di Ugo Foscolo. Il Boccaccio 
porta tutte e due le lezioni senza dire sentenza, e così 
il Magalotti. Anche il Buti 6 ) legge la gajetta. A voler 
porre in chiaro la cosa, non basta che ci teniamo al solo 
numero delle autorità, le quali non ci menerebbero a 
buon effetto; gli 6 mestieri invece raffrontare i costrutti 
che si possono avere dall'una e dall'altra lezione. 

Leggendo alla non ci sì dà che un costrutto solo : 
i' ora del tempo e la dolce stagione >«' era (o erano corno 
leggesi pure in molti Codici) cagion di iene sperar di 
quella fera alla gajetta pelle, e il sentimento ne sarebbe ; 
le circostanze del tempo e della stagione mi erano ca- 
gione a sperar bene (o almeno a non temere) di questa 
fiera dalla pelle gajetta. Il quale costrutto sarebbe incerto 
e non direbbe gran che; e oltre ciò farebbe contro alla 
«indizione del poeta, il quale in cambio di avvicinarsi 
alla fiera, sempre più si allontana da essa. La spiegazione 

Saggio ài Zani de' Ferranti. Bologna 1S56. 

») La Divina Commedia di lì. A. ridotta a miglioro laalone ila 
G. Vitto. Berlino ÌBOS. 

1) Lo terzo rimo di Dante. Vanot. 1005. 

*) La D. C. ridotta « miglioro lezione. Firenze 1505. 

*) La I>. C. di D. A. girata la Intono del codice Bartoliniano. 
Udine 1833. S voi. in S.o 

0) Commento di Francesco da Bnti sopra la D. C. di D. A. pnbli- 
cato por curo di Crescentino Giannini. Pisa 1S6S. S voi. in S.o 
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del Dionigi sperava di placarla, tf ammansarla non è da 
rigettare, specialmente ae si ammetta, coni' egli avvisa, 
che la lama significhi Firenze. 

Dalla lezione la gajetta pelle si possono avere due 
costrutti. ora del tempo e la dolce stagione vi' era ca- 
gion di bene sperar la gajctla pelle, e con altre parole, 
mi davano speranza di giiMiìagiuiii' hi Kiijflta pelle, quindi 
di uccidere la fiera, il che riportasi naturalmente al 
v. 106 e seg. C. XVI dell' Inferno. A questa dichiarazione si 
tennero tutti gli antichi interpreti di Dante, e il Lomhardi, 
il Poggiali, il Venturi, il Biagioli fra i moderni. Le ai 
oppone però indubitabilmente che bene sperar la pelle 
non potrà mai significare concepire speranza di guada- 
gnarla, che Barellile locuzione conlraria alla buona lingua. 

Per 1' altro costrutto, la gajetta pelle è considerata 
quale subbietto di lla proposizione, onde ne viene: la ga- 
jetta pelle, l' ora del tempo e la dolce stagione mi davano 
cagione a bene sperare, a nutrire buona speranza, ad 
essere di liuon ardire per vincere la paura; al che otti- 
mamente accordasi l' altro verso ma non sì cfte paura 
non mi desse. Così la intendono il Portirelli, 1' edizione 
di Prato, il Rossetti e Pilalete. Magalotti si accontenta 
ad allegare tutte le interpretazioni, e il Boccaccio altresì, 
il quale per giunta tiene esser tutt ; uno leggere la o 
alla (11). Noi siamo di avviso che questa spiegazione sia 
la vera; essa però abbisogna ancora di qualche diluci- 
dazione. In fatto, si dimanda che ardire poteva crescere 
al poeta, che speranza poteva porgergli di vittoria eopra 
la lonza, la gajetta pelle, l'ora del mattino e la dolce 
stagione V La gajetta pelle poteva a cerio assai poco; 
per altro la bestia lutto al meno non era orribile a 
vedere, anzi per lo contrario piacevole. Le altre cagioni 
di sperar bene sono di maggior momento. L'ora del 
mattino, avvegnaché, e tutti il sanno, le belve escano 
solo di notte alla preda, e di chiaro giorno si appiattino 
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pauroso alla vista dell'uomo. E in fine la stagiono di 
primavera. Il Boccaccio qui fece 1' obiezione che proprio 
in primavera, clic è il tempo di venere, gli animali so- 
gliono essere più feroci, e a un tratto risponde che si- 
milmente a questo tempo l' uomo sentcsi più che in altro 
mai nella pienezza di tutte sue forze. 

La vera risposta alla obiezione sta nelle parole e il 
sol montava in sii. E a dir vero credevasi neh" età dì 
mezzo che Iddio avesse creato il mondo nell' equinozio di 
primavera, cioè a mezzo marzo, essendo che in questo 
mese che porta i giorni e le notti di eguale lunghezza, 
nel plenilunio, secondo la fede di allora, ebbe tocca la 
maggior perfezione. Ne questa credenza ignoravano gli 
antichi, come Virgilio asserisce nel II. 0 delie Georgiche 
v. 336 : 

Non alios prima crescente origine mundi 
Ilhtxissc dics, aliumve hahui.^e tenorem 
Crediderim; ver ili ad end, tur magnus agébat 
Orbis et liilierni* pureebaid. /lalibus Euri, 
Quum primae liicem pccudex Itmisere, virumque 
Terrea progenie* rlnn's caput estuiti arvis 
Immissaegue ferae silvis et sidera coelo. 

Non erano però concordi nel fissare il giorno della crea- 
zione. Brunetto Latini determina il giorno quattordicesimo 
di marzo e dice nel Tesoro I. c. 0. Il primo giorno del 
mioli), oi-'ia il coinraiiicUiiiiai'o ilei inondo., dicono motti 
savj die fu quattordici dì del mese di Marzo. Altri più 
a proposito il ventesimo quinto di Marzo, giorno dell'An- 
nunciazione e perciò della concezione dì Cristo, giorno 
preciso di sua morte. Sia qual si voglia 1' opinione se- 
guita dal poeta, ne! commemorare il giorno della creazione 
si accenna sempre alle parole del Genesi, aver Iddio 
creato 1' uomo ad imagine sua, e avergli dato la signoria 
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di tutti gli animali. E in questa signorìa promessa sta 
il punto 1' argomento, onde il poeta consideri il giorno 
della creazione come quello clic doveva infondere ardire 
nell'uomo contro la rabbia degli animali rapaci. 

Vogliasi osservare da nliimo clic il nostro contento 
al verso allegato, ha pur questo di buono clic e' s' ac- 
corda ad ogni sentimento allegorico, sia che le fiere rap- 
presentino le umane passioni nelle varie età dell'uomo, 
come chiosarono, e a parer nostro a tutta ragione, gli 
antichi interpreti, sia che si voglia simboleggiato nella 
lonza Firenze, nel icone la Francia, Roma nella lupa; 
laddove la spiegazione dell'altro costrutto sperar la pelle, 
cui dicemmo contrario alla buona lingua, non può accor- 
darsi di ninna maniera al secondo degli accennati sensi 
allegorici, e al primo solo per forza. 



Chi per lungo silenzio pareo fioco. 

Anzi tutto gli 6 d' uopo determinare il significato di 
/iflco. I comentatori nnticlii l'hanno preso quasi tutti 
per rauco. Il Boccaccio dice che il lungo silenzio induce 
una certa secchezza negli organi della prolazionc, e cosi 
pure il Boti. I più de' moderni approvano questa spie- 
gazione; solo il Venturi, lo Scolari, Ut edizione di Prato, 1 ) 
il Tommaseo e il Costa dichiarano fioco per sotlìle, tenue, 
debole, e a questo riguardo il Tommaseo ricorda quel di 
Virgilio pars tollere voeem exigtiam, colla quale inter- 
pretazione noi siamo perfettamente d'accordo. Quante 

') Lo D. C. di D. A. con fllnstrniioni. Prato 1822. B. toL in 6.» 



rtrr. I, OS. 



13 



volte incontrasi questa parola nella Divina Commedia, ha 
precisamente il significato di debole, tenue, fiacco, affie- 
volito, se sì eccettuino due soli passi, (Inf. ni. v. 27 
e XIV. v. 3.) no' quali può valere anche rauco. E oltracciò 
gli È probabilissimo ebe al v. 27 del Canto ni. dell'In- 
ferno, voci fioche, senza, pur guardare alla corrispondenza 
col virgiliano pars tollere vocem exiguam, facciano il 
contrapposto alle voci alte, forti, e suonino voci di som- 
messo lamento; come altresì il verso allegato del Canto 
XIV, 3. rende' le a colui ch'era già fioco, bmdtà ammetta 
senza dubbio il significato di rauco, può essere al meno 
spiegato a buona ragione per fiacco, lasso. 
Ciò posto, si dimanda che cosa vuol dire 
Chi per lumjo silenzio parai fioco. 
Alcuni soltanto degli antichi cementatori , quali sono 
Pietro di Dante, il Landino e il Vellutello danno questa 
interpret azione al silenzio: Virgilio, dicono, ovvero la 
voce della ragione ha taciuto lungamente in Dante, onde 
ne viene che fosse rauco la prima volta che il vedeva e 
gh parlava. Questa spu^i/if'iie ilio ti sa di tirato, no» 
ottenne molto favore, e fu di gran lunga più gradita 
un' altra spiegazione, accettata cosi dagli antichi, come 
dal Magalotti, dal Lombardi, dal Portirelli, dal Tommaseo 
c dal Ginliani. Virgilio, secondo la sentenza loro, ò rauco 
o lasso per lungo silenzio, per la ragione che le sue 
opere ne' lunghi secoli della prima metà de' tempi di 
mezzo avevano taciuto, vaie a dire erano restate là di- 
menticate, spregiate. Ma qui si fanuo incontro parecchi 
dubbi. E per primo e' non 6 vero affatto che Virgilio 
abbia in questo senso taciuto sì a lungo, avvegnaché le 
sue oliere furono lette con amoro in ogni tempo. In 
secondo luogo non si dice con questo per qual motivo 
egli abbia ad essere rauco o lasso ora che ripiglia la 
favella, cioè ora che è in pregio e in onore; e da ultimo 
resta sempre a sapere come Dante possa dire che sia rauca 
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o fiacca l'ombra che gli apparo, prima che questa mandi 
fuori alcun suono. Ella incomincia a parlare per rispon- 
dere alle parole di Dante, e poi non si fa più cenno nè 
di raucedine nò di lassezza. La sarebbe a «erto una gran 
prolessi, so Dante, il quale solo in seguito giunge a sa- 
pere chi gli venga in soccorso, portasse già di primo 
abbordo la conoscenza particolare della raucedine o della 
fiacchezza, che non poteva sicuramente avere die dopo. 
Non c'è, a nostro avviso, altro modo di torre questa diffi- 
coltà, che quello proposto dallo Scolari prima d' ogn' altro 
a quanto sappiamo, e che senza esitare accettiamo. Dante 
vede dalla lunga un fantasma, e spera naturalmente sia 
per venirgli in soccorso; ma perchè ciò non accade su- 
bito subito, che anzi L 1 ombra si arresta a lungo in si- 
lenzio, egli ne conchiude che debba essere fiacco, lasso, 
al che si accorda assai bene 1' altro verso 

Qua! che tu sii, od ombra od uomo certo. 



v. 70. 

Nacqui sub Julia ancorché fosse tardi. 

Il difficile di questo passo sta in ciò, che Virgilio 
dice di essere nato so ito G. Cosare, mentre invece nacque 
1' anno di Roma G84 sotto il consolato di G. Pompeo e 
di Crasso, allorché Cesare era nelle Gallie; onde a mag- 
gior ragiono sarebbe da ritenere eh' egli dicesse d' essere 
nato troppo presto e non già troppo tardi, a poter asse- 
rire di essere nato sotto il regno di G. Cosare. Ma 
neir età di mezzo si soleva considerare G. Cesare quale 
primo imperatore di Koma, nel senso dell' Impero venuto 
più tardi ; onde il poeta molto bene poteva faro che 
Virgilio dicesso d'esser nato sotto Cesare, ancorché tardi 
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per poter dire d' essere vissuto sotto di lui ; poiché molto 
più ei visse sotto Augnato, chè alla morte di Cesare non 
aveva che 25 anni. Il contrapposto della giovinezza pas- 
sata sotto Cesare, o dell' altra parte di vita vissuta sotto 
Augusto, è come la chiave ad aprire il sentimento di 
questo verso. Fra gli antkhi interpreti il solo Gniniforto 
lo comprese a puntino. Gli altri, o non s' avvedono della 
difficolta, o tirano tanto al grosso da credere che Virgilio 
sia nato solo pochi anni anzi la morto di Cesare. Il Vel- 
Intello, il Magalotti, il Dionisi e il Biagìoli, s'avvisano 
di torre di mezzo la difficoltà, riferendo l' ancorché fosse 
tardi non già alla nascita dì Virgilio (come dovrebbesi 
stando a grammatica) ma a Cesare, e accettando a ciò, 
e senza buoni argomenti la lezione ancorch' ei fosse tardi. 
E il senso ne sarebbe: ancorché Cesare non fosse che 
tardi veramente Cesare, o altramente non aoquìstasse 
impero che tardi, oncP altri poiesse dire di essere nato 
sotto il regno di lui. I migliori de' moderni interpreti, il 
Perticari ') per primo e poscia il Giuliani rigettano a 
buon senno questa intùrprytimouiì stime ehiatissima. 



Ove udirai le disperate strida, 
Vedrai li antichi spiriti dolenti, 
Che la seconda morte ciascun arida. 

Se si consideri il tutto insieme, ne viene indubita- 
bilmente che i dannati mandino strida sì disperate per 
la loro miseria, e che ognuno di essi invocbi un altro 
modo di essere, il quale è qui detto seconda morte, e a 

') NellH adizioni! di Prato 1B22. 
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ragione non può essere che seconda o vera morte, o 
annullamento. Del pari un 1 ombra perseguitata da' cani e 
nel punto di essere dilacerata grida nel C. XIII. v. 118 
ora accorri, accorri viorte, e nel C. m. v. 4G è detto 
de' dannati : questi non hanno speranza di morte. Per lo 
contrario questo desiderio dei dannati fi del tutto estraneo 
alla seconda morte di Trajano (Pur. C. X. v. 7U. Par. 
C. XX. v. 45 e 110.) del quale Dante racconta secondo 
fa leggenda, che dall'inferno fu richiamalo alla vita ter- 
rena ad intercedi mento di Papa Gregorio, acciocché con- 
vertitosi e morto un' altra volta potesse salire al cielo, 
senza però offendere l'immutabile principio: ex infette 
indili letìriuptio. 

Benclifi la cosa sia chiara, alcuni scrupoleggiando di 
teologia, perchè nell'Apocalisse (2, 11.) sta scritto qtii 
vicerit non laedetur a morte secando, c (21, 8.) Pars 
eoritm crii in stagno ardenti ione et sidplutre qitod est 
morii secunda, intesero, come di già accennarono il Boc- 
caccio e Benvenuto, che seconda morte valga morte 
spirituale, distruzione dell' animo, e che ai tormenti che 
ne seguitano si rivolgano le invocazioni de' dalmati. Ma 
non ricordarono eli' essi già sono a quest' ultimo grado 
di dannazione, .e che lo stesso Dante nel C. XXI1L v. 122. 
del Pur. li chiama veri morti, e al HI. dell'Ini v. 1&, 
dice C 7(a)mo perduto il hai dell' intelletto, ond' è che so- 
spirano per appunto la liberazione da questo stato. Il 
Buti, pur concedendo che in questo passo ritraggasi il 
desiderio di annullamento, avvisa tuttavia che i dannati 
anelino al giudizio universale, sia per avere più compagni 
di sventura, sia perdi è iiu-idiufi d'orpii tdtra sorte; os- 
sivero perchè nella loro disperazione bramino all' istante 
la eccessività della pena, ila contro questa opinione giova 
ricordare, che secondo la sentenza della Chiesa, osser- 
vata indubbiamente da Dante, il collegamento tra P anima 
e il corpo dovrebbe di necessità aumentare i tormenti. 
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Alcuni infine si guardarono dall' interpretare la voce 
gridare per chiamar a sé, e a dir vero in tale signifi- 
cato non si adopera eie in questo unico passo. È pro- 
babile die da questa incertezza sia derivata la lettera a 
la seconda morie, la quale trovasi a ogni modo nell' Al- 
dina del 1502, come altresì in parecchi Codici, e fu ap- 
provata dal Vellntelìo e da Ugo Foscolo. Altri, come il 
Boccaccio e fra' moderni il Tommaseo, propongono gri- 
dare per mandar grida, guaite, lainentarsi, ma con do- 
si verrebbe ad una replicazione sgradita con le disperate 
strida. 11 Buti spiega alla più semplice grida cioè chiama. 



V. 101. 

infin che il veltro 

Verrà. 

Benché, secondo il nostro proposito, dobbiamo, o 
con piacerò, vietarci lo scioglimento delia questione forse 
la più difficile che s'incontri nella Divina Commedia, chi, 
cioè, o che cosa abbia Dante voluto significare nel Veltro, 
se si debba intendere il Salvatore medesimo, o 1* influsso 
di qualche benigna costellazione, un pontefice pio, o qual- 
che altro papa, Enrico VH o altro imperatore, Can Grande 
delia Scala o Dguccione della Fagiuola, o Iddio mei dica 
chi altro o quale altra cosa, pure non possiamo non far no- 
tare due curiosità, fino adesso ignorate da molti studiatoti 
del grande poeta. La prima È siffatta: il vocabolo veltro, 
scritto ueltro secondo l' ortografia antica, dà 1' anagramma 
precìso di Lutero. La seconda, simile per qualche rispetto 
alla prima, ce la porge in certo modo il comento del Landino. 
Questi allega fra le altre la opinione seguente. Dante, egli 
dice, riseppe per astrologia, come fossero imminenti certi 

BUmc. — Saggio ecc. 2 
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moti celesti ^evoluzioni) per lo salutevole influsso de' quali 
1' avarizia cesserebbe affatto nel mondo, ed aggiunge che 
nel 1484 a' 25 Novembre a ore 13 e m. 41 accadrebbe 
nello Scorpione il congiungimento di Giove e di Saturno, 
rivelatore di un mutamento in materia di religione. E 
poiché Giove è superiore a Saturno, siffatto cangiamento 
sarebbe in meglio, da ridurre alla memoria il verso di 
Virgilio: Jam redit et Virgo, redewnt Saturnia regna. 
Or, se si ponga mente che Latori) nacque il 10 Novem- 
bre 1483 e si meni buono al Landino un lieve errore 
in computi tanto difficili, resterà sempre ingegnoso anzi 
che no, il far riescile la sua profezia alla nascita del 
grande riformatore. 



V. 126. 

Non vuol che in sua città per me si vegna. 

Le parole per me si vegna, per argomenti affatto 
uguali di lingua, dànno luogo a due spiegazioni : egli non 
vuole che io vegna in sua citta, ovvero che per me 
un altro vegna in sua città. L' unica ragione determina- 
tiva per l' una o per 1' altra spiegazione, la si può tro- 
vare soltanto nella colleganza di queste parole con quello 
che sta d'innanzi. Virgilio dice al v. 113 io sarò tuo 
guida, e ti menerò per l'Inferno e per il Purgatorio ; che 
se poi vorrai salire ai beati, sarà tua scorta un' anima 
di me più degna, chè io non potrò condurti colasaù, 
etante che Iddio non vuole che ti presti quest' opera. E 
cosi fra i moderni la pensarono il Venturi e il Poggiali; 
il Gniniforto, il Daniello, il Landino e il Vellutello fra' 
vecchi. Gli altri non danno spiegazione alcuna. Il Costa, 



il Volpi, il Rossetti e il Tommaseo interpretano: egli 
non vuole che io venga; sentenza che noi reputiamo 
erronea per la ragione allegata di sopra. 



v. 135. 

Sì eh' io vegga la porta di San Pietro. 

Non pare quasi vero che i contentatoli vecchi e nuovi 
abbiano potuto dividersi in numero pressoché uguale nel 
dichiarare questo verso. Altri intendono per porta dì 
S. Pietro la porta del Purgatorio guardata da un angelo 
(Pur. IX), altri la porta dei Paradiso. Se sì considera 
per primo, che non solo Dante, ma né anco Virgilio 
poteva sapere cosa alcuna della porta del Purgatorio 
prima che ci arrivasse, e in secondo luogo che Virgilio, 
nonché guidar Dante a vedere questa pretesa porta di 
S. Pietro, lo conduce per essa a traverso tutto il Pur- 
gatorio fino alla cima del monte, e da ultimo che qui 
è indicato di necessità il confine dove Virgilio, ces- 
sando di essergli guida , doveva fidarlo ad altra com- 
pagnia, ciocché accade solo a! finirò del Purgatorio e 
quindi al limitare della città di Dio, allora non si 
tarderà a riconoscere senza forse con Benvenuto, col 
Gniniforto , col Daniello, col Volpi, col Morando, col 
Cesari, col Portirelli, col Biagioli, colla edizione di 
Prato, col Rossetti e collo Scolari, che Dante tenga dietro 
in questo luogo alla credenza generale del popolo, la 
quale attribuisce al Paradiso una porta affidata alla custo- 
dia di S. Pietro, e nessuno si farà ombra di quello che 
Virgilio e Dante risanno solo sul luogo, cioè che anche 
il Purgatorio abbia secondo il poeta una porta guardata 
da un angelo. 



CANTO II. 



v. 3 — 9. 

ed io sol uno 
M'apparecchiava a sostener la guerra 

Sì del commino e si della pietate 

Che ritrarrà la mente die non erra. 
0 Muse, o alto ingegno, or m'ajutate: 

0 mente, che scrivesti ciò eh' io vidi, 

Qui si parrà la tua nobilitate. 

In questo passo importa anzi tutto che siano ben 
comprese le parole mente e alto ingegno. Quasi tutti 
gì' interpreti, dagli antichi fino a' più recenti, sono d' ac- 
cordo che mente, massimo nel v. 8, significhi solo memo- 
ria, o, come il Boccaccio la chiama, potenza memoratrice. 
Solo il Daniello da Lucca scrupoleggiando di prenderla 
per memoria speciale del poeta, il che gli saprebbe troppo 
di arrogante, s' ostina a intenderla per proprietà della 
mente in universale, ciocche infine torna quasi allo stesso. 
Noi ci teniamo al significato di memoria, quale occorre 
spessissimo nel poema, p. e. Inf. IH, 132. La mente di 
sudore ancor mi bagna; VI, 89. Pregoti eh' alla mente altrui 
mi rechi; Par. 1, 11. Veramente guani' io del regno santo 
Nella mia mente potei far tesoro, e XXIII, 49. Io era come 
quei che si risolte LH vision oblita e die s'ingegna In- 
darno di ridarlasi alla mente, e ria vìa; eguale insomma 
al Virgiliano Manet aita mente repostum. Le parole niente 
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die non erra furono ad alcuni d' impaccio. Il Landino si 
studia di scioglierò il nodo con una distinzione scolastica 
ira. ragione inferiore, la ([itale con la prudenza amministra 
la vita pratica e civile die puote errare; e la mente cioè 
P intelletto a la ragion supcriore la quale perchè s'esercita 
negli universali non pub errare, il che infino è ima captatio 
benevolentiae bolla e buona dei lettori, È quanto dicesse: 
voi potete affidarvi che la mia memoria è fedele, appunto 
nel senso del v. 12. Iuf. XXVIII. Come Livio scrive che 
non erra. Egli è perciò elio noi rigettiamo incisamente 
la meschina variante se non erra, eh' è portata dal solo 
Codice Angelico, e fu accettata da Ugo Foscolo e dallo 
Zani de' Ferranti. La spiegazione che diamo di mente 
6 confortata eziandio dallo scrivere del v. 8, della qual 
espressione il poeta si piace di spesso, come Inf. XV, 88. 
Ciò die narrate di mio corso scrivo E serbalo a chiosar, 
e Par. XXIII, 53 - 54. die mai non si stingue Bel libro 
efte 'l preterito rassegna. La stessa immagine l'usa pure 
nella Vita Nuova, subito là sul principio: In quella 
parte del libro della mia mente, e poco appresso : Verrò 
a quelle parole le quali sono scritte nella mìa memoria. 
Era serbato allo Scolari di trovare una spiegazione nuova 
di zecca del v. 6. Che ritrarrà la mente che non erra. 
Mente, die' egli, non è il subbietto della proposizione, 
bensì l'accusativo oggetto, onde S2>iega: M'apparecchiava 
a sostenere quella guerra, che (ritrarrà) darà idea ed 
imagine di quella mente che non erra, ossia della mente 
divina, la quale appunto si fa conoscere egualmente nel 
distribuire i premi die nel dare le pene. E di conse- 
guente spiega pure 0 mente clic scrivesti — per: o tu 
mente divina la quale fini decretato, liaì scritto, ciò ch'io 
vidi: qui (cioè nell'opera mia) la tua nobilitate farà 
gran mostra di sè medesima. Noi dubitiamo forte che 
questa interpretazione non vada molto a sangue agli 
uomini di senno. 
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Sopra le parole alto ingegno i cementatori discor- 
dano in tanto, che alcuni le prendono por ingegno pro- 
prio del poeta, altri in cambio per ìngrgno dell' uomo in 
universale. Al qual proposito noi vogliamo osservare ciò 
solo, che pure attribuendolo alla persona del poeta, l' espres- 
sione di superbia non 6 più smodata che non sia al 
X, 58, dove si fa dire: se per questo cieco Carcere 
vai per altezza d'ingegno. Tutto al più la temenza di far 
sembrare ambizioso il poeta, ci potrebbe indurre a rife- 
rire colto Scolari alto ingegno alle Muse, o meglio ancora 
col Dionisi ad Apollo, per la ragione che il poeta al 
C. I. del Paradiso dice precisamente che fino a quel 
punto gli era bastata l' assistenza delle Muse, ma che 
a quest' ultimo lavoro doveva invocare 1' aiuto dello stesso 
Apollo; o a vedere in fine con Ugo Foscolo al quale 
si accompagua lo Zani de' Ferranti in allo ingegno una 
invocazione a Virgilio; e Dante a certo indirizza spesso 
il discorso a Virgilio colle qualificazioni più alte, ma 
non lo invoca giammai come potenza spirituale lontana, 
o come a mo' d'esempio le Muse; e cosi dovrebbe essere 
in questo caso. 

Finalmente è a notare che delle quattro edizioni più 
antiche, di Fuligno, di Mantova, di Napoli, o di Jesi, 
hoIo quest' ultima ha Muse, e che anche Benvenuto lesse 
Musa e non Muse, variante difesa dal Giuliani per quel 
di Virgilio Musa mihi causas memora. Questa lezione 
rara si ne' mss. sì nelle edizioni, potrebbe trovare so- 
stegno, però debole assai, nel Par. n, 9. E nove Muse 
mi dimostran l'orse in quanto valesse a dire: per la 
prima parte del poema bastava a Dante 1' aiuto di una 
Musa, p. e. di Calliope, la quale nomina in particolare 
nel Pur. I, 8; ma gli erano d'uopo tutte le altre al 
compito più difficile dell'ultima Cantica. Ma cessa pur 
questo leggero conforto, se si noti che anche nel!' Inf. 
XXXII, 10, chiama in aiuto tutte le Muse. 
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a voler dir lo vero. 

Non possiamo punto convenire con parecchi inter- 
preti moderni, i quali fanno del poeta un ardente Ghi- 
bellino, e ad ogni pie sospinto scorgono nella Commedia 
politiche allegorie. Secondo il Lombardi o il Costa le 
parole allegate valgono, non aver Dante potuto vincere 
tè stesso in modo da tacere il vero, o altrimenti, che il 
vero fine principale delle rivelazioni fatte ad Enea nel- 
P inferno non fu già di fondare l' Impero romano, ma 
bensì di stabilire Roma a sede del successore di Pietro. 
Noi non la pensiamo così; e siamo più lontani ancora 
dall' acconsentire al Rossetti , che la dichiarazione di 
Dante sia forzata dalla paura de' Guelfi, o al Giuliani, 
che per essa si mostri 1' affezione di lui alla parte guelfa. 
In queste parole noi vediamo piuttosto il poeta cristiano 
il quale modestamente emenda le idee di Virgilio pagano. 
Tu non vedesti in Enea che il fondatore di Roma e di 
sno impero; io però deggio osservarti, che l' nna e l' altro, 
Rama e l'impero, non furono stabiliti per se, ma perchè 
sieda colà il successore del maggior Apostolo : e dunque, 
non perchè Roma s' abbia solo l' impero temporale, ma 
ben anco lo spirituale. I più de' chiosatori antichi lascia- 
rono questo passo senza comento. 



v. 50. 

Io era tra color clte soti sospesi. 

I cementatori antichi e moderni spiegano tutti d'ac- 
cordo la voce sospesi per nè salvi, nè dannati, nè in 
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gloria, nè in pena. Alcuni, fra' quali il Giuliani, ricordano 
di soprappiù la distinzione della Dogmatica cattolica fra 
poemi tensus e poma damiti So diamo una occhiata ai 
vari luoghi ne' quali si tocca dello stato di queste anime, 
ci appare per primo indubitai) il mente che esso non hanno 
a patire tormenti corporali. Cosi lo stesso Virgilio Inf. 
IV, 41. dice: 

e sol di tanto offesi 
Clte senza speme vivemo in disio 

e perciò Dante facendo una questione al IX, 18, usa le 
parole : 

Che sol per pena M la speranza cionca. 

E in secondo luogo la condizione de' sospesi è dichiarata 
non solo triste, ma eziandio immutabilmente eterna, come 
si nota ne' passi toste allegati, e più chiaramente ancora 
Pur. DJ, 40. 

E disiar vedeste senza frutto 
Tai, clte sarebbe lor disio quetato, 
Ch' eternalmente è dato lor per lutto. 

Ma con tutto ciò non è per anco spiegata qncsta espressione, 
la quale accenna di necessità a qualche cosa che pende 
ancora, che non è ancora decisa, ed in questo significato, 
la si deve a nostro avviso ritenere. Il Lorahardi fece 
di già osservare che secondo molti e rinomati teologhi 
cattolici la nuova terra della quale parla S. Pietro nel- 
l'Ep. II. c. III, 13. dopo il giudizio universale sarebbe 
per divenire dimora a' fanciulli morti senza battesimo, e 
che Dante siasi permesso d' aggiungervi la finzione che 
pari destino avessero a sperare lo ombre degli nomini 
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grandi del paganesimo, le quali stanno nel Limbo. Noi 
non ci facciamo a sostenere per filo c per segno que- 
st'asserzione, die ci pare troppo speciale; ma che Dante 
abbia mirato a un possibile miglioramento della sorte de' 
sospesi, ci sembra provato dal passo dell' Inf. II, 73. 

Quando sarò dinanzi al Signor mio 
Di te mi loderò sovente a lui, 

nel quale non ci sarebbe senso, se non vi fosse espressa 
la speranza di Beatrice di acquistare a Virgilio, contando 
in cielo i suoi meriti, sorte migliore. 



V. 55. 

Lucevan gli ocelli suoi più che la stella. 

Qui si dimanda che cosa abbia inteso il poeta di- 
cendo la stella. Molti confutatori come il Daniello, il 
Magalotti, il Costa e il Rossetti pensarono ch'egli abbia 
inteso il sole; altri, come il Volpi e lo Scolari, tengono 
più per la stella di Venere; il Venturi e il Boccaccio la- 
sciano in ponto la questione. Gli e ben vero clic il Bnti 
a tutta ragione spiega più che qualunque stella; però, con 
poca finezza di lingua, estima essere una cosa sola dire 
più die la stella, o più die stella. Solo alcuni de' moderni 
intendono le stelle in generale. E noi stiamo con ossi, 
primieramente perchè non e 1 6 esempio alcuno della pa- 
rola stella adoperata senz' altra aggiunta per sole. In 
secondo luogo ci sembra eh' e' sia un fare ad arbitrio il 
volerci veder Venere nella stella ; avvegnaché per lo 
stesso motivo si potrebbe dire che la sia Giove o Aldtì- 
barano, i quali non risplendono meno, o qual altro si 
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voglia. Per ultimo, e questa 6 ragione diffinitiva, Dante ado- 
pera in altri scritti la stella per tutto le stelle, propria- 
mente come deve intendersi qui, Nella Vita Nuova, nella 
canzone Donna pietosa, egli dice: 

Poi mi parve vedere a poco a poco 
Turbar Io sole ed apparir la stella, 

nel qual luogo, se il sole si b oscurato, devesi di necessità 
intendere che apparvero le stelle, e non già questa □ 
quella. Cosi parimente nel Convito, nella canzone Amor 
die nella mente, 6 detto: 

Tu sai clie 'l del sempre è lucente e chiaro 
E quanto in ne non si turba giammai, 
fifa U nostri occhi per cagioni assai 
Chiaman la stella talor tenebrosa. 

E a spiegazione di questo passo aggiunge il poeta: av- 
vegnaché la stella sempre sia di un modo chiara e lu- 
cente,., per più cagioni puote parere non chiara e non 
lucente; però puote parere così per lo mezzo (per causa 
dell' atmosfera) che continuamente si trasmuta. Trasmutasi 
questo mezzo di molta luce b< /ioat, ^ii'iy.mic dalla presenza 
del sole alla sita assenza: e alla presenza lo mezzo, eh' è 
diafano, è tanto pieno di lume, eh' è vincente della stella. 
E questo riscontro di sole e stella manifesta sì chiaro 
la verità della nostra interpretazione, da non poterne du- 
bitare. Ma seguita il poeta: il quale mezzo così trasmu- 
tato, trasmuta la imagine della stella. La quale però, 
può parere mutata per iiitVnuitiì. e futii'ii dell' occhio, come 
egli stesso dice d' aver provato che le stelle mi partano 
tutte tf alcuno albore ombrate, con che la voce stella è 
spiegata subito dopo per le stelle. Di pari maniera il verso 

Siccome è 'l cielo dovunque la steUa 
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nella canzone del Convito, Le dolci rime, conforta la nostra 
opinione. Finalmente si potrebbe allegare il passo analogo 
e calzante, Inf. XVII, 33. 

Per ben cessar la rena e la fiammella, 

dove fiammella sta proprio come nel nostro per le fiam- 
melle. Le varianti una stella dell' Ottimo, e a stella del 
Gniniforto non sono altro che tentativi di togliere la dif- 
ficolta, e però non ne possiamo far conto. (HI) 



V. 56 — 57. 

E cominciommì a dir soave e piana 
Con angelica voce in sua favella. 

Se favella si prende in questo passo per lingua parti- 
colare come la latina, la greca, o deve significare, come 
dice il Boeeaecio, il fiorentino volgare, eh' era il proprio 
naturale di Beatrice Portinari, o la lingua degli angeli. 
Nel qual caso non potrebbe non nascerò il dubbio, se 
Virgilio, che non è de' beati, potesse veramente intendere 
siffatta lingua, mentre invece ne' suoi ragionamenti con 
Dante si mostra versatissimo nella italiana. Gl'interpreti 
sono di vario avviso. Il Landino, il Vellntello, il Torelli 
la vorrebbero prendere per divina, per la ragione che 
Beatrice rappresenta la teologia; per lo contrario Benve- 
nuto e il Gniniforto (e noi ci accordiamo a loro) uni- 
scono favella con soave e piana, cotal che verrebbe a 
dire non già lingua, bensì maniera dì porgere. TI che 
tanto più ne piace, in quanto che la precisa determina- 
zione della lingua sarebbe cosa affatto soverchia. 



djp. n, co. 



v. 60. 

E durerà quanto il mondo (moto) lontana. 

L'edizioni più antiche, eccettuata quella di Foligno') 
e di Vendelin de Spira 1 ), come anco moltissimi do' migliori 
mas. e molti ihiasuton anticlii, fra' quali in ispecialità il 
Boccaccio, il Buti, Benvenuto, il Gniniforto e il Landino 
lessero mondo. Daniello da Lncca portò prima di ogni 
altro la lezione moto; e per l'autorità della Crusca, la 
quale senza allegare le fonti segni a chiusi occhi l'Aldi- 
na, questa variante riscontrasi in moltissime edizioni mo- 
derne. Ond'è che leggono moto il Venturi, il Volpi, 
il Magalotti, lo Scolari, il Poggiali, il Biagioli, il 
Tommaseo, il Foscolo e il Witte; laddove oltre gli antichi 
già dominati, anco il Cesari 3 ), il Portirelli, il Costa, 
il Becchi, il Rossetti, il Viviani 1 ) lo Zani de' Ferranti e 
massime il Monti si dichiarano per mondo; e noi pure 
acconsentiamo assolutamente a questa lezione. La quale 
non solo è favoreggiata dalla maggioranza delle vecchie 
autorità, ma più ancora dalla naturalezza e semplicità 
del pensiero e della costruzione; e per lo contrario con 
moto s'innesterebbe al semplice parlare di Beatrice uno 
strano scampolo di dottrina scolastica. E e' è di più che 
ne anco i seguaci di questa variante si accordano punta 
fra loro nello spiegarla. Alcuni, fra' quali il Biagioli, 
prendono moto nel senso astratto di movimento, per mi- 
sura del tempo; altri per tempo, e altri ancora come il 

■> 1173 per Giovanni NnmeuUer od Evangelista Mei. f. p. 

)) Li D. 0. con commento di Sementilo da Imola (fallo). Vene- 

1 Banane dena D. C. fli D. A. dialoghi d'Antonio Cetili Parma 
1811. 3 V. 8.° 

') La Ti. C. di ». A. giusti la lenone- del codice Birtoliniaiin. 
Udine 182S. v. 4. 8.= 
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Vellatello e il Poggiali in senso meno astratto, eppure di 
qualche modo intuitivo, per movimento de' corpi celesti, 
U che presso a poco è il medesimo che mondo. Però, co- 
munque si spieghi, non la sarà mai dizione poetica. 
Egli è ben vero che Dante ci fa gustare dì spesso espres- 
sioni e deduzioni aristoteliche, ma sempre dovo quadrano 
a puntino, dove si dà luogo necessariamente a discussione 
seria e scientifica, e giammai senza buona ragione in di- 
scorso così semplice e piano come è quello di Beatrice. 
La qual verità fu messa ottimamente in chiaro dal Monti 
nella sua Proposta 1 ). 

Che poi gl'interpreti discordino nello spiegare la 
voce lontana, è cosa in vero da maravigliare. Questa 
volta il Boccaccio e il padre de' guai, poiché gli saltò in 
mente di prendere lontana per verbo, e di dichiarare: 
ponendo quivi il presente tempo per lo futuro, in quanto 
dice lontana per lontanerà cioè si prolungherà. Siffatta opi- 
nione fu seguitata dal Guiniforto, il quale con tutto eie 
legga mondo, aggiunge tuttavia fin che ti mondo siprólun- 
gherà; dal Daniello da Lucca che dice si allontana e disco- 
staeperciò dura; dal Venturi e dal Volpi i quali interpre- 
tano lontana per durare e stendersi in lungo; dal Maga- 
lotti che dice quanto il moto si allontana dal tempo pre~ 
sente, e da ultimo dal Poggiali il quale parimente chiosa 
quanto il moto dei cieli si estenderà. Tutte queste inter- 
pretazioni stirate con tanto sforzo per sostenere la va- 
riante moto, muovono precipuamente dal duhhio di pren- 
dere lontano nel sentimento di lungo tempo. Veramente 
oggidì lontano vale solo distante, rimoto, e non si adopera 
che appropriato a spazio, e non già a tempo; però gli 
antichi usarono senza distinzione lontano e lungo, sì per 
tempo che per ispazio. Così lo stesso Dante Par. XV, 49. 
lontan digiuno per lunga privazione, e il Cesari trovò in 

>) Proposta di alcuno correzioni ed aggiunte al Vocabolario àelin 
Crusca. Milano ISSI. Voi. 6. vedi (anfanare. 
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antichi mss. ed allega lontano tacere per diuturno silenzio 
e il contrario, sono mercatante dì molto lungo paese per 
discosto, lontano. E così intendono questo passo tutti i 
migliori de' moderni interpreti, e il Portirelli, e il Coata, 
il Bacchi, il Eosaetti, lo Zani de' Ferranti e il Hoatì. 



v. 81. 

Più non V è ìiopo aprirmi (eh' aprirmi) H tuo talento. 

Fra tutte 1' edizioni antiche e di pregio, soltanto in 
quella di Jesi 1 ) troviamo la lezione eh' aprirmi, e fra tutti 
gl'interpreti l'accettarono solo Benvenuto da Imola e il 
Guiniforto, a' quali si accompagnò lo Zani de' Ferranti. 
Tutti gli altri leggono aprirmi, e non danno spiega- 
zione alcuna, o la vera che è questa: Beatrice non aveva 
altro d'aggiungere per aprire il suo desiderio, perchè 
aveva già detto quanto le occorreva dire; calla dimanda 
di Virgilio il quale appare basi e voline nte istruito, essen- 
doché informasi di altre cose, ella dà hensllarga risposta, 
senza però far parola di quello che vorrebbe da lui. È 
prohabile che la variante ch'aprirmi sia stata consigliata 
da quello dell'Eneide I, 76. 

Tuus o regina quid optes 
Esplorare labor, mihi jussa capessere fas est. 

Anco il Bembo, sul cui ms. credesi stampata l'Aldina 
del 1502 aveva scritto ch'aprirmi; ma Aido, come in 
molti altri luoghi, non si accomodò al giudizio di lui, 
sibbene a quello dell'Accademia di dotti, radunatasi di que' 
tempi in Venezia a sovraintendere l' edizioni degli autori 
antichi. 

') Libci Danti» impresso» a Magistio Fedorico Verononai H72. 4.° gr. 
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Non vedi tu la morte che 'l combatte 

Sulla fiumana ove (onde) il mar non ha vanto. 

Pur troppo non possiamo comprendere a fondo il 
senso di questi versi, se non si esmini il loro sentimento 
allegorico. Imperocché, ammettendo con Benvenuto, col 
Gniniforto , col Daniello, col Rossetti e col Tommaseo una 
vera fiumana che ingrossata e rinforzala dai torrenti 
straripa, e per questa, come pur vogliono, Acheronte, non 
Eolo contraddiremo a Dante stesso, il quale non dice 
ne qui nè altrove che scorra un fiume all'uscita della 
selva, e segna invece ben altra origine si ad Acheronte, 
al a tutti i fiumi infernali Inf. XIV, 115 e seg.; ma 
verremo altresì a notare una circostanza di nessun conto. 
Che se invece con quasi tutti gì' interpreti antichi e mo- 
derni prendiamo in senso allegorico e la fiumana c la 
morte, e come presso a poco l' intesero tutti, vediamo 
nella morte la morte spirituale, e nella fiumana la vita 
dell'uomo agitata, tempestata dalle passioni, ove o onde 
il mar non ha vanto non vuol dir già che il mare 
non ha vanto sulla fiumana, cioè di Acheronte, poiché 
Acheronte non isbocca tributario al mare, sibbene che 
il mare non può aver vanto sulla fiumana, essendo che 
n' 6 meno burrascoso e meno pericoloso. D' onde è chiaro 
per sè, che la morte, la quale minaccia il poeta, è una 
cosa sola colle tre fiere che lo impediscono, e la fiumana 
colia selva. Delle quali immagini potè porgere cagione 
al poeta la Bibbia, p. o. Isaia LVH, 20. Impiì autern 
quasi mare fervens guod quicseere non potest, e d' altro 
lato le sì trovano a iosa ne' poeti italiani di quel tempo, 
come dice a mo' d' esempio il Petrarca nel Trionfo della 
Divinità : 



»2 
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0 felice colui che trova il guado 
Di questo alpestre e rapido torrente 
Ch'ha nome vita. 

L'esposizione del Dionisi 1 ), il quale intende Howwperla 
fiumana, la disordinata reggenza fiorentina per la sciita, 
e P avara Corte di Roma per la morte, noi la alleghiamo 
soltanto, a manifestare con un esempio a quali interpre- 
tazioni arbitrane abbia allettato molti contentatoli mo- 
derni la manìa di scoprire a ogni pie sospinto signifi- 
cazioni nascoste. 



v. 122. 

Pere/tè tanta viltà }iel core allette. 

Sopra questo verso piano e chiarissimo non ci sarebbe 
cosa da osservare, se la pretesa perspicacia di parecchi 
interpreti moderni non avesse posto in campo una etimo- 
logia e un significato tutto nuovo del verbo allette. Tutti 
gli antichi, e il Boccaccio per primo, riconobbero nel verbo 
allettare il latino allectare frequentativo di allicere (da 
lacio zimbellare, secondo Fcsto), onde ottimamente egli il 
Boccaccio, dice: dilette cioè chiami, co» la falsa esamina- 
zione la qual fai delle cose esteriori, c il Bali ci aggiunge 
essere toscana questa espressione, c dirsi degli uccellatori 
che zimbellimi! gli uccelli. E in fatto è così. Se guar- 
diamo indietro al principio del canto e pensiamo ì dubbi 
e le riflessioni per le quali il poeta fa di rimuoversi dal 
primo coraggioso proposito, la frase " tu stesso alletti, 
chiami la viltà nel tuo cuore, ci parrà aggiustatissima ed 



') Sorlo di aneddoti. Verona 1786. N. H. p. X09. 
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eccellente. Proprio in questa significazione il poeta fece uso 
un'altra volta di questa parola Inf. IX, 93. Ond! està olirà- 
cotanza in voi s' alletta. Di soprappiù vuoisi ancora osser- 
vare che Cicerone usa più volte allertare e invitare come 
sinonimi. Questa interpre fazione fu troppo semplice ad 
alcuni spositori moderni , i quali ebbero la fantasia di de- 
rivare altette dal sostantivo letti}, e di dargli a simiglianza di 
albergo e albergare il sentimento di dar letto, dare albergo. 
Per disgrazia, il Lombardi, interprete per altro eccellente, 
fu primo, a quanto sappiamo, a dar fuori questa etimologia, 
e lui seguirono il Portirelli, il Biagioli, il Costa, il Viviani, 
il Rossetti e la edizione di Prato. Anco il Monti ') e il 
Parenti') acconsentirono alla strana idea. 



v. U2. 

Entrai per lo cammino alto e Silvestro. 

Incertezza può esservi solo nel significato di alto. Il 
Magalotti fu c pur sarà solo a prendere questa voce 
nel primitivo significato, per la ragione, come asserisce, 
che l'ingresso dell'Inferno giaccia sopra una montagna; 
della qital cosa per altro in tutto il poema non c'è motto 
alcuno. Tutti gli altri spositori sì antichi si moderni la 
prendono a nn dipresso per profondo, a dinotare la via 
che scende all' inferno. Tuttavolta, se si consideri che alto 
vale profondo solo in particolarissime congiunture, nelle 
quali questo sentimento sia necessariamente voluto dal 
tutt' insieme, come altresì aititi» mare non significa punto 
mare profondo, ma 1' atto mare per queir aspetto di muro 

') Nella Propella, vedi ailtttart. 

■> Alcune annotazioni al Vocabolario della lingua italiana eba 
ri stampa in Bologna, Modena 1820. 3 v. B," 
Alalie. — Saggio tee. 3 
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alto, infinito, che presenta al primo istante V oceano a 
chi dalla spiaggia lo guardi ; e se si pensi inoltre che 
nè profondo, né tanto meno ulto possono voler dire con- 
ducente al profondo, ci piacerà di dare piuttosto a que- 
sta voce il senso di seabroxo, diffìcile, (piale ha in molti 
passi del poema, p. e. Inf. II, 12. Prima eh' all' alto passo 
tu mi fidi. Vili, 99. alto periglio, XXVI, 332. néW aUo 
passo, corno osservò primo il Portirolli. 

Sopra la parola Silvestro non può aver luogo questione, 
onde tutti gli sposi tori si accordano nella spiegazione di 
selvatico, aspro, nrrfiiocome nell'Inf. XXI, 8i. Ch'iomo- 
siri altrui questo cammin Silvestro. Solo il Rossetti vor- 
rebbe prenderlo per silurino, di stiva, supponendo senza 
ragione alcuna, che il cammino all'inferno sìa sempre per 
la selva accennata di sopra. 



CANTO III. 



Dinanzi a me non far cose create 

Se limi eterne, ed io eterno (eterna) duro. 

Queste parole possono essere spiegate a duo modi. 
0 s' interpreta " Dinanzi a me non furono cose create, 
ma soltanto eterne „ per le quali ultime non si potrebbe 
intendere che Dio, che solo ò veramente eterno; peraltro, 
il plurale se non eterne riferito a Dio e l' aggiunta ed io 
eterno duro fanno dubitar forte di questa interpretazione, 
avvegnaché 1' etemiti dell' inferno verrebbe pareggiata alla 
eternità di Dio. E di questo modo l' intesero le così 
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dette Chiose, il Buti, Benvenuto e il Guiniforto. Ossivero 
si spiega, ed è interpretazione di gran lunga più comune : 
Prima deli' inferno Iddio creò solo cose eterne, vale a 
dire gli angeli, ì cieli, la materia prima ecc., nel qual 
caso la parola eterne non e da prendere in istretto senso, 
ma, come dicono i Teologi, a parte post. Cosi spie- 
garono Pietro di Dante, il Boccaccio (il quale osservò 
di più che eterni: qui vale perpetui'), l'Ottimo, il Lan- 
dino, il Vellntello e tutti i moderni, salvo il Biagioli. 
Questi si diede briga di mostrare la sua profonda erudi- 
zione interpretando euse ekrue per le cose die sono 
dall'elemento del fuoco in su, le quali secondo i peripa- 
tetici furono ab eterno per se medesime, e non s' avvide 
clic per tal modo contraddiceva alle idee del poeta sulla 
creazione; le quali manifesta in tatti i suoi scritti e 
particol areggi a nel C. XXIX del Paradiso. A nostro av- 
viso [' aggiunta ed io eterno darò è la chiave della spie- 
gazione: dinanzi alla creazione dell' inferno furono solo 
create cose eterne, cioè di eterna durata come i cieli 
ecc. ecc., alle quali si aggiunge l' inferno come di eguale 
natura; il che sarebbe impossibile se le parole se non 
eterne si volessero a Dio riferire. Riguardo alle varianti 
eterno od eterna discordano assai le autoritft delle più 
vecchie edizioni, così perù che i mss. migliori portino di 
preferenza eterno. li quale noi pure vorremmo tenere, 
essendo che l'uso dell'aggettivo per l'avverbio è fre- 
quentissimo in Dante come a mo' d'esempio Inf. X, 101. 
Le cose, disse, che ne son lontano, e Pur. XXXI, 111, 
Par XV, 39; ed inoltre perchè l'eterna par proprio messo 
li da qualcuno eh' ebbe a cuore di accordare alla 2><> rta 
l'aggettivo femminile. Pressoché tutti gl'interpreti mo- 
derni, eccetto il Dionigi, il Foscolo, il Romanis ') e il Witte 
stanno per eterno, il quale ad ogni caso e modo più ele- 
gante dell' altro. 

i) ItiBlampn dellu edizione del Lombatdi. Paiota 1823. 
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ti. 30. 

Come la rena quando il (a) turbo spira. 

Non ci vorrebbe niente meno che un autografo di 
Dante, a poter decidere con sicurezza quale sia da pre- 
ferire delle due varianti, il turbo o a turbo. Egli è diffi- 
cilissimo, come ora stanno le tose, arrivare a pieno con- 
vincimento, tanto sono egualmente di peso le autorità delle 
antiche edizioni si per l'una che per l'altra lettera. Per 
la variante il turbo milita la semplicità e la naturalezza 
della espressione, come Inf. XXXIV, 4. quando una grossa 
nebbia spira; e in favore di a turbo c'è il numero stra- 
grande delle stampe antiche, e inoltre il costrutto poetico 
quando spira a turbo (a modo di turbine). Nullameno 
noi preferiamo la lezione il turbo, perchè È sempre da 
fare gran capitale delle osservazioni di lingua degli inter- 
preti antichi, i quali furono sì presso al poeta, è perchè 
dal Daniello in fuori che reca a turbo e dal Bnti che è 
li fra due, così leggono il Boccaccio (e il suo furio senza 
articolo ò senza dubbio errore di penna o di stampa) e 
Benvenuto e il Guiniforto. Con tutto ciò niuno vorrà menar 
buona la ragione tirata in campo dalla Crusca contro 
1' altra lettera, non potersi dire la rena spira a turbo, 
salvo che, sea mo' d'esempio altri dicesse l'acqua quando 
piove, non si volesse prendere in pari modo l'acqua por 
subhietto del verbo. Cosi pure non vorremmo sostenere 
la lezione al turbo cavata dal Foscolo da un solo ms. 
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v. 36. 

Senza infamia (fama) e sema lodo. 

Qualora si trattasse qui di ripurgare il testo, e però 
dovessimo, come è naturale, risalire alle edizioni più vec- 
chie e ai mss., saremmo quasi tentati a tenere per originale 
la lezione fama, la quale s' incontra in molti codici e nelle 
quattro più antiche edizioni, nella Nidoheatìna, ') e fu pure 
accettata da molti vecchi chiosatori e nominatamente dal 
Unti, da Benvenuto, dal Qniniforto, da Aldo, dal Landino, 
dal Vellntelio e dal Perazzini '). Per lo contrario lessero 
infamia il Boccaccio, Pietro di Dante, il Daniello, la 
Crusca, e dallo Zani de' Ferranti in fuori, tutti i moderni. 
Lasciando a parte le autorità le quali ingannano sempre, 
e badando al pensiero che il poeta indubbiamente volle 
significare e al tutt' insieme del suo discorso, dobbiamo 
starcene senz'esitare per infamia. Imperocché leggendo 
fama e lodo ne viene una ripetizione stucchevole e niente 
affatto famigliare al poeta, onde a volerla temperare sa- 
remmo costretti a dire con Benvenuto che fama sia qui da 
prendere in malam partem, eioÈ per infamia, ossi vero col 
Landino che fama è la glori:;. luiquisutu per grandi fatti, e 
lodo il buon nome che si guadagna nelle relazioni minori 
della vita. Nel che non ci sarebbe contrapposto, ma si parle- 
rebbe dal più al meno di gloria. Ed è certo invece che 
ii poeta volle notare il contrapposto, come dimostrano i 
versi che vengono dopo, ne' quali paragona queste animo 

{Milano) un. f. bt. 

1 In Dantis Comoodiani corre ctionos et ndnotationcs. Verona» 
1776. 4.° e corno appendice allo Scolari: Intorno allo spiatolo latine 
di D. A. lettera critica. Venezia 1S14. 13° 
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vili agli angeli clte non furon ribelli (infamia) ni furfe- 
deli (lodo) a Dio. L' ima e l' altro, infamia e lodo, con- 
giimge solamente poco appresso nelle parole Fama di 
loro il mondo esser non lassa. Un passo affatto analogo 
a questo e nel Pur. C. XVIII, CO. Merlo diìode e di biasmo 
non cape. In somma, il poeta ritrasse qui, e forse senza 
conoscere il pas^o, gli nomini tli'sirirri da Sallustio in 
Cat. C. I. qui vitam tran-iieiv eduli, perora — qui vitam 
siculi peregri/umica tranmgere — quorum -vitam mortemque 
juxta aestumo, quomtm de utraque siletar. Probabilmente 
gli venne soft' occhio quello dell' Ecclesiastico XLIV, 9. 
sunt quorum non est memoria, pericrunt quasi qui non 
fucrint et nati sunt quasi non nati. 



V. 42. 

Ch'alcuna ghrin i rei amhber d'elli. 

Tutti gli spositori antichi, ed eccetto die pochi, anco 
i nì(ii[iTi:i ^i >i ii'f.'jio iiinnimiir nv i[U'-:.tii wrso cosi: i! cielo 
non può tollerar questi vili, chè la sua bellezza sarebbe 
per essi turbata, nò il profondo (cine il vero) inferno li 
riceve, perchè i rei ne andrebbero superbi, ne avrebbero 
gloria vedendoli in eguale dannazione; ovvero, come bella- 
mente disse il Boccaccio: alcuna gloria nvrebber d'elli ve- 
dendoli in quel medesimo siipplicio che essi saranno, C più 
innanzi : la giustizia di Dio non patisce che di cosa alcuna 
quegli spirili maladelli possano avere alieggiatnento della 
pena loro. E noi a-wiitktrno prrtWtann'iite a questa inter- 
pretazione, perchè la ci pare foudatissiroa si per ragioni 
di lingua che di psicologia. Per altro il Monti, il quale 
nella sua Proposta fa somma gioja di provare gli errori 
e le inesattezze della Crusca, pose in campo una sposizione 
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affatto affatto contraria. ') Primieramente, e' dice per 
ragioni psicologiche, falso È che ai peccatori più neri 
possa tornare a gloria la compagnia di siffatti infin- 
gardi, ed È inoltre di avviso che la voce alcuna si possa 
prenderò per ninna. In quanto alla psicologia, noi la 
lasciamo all' arbitrio de' lettori, osservando per altro che 
il Monti collo spiegare : " 1' inferno li respinge, perchè 
niuna gloria ne verrebbe ai dannati,, assegna all' inferno 
un giudizio proprio, che di nessuna maniera gli conviene. 
Non si dimanda già ai dannati se vogliano accoglierli, o 
no, fra loro; solo la giustizia divina dispone quivi ogni 
cosa a suo piacimento, ed è sua sentenza quella che 
profferisce Minosse. In secondo luogo egli ci vuol provare 
con due passi del Convito ed uno della Divina, Commedia 
che alcuna voglia dire ncnsuna. Ne' due luoghi allegati 
del Convito l'edizioni di Venezia del 1529 e 1531 hanno 
benissimo alcuno in senso di nessuno, ma tutte le altre 
recano concordemente nullo o niuno. Facciamoci ora ad 
esaminare attentamente il passo della Divina Commedia. 
Dante al principio del C. Xn. dell' Ini. vuole descrivere 
come egli e Virjrilin disrcsidaiio a un cerchio piìl basso, 
per un pendio itialii^vnlissimn, dirupato, e a dipingere 
esattamente il luogo lo paragona ad una mina di Val 
d'Adige, dove la rupe che prima stava a picco, o per 
terremoto o per altra cagione precipitò, sì che ora alcuna 
via darebbe a chi su fosse. Se si spieghi col Monti : si che 
dtiiid lo sc'i-i'i'iiili^iMim ili'lki rupe nc-f.-'umi vìa rimane, si 
dimanda se forse c' era una siffatta via prima della rovina'? 
No, certamente, chó solo ruinato il monte fu possibile, 
cioè fu data alcuna ria di disi 1 nuli' re. come di fatto, per 
questa via portentosa calano all' ingiù Dante e Virgilio, 
il che da prima sarebbe stato a dirittura impossibile. Così 
appunto come presso la Rosstrappe nella selva Ercinia, 
dove dopo la caduta delle rupi, le quali stando tutt' attorno 

■) Vedi niciino p. 1». 
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a picco, toglievano ogni andare, si aperse una via tale 
quale la descrive il poeta, che i macigni staccati e scheggiosi 
Diovevansi sotto a' suoi piedi. Cosi intesero altresì questo 
passo tutti gli antichi interpreti, e più chiaro di ogn' altro 
si spiega Benvenuto da Imola, il cui stupendo latino è bea 
degno d'essere allegato. Jliaenim ripa, die' egli, antequam 
fierct istud praccipitium maximum, erat ita recta et re- 
pena in modum muri, qitml wiìhia fiutni-^ct ire a summo 
ripae usque ad f umili m flumrmac inferiori*, $cd post rumena 
factum posset nunc aliqualiter irì. — Solo il Biagioli e 
il Romania fra i moderni assentirono alla sposizione del 
Monti. La variante del Codice Stnard. Oh' alcuna aia non 
tf è a ehi m fosse, citata dal Biagioli, fu manifestamente 
immaginata a capriccio per favorire una speciale opinione, 
e non merita che se ne parli. 



V. 52 — 54. 

vidi una insegna 
Che girando correva tanto ratta 
Otc d' ogni posa mi pareva indegna. 

Sono d' accordo tutti i cementatori che questa ban- 
diera e la folla d'anime che la seguita, girino torno torno 
la bolgia in cui sono. Però, se questo giro intorno al 
primo cerchio infernale, il cui diametro equivale al raggio 
della terra, può parer troppo lungo, giova pensare che 
Dante fa sempre andare di tal maniera i dannati a' quali 
è concessa libertà di muoversi, come ne' Canti V, VII, 

xv, xvi, xvin, xx, xxm, xxv, xxvi, xxvn, 

XXVHI, soprappiù che la lunghezza della via poco importa, 
Btantechè 1' andata deve durare in eterno. Parimente le 
anime purganti girano il monte del Purgatorio. Che poi il 
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poeta descrivendo le ombre che corrono dietro a un vessillo 
che in etorno gira, non abbia voluto raffigurare la miseria 
di coloro che non fecero mai parte da se; ma, andando 
dietro alla corrente, poltrirono nella infingardaggine o si 
diedero tutti alla moda, ai piaceri del mondo, nessuno 
vorrà porre in dubbio. Come infingardi e vili furono co- 
storo nel mondo, cosi ora devono correre senza posa ; e 
di egnal modo nel Pur. XVIII, per corse a dirotto 
si espia il peccato della pigrizia. Il solo Rossetti dice: 
girando in sè ed intorno, e però suppone che la 

bandiera nel tempo che termina il giro, si rivolga intorno 
a sè stessa. E di vero questa interpretazione è sostenuta 
dalle denominazioni di banderuole, di Girella, di bandiere 
d' ogni vento che si danno volgarmente a siffatti vigliacchi, 
le quali per altro movono da diverso modo di vedere; e 
quello che dice propriamente il poeta, non importa affatto 
questa interpretazione. 

Lo pareli' chi: d'ogni pofn mi pareva indegna prese 
alla lettera dùuno a certo un senso un po'storto. Alcuni, 
come il Landino e il Rossetti, pensano che Dante abbia 
trasportato alla bandiera la indegnità delle ombre, il che 
in vero sa troppo di artificiale. Altri, come il Biagioli, 
prendono indegna per indegnata, a somiglianza del Vir- 
giliano pontem indignatila Àraxes; contro di che, in 
quanto a lingua è da osservare ciò solo che, non potrà 
mai essere propriamente detto che la bandiera si sdegni 
di ogni posa, che posa da essa non dimandasi alcuna. 
Sarà dunque il meglio prendere indegna per indegnata, 
ma nel sentimento dì mitili -iiiipii::cide, come p. e. di 
cavallo brioso e pieno di foco, potrebbe dirsi sdegnoso di 
ogni posa. 
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v. 91 — 93. 

IHs.se : per altre vie, per altri porti 
Verrai a piaggia, non qui per passare: 
Più lieve legno conciai die ti porti. 

A ben internici'!' questo passo, dobbiamo chiamarci 
a mente la finzione del poeta sulla sorte delle anime 
dopo la morte. Virgilio, con quello che dice al v. 122 di 
questo Canto, e al v. 104-105 Par. n. ci fa sapere che 
le anime dannate, subito dopo la morte del corpo, con- 
vengono alla riviera di Acheronte, per essere tragettate 
da Caronte all' Inferno profondo. Per !o contrario, le ani- 
me designate alla gloria del cielo si adunano all'imboc- 
catura del Tevere presso Ostia, dove un angelo le ricoglie 
e aopra leggero barchette le conduce alle rive del Purga- 
torio. Gli è perciò che Caronte, al quale come ai demoni 
e ai dannati 6 attribuita una tal quale cognizione del 
futuro e non del presente, dice qui: "tu che sei vivo non 
hai qui clic fare, tu non se' destinato all' Inferno, e però 
io non ti posso traghettare (il che Virgilio riferma al 
v. 12tì-29), devi prendere altra via, da altri porti (da Ostia) 
passerai, non qui, più lieve legno conviene che ti porti. „ 
Fino a qui il senso di questi versi è chiarissimo e indu- 
bitato, ma le parole porti e piaggia e tutto insieme il 
costrutto porgono qualche difficoltà. E comunque la sia 
tolta, non si potrà negare una certa indeterminatezza ed 
oscurità di espressione, quale assai di rado in Dante si 
incontra. Del ciie noi troviamo ragione nell'animo com- 
mosso e levato in furore di Caronte, il quale il poeta col 
discorso concitato e rotto volle imitare. Ora venendo a' 
particolari, si domanda anzi tutto, se piaggia in questo 
luogo dinoti la sponda di qua o vero di la.' Se col 
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Boccaccio, il Buti, il Poggiali, il Lombardi e il Biagioli si 
prenda per la sponda di qua d' onde le anime partono, 
devesi costruire cosi: per altre rie verrai a piaggia per 
passare, non qui, e questo implica contraddizione con altri 
porti, giacche per i porti si va alla sponda al di là, nò 
mai alla sponda di qua. Se per lo contrario col Gnini- 
forto, col Poggiali, col Rossetti e col Giuliani si intonde 
la piaggia per la sponda di là, il costrutto eie ne viene 
è questo: per altre vie, por altri porti verrai per passare 
a piaggia; perù si dovrà ripetere il eurrai al non qui per 
passare, e si spiegherà adunque: Per altre vie, per altri 
porti verrai alla piaggia di là, non devi venir qui per 
passare. Questa ultima maniera di costruzione ci piace- 
rebbe assai, e come già accennammo, quel po' di confuso 
che ritiene, deve spiegarsi colla disposizione d'animo di 
Caronte. Che poi vogliasi prendere porto per battello o 
barchetta da traghettar fiumi come avvisano il Daniello, 
il Poggiali e il Bianchi, secondo l'uso che si pretende 
avere tuttodì in Lombardia, non la ci può .entrare di 
verun modo; sondo che Caronte dinota a parole precise 
P altra barchetta che dovrebbe accogliere il poeta, cioè il 
vasello snelletto e leggiero Pur. II, 41. Di, siffatte inutili 
replicazioni pitossi bene trovare esempi in altri poeti, 
ma in Dante giammai. 



V. 116 — 117. 

Gattinà di qurl lito ad una ad una 
Per caini, come angel per suo richiamo. 

Egli è certo che queste parole, e massime ad una 
ad una, ci portimi qunsi in^istihihueiite all'immagine di 
un paretajo, sul quale dai cespugli d'intorno vanno ad 
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uno ad uno a posare gli uccelli allottati dal canto dello 
zimbello e vi restano presi. Così lino dal Guiniforto pen- 
sarono fuor eh' uno tutti gì' interpreti. Tuttavolta il Bntd 
sostenne incisamente elio Danto intenda parlare qui dello 
sparviero o falcone il quale volando tropp'alto, ò richia- 
mato dal falconiere con un arnese a modo di uccello, 
(logoro, richiamo). Siilo il Velltltello è di questo avviso, 
e noi pure ci accompagniamo a lui. Perocché se Dante 
avesse avuto a mente 1' uccellare a paretajo difficilmente 
avrebbe adoperato augel nel singolare, tanto più che 
poteva dire facilmente: 

come auge' per lor richiamo. 

E sopraciò chi vorrebbe dire che l' uccellatore stesso 
allettasse gli uccelli jier cenni? E' bisognerebbe ch'egli 
avesse quella certa autorità che solo il falconiere eser- 
cita sul falcone bene addestrato. In fine l'espressione 
per suo richiamo fa presupporre un sognale già noto al- 
l' uccello, ciò che solo si può dir del falcone. 

Facciamoci ora a riguardare la fine di questo canto 
e il principio del seguente. Caronte rifiutò di trngettare 
il poeta, il quale e di ciò confortato dall' asserzione di 
Virgilio, eh' e' non era destinato all'Inferno, bensì al 
Paradiso. Al che succede un terremoto; la terra manda 
un vento che balena una luce vermiglia, la quale vince al 
poeta ciascun sentimento, si eh' egli cado come uomo 
preso dal sonno. Al Canto seguente v. 2. si legge che 
un greve tuono gli ruppe l'alto sonno nella testa; egli 
si sveglia, guarda fisamente per conoscere il luogo dove 
fosse, e si trova in sulla proda della valle dolorosa di 
abisso. Ora, formando Acheronte il confine supcriore del- 
l' Inferno, ed essendo la barca di Caronte il solo mezzo 
di trapassarlo, si fa innanzi la questione, come mai il 
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poeta sia giunto dall' altra parte. Neil' intero poema non 
se ne fa motto, oppure non è questione da nulla, e però 
i comentatori antichi c i moderni si stillarono il cervello 
a farla fiuita. Alcuni de' più veccl», come Pietro di Dante, 
Benvenuto, il Boccaccio, l'Ottimo tirano innanzi senza 
badare alla difficolti; e parimente il Landino, il Portirelli 
e il Poggiali. Altri come il Daniello e il Vellntello si 
acconteutano di dire che ciò fu fatto per divina grazia, 
e il Venturi dice candidamente non so come. Il solo Bufi 
andò proprio al fondo della cosa, dicendo, e a sentenza 
nostra con tutta ragione, che durante quel sonno il poeta 
fu condotto all'altra riva da un angelo. La quale opinione 
è rifermata per primo dal passo al tutto conforme a que- 
sto, Inf. IX, Gi e seg. E già venia su per k torbide 
onde ecc. dove del pari un'altra resistenza fatta dagl'in- 
fernali cessa per intercessione di un angelo, e c' è pure 
come in questo luogo un greve tuono, un suon pien di 
Spavento, un terremoto per cui tremacan ambedue le sponde, 
un vento impetuoso. E altresì può affermarlo la relazione 
a quel di S. Matteo 38, 2. Et ecce terrae motta factus 
est magnus, angelus enim Domini desccndit de coelo ecc. 
In secondo luogo Dante, Pur. IX, 52. Diansi aW alba ecc. 
si fa portare da Lucia proprio alla stessa maniera alla 
porta del Purgatorio. E per terzo non è da lasciare inos- 
servato che 1' apparizione dell' angelo è in qualche modo 
l' adempimento delle parole di Virgilio : Vuoisi cosi colà ecc. 
I comentatori che toccarono la questione si accorda- 
rono tutti a questa sentenza, nominatamente il Gnì- 
niforto, il Magalotti, il Cesari, il Lombardi e lo Scolari. 
□ solo Rossetti crede aver fatto la bella scoperta, imma- 
ginando che non già un angelo, ma Virgilio abbia portato 
il poeta all'altra riva, e si riferisce all' Inf. XXIII, 37. e 
XXXTV, 70. e se vuoisi, altresì al XIX, 34. ove infatto 
Virgilio lo piglia in braccio e lo porta. Ma egli non pone 
raente _ chc questo accade dove non c' c cosa da superare, 



salvo la difficoltà della strada, e Virgilio non ha che a 
prestare aiuto e sostegno al suo protetto, ma non già come 
in questo luogo e al Canto IX, dove l'Inferno fa aperta re- 
sistenza, alla quale la possanza di Virgilio evidentemente 
non «asta; ne là dove trattasi pure di un fiume Inf. XII, 
e Virgilio fa che Dante il passi sulla groppa di un Con- 
tauro, uè dove calano entrambi, Ini'. XVII, portati da Ge- 
rione. Che se la sua opinione fosse la vera, la bella de- 
scrizione del terremoto ecc. sarebbe affatto affatto senza 
ragione, o di nessun conto. Per lo contrario, qualora si 
presupponga 1' apparizioue di un angelo, cui Dante, stante 
che giace assopito, nò vede uè può in ente iure esplicita- 
mente, non solo si coni premici Vi quel tenibile fenomeno, 
ma pur anco sarà manifesto il sentimento delicatissimo 
del poeta. Quand'egli 6 ancor tutto peccati, non deve 
no guardare il primo messaggero elio gli apparisce ; 
il secondo lo guarda si, ma da lui non 6 degnato pur 
di un motto, e solo al Purgatorio, allorché incomincia a 
purgarsi, gli vien mossa parola dagli angeli, e gli è con- 
cesso rispondere. 



CANTO IV. 

v. 3G. 

di' è parte (porta) della fede che tu eredi. 

Che Dante abbia scritto parte o porta? Noi stiamo 
per la prima, e non tanto per la maggioranza dello au- 
torità che confortano questa leziouo, quanto in ispecialità 
perche solo parte dà un senso affatto corrispondente al 
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tu tt' insieme. Tutte le antiche edizioni, e nn numero 
stragrande di uiss. leggono parte, come altresì i chiosa- 
tori più vecchi, il Boccaccia, il Buti, Benvenuto, il Guini- 
forto, il Daniello, il Landino e il Vellntello, benché al- 
cuni dieno, a parer nostro, una interpre fazione errata. 
La Crusca, malgrado il numero senza fine de' suoi mss. 
che leggevano parte, anni meglio, fallendosi forte di soli 
due mss., di dar luogo alla variante porta. E adduce ad 
argomento di suo strano adoperare " che il battesimo è 
chiamato dai Ti'nliigi Janna ìiicmmnttwitm.^ (bravai be- 
none I ma per disgrazia non mai janua fulei, essendo che 
la fede deve anzi precedere il battesimo, e questo si dà 
solo dopo la professione di fede, come pure lo stesso 
Dante II, 30 chiama la fedo e non mica il battesimo 
principio alla via di uilivt:i<»tei, e sopi'aciò allega "che 
non si possa dire che la fede abbia parti „ dimenti- 
cando forse the si contano j:li ttrtiadi fuìei. Già il Lom- 
bardi confutò sodamente questa c hi acche rata ; e se la 
lezione parte abbisognasse ancora di nuova conferma, 
potremmo ripoitim al t'nimmouto tl r una versione della D. C. 
a ogni modo assai vecchia, quantunque non sia per certo 
lavoro originalo dì Dante, come vorrebbe il Viviani, il 
quale la trovò nel Cod. Bartoliniano, e la pubblicò per 
le stampe. Son tradotti i Canti IV. V. VI., e il nostro 
passo suona così; 

Ilaptismi fjitoniam sacro cantere lavacro 
Qui ftdei quam tu credit pars optima fertur. 

Una cosa sola potrebbe allegarsi in favore diporta, cioè 
quanto è detto dal poeta parlando del battisterio di Fi- 
renze, Par. XXV, 10. 



nella fede elle fa eonte 
L'anime a Dio quivi entra' io, 



48 inf. IV, 67 e scg. 

quivi dunque essere egli entrato per lo battesimo nella fede, 
dal che potrebbesi inferire essere il battesimo la porta, 
l'entrata al Cristianesimo, Kfdi è perù inani lesto che il poeta 
in questo luogo vuole dir solo, " quivi, nel battìaterio, 
entrai in grembo alla Chiesa cristiana „ ma, come s'intende 
da sé, dopo di aver fatto professione di fedo. Da ultimo 
la sarebbe una maniera lambiccata di esprimersi, se Virgilio 
dicesse: non è loro dato di salire al cielo, perebé non 
ebbero il battesimo, il quale è porta della fede, e questa, 
come sai, e necessaria all' eterna salute. Quanto invece 
non e commendevole la lezione parte si perla semplicità 
e per la precisione, sì per la convenienza del costrutto, 
il quale suona nel tutt' insieme: " Malgrado le loro opere 
buone, essi non poterono salire al ciclo, perchè non ehbero 
battesimo, il quale, come ben devi sapere, è parte della 
fedo che tu credi. „ A parer nostro fecero ntcn bene 
Benvenuto, ilBnti, il Gniniforto, e il Daniello tirando il 
eh' è parte al htiilaiw, avvenirne!»*: in questo caso l'ag- 
giunta di Virgilio è oziosa del tutto, c se vogliamo anco 
storta: "il battesimo e una parte della tua fede.. Gli 
editori moderni, eccetto il Portìreili, lo Zani da' Ferranti 
e il Witte, presso che tutti seguirono a chiusi occhi la 
Crusca. 



v. 67 e seg. 

Non era lunga (lungi) ancor la nostra via 

Di qua dal sommo (sonno, suono, tuono) quando io 

Ck' emisperio di tenebre vmcìa. 

Tre argomenti di questione o di disamina occorrono 
in questo luogo. 
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Il primo è se si abbia a leggere lunga o lungi. Tutte 
le vecchio starnile, e Aldo e i cementatori antichi, i quali 
furono seguiti dal Portirellì, dal Viviani, dal Becchi, 
dallo Zani de' Ferranti c dal Witte, leggono lunga, e 
alcuni longa. Fare ebe la Crusca sia stata la prima ad 
accettare la lezione lungi confortata da pochi mss. e tutte 
le edizioni moderne le tennero dietro, eccetto quelle teatè 
nominate. Noi preferiamo la vecchia lettera lunga, tanto 
per le autorità di miglior conto, quanto per avere così 
un' espressione più corretta, e scansare la ripetizione della 
stessa parola, che sta e deve stare subito dopo al v. 70. 

In secondo luogo dovremo leggere sommo o sonno, 
mono o tuono? Il Boccaccio conobbe tutte queste varianti, 
e le tenne tutte per buone. Le lezioni tuono o suono, cor- 
rispondenti al tuono che ruppe il sonno a! poeta, com'è 
detto al principio di questo canto, contano per sè poche 
autorità; e sopraciò il modo di diro al di qua di un 
suono, o di un tuono cioè al di qua del luogo dove e' si 
fece sentire, certo non potrebbe parer correttissimo. 

La prima delle due lezioni sommo e sonilo, è confor- 
tata di larga mano dalla maggioranza delle autorità. Tre 
delle edizioni più vecchie, la Nidobeatina, il Buti, il Qui- 
niforto, il Landino e il Vellutello e quasi tutti gli editori 
moderni, come altresì la Crusca, preferirono alle altre questa 
variante, e stimiamo a tutta ragione. Così il senso di questo 
luogo appare chiarissimo: "la nostra via non era ancor 
stata lunga, dopo che avevamo lasciato il sommo „ (v. 7. la 
proda di abisso dolorosa) e all'opposto non sarebbe l'altro 
il modo più acconcio " non ci eravamo ancora molto al- 
lontanati dal sonno, vale a dire dal luogo ove fui preso 
dal sonno. „ E c' è pur d 1 aggiungere che quel luogo, chi '1 
guardi dall'Inferno, era aldi là d'Acheronte, e che l'an- 
dare del poeta non potè incominciare che al di qua d' Ache- 
ronte, nel punto ov' egli destossi. E così lesse pure il 
frammento del Viviani: 



/liane. — Saggio ecc. 



4 



50 



hip. IV, 67. 



Non multum cifra summitm via longa peracta est 

Chi bene consideri tutto questo, accetterà senza re- 
strizione la variante sommo. Clio se lo altre due suono e 
tuono pur potessero forse avere qualche argomento in 
favore, nessuno a certo ne avrà sonno, che sta a occhi 
veggenti per error di copista. 

In terzo luogo egli è difficile determinare il significato 
del v. 6fl. Ch' emisperio di tenebre rinvia, se cioè il vincia 
si abbia a prendere quale forma poetica antica iu luogo di 
vinosa, ossivero quali; imperfetto del verbo vincire, circon- 
dare. Nel primo caso il che risponderebbe al qui, nel se- 
condo al quem dei Latini. Prima di pronunciare, gli è 
necessario chiamarci bene alla mento le circostanze del 
luogo. Il primo cerchio infernale iu cui or ci troviamo, 
secondo il concetto dantesco, è il Limbo, o il luogo di 
dimora delle anime, che sono escluse dal cielo per la sola 
ragione che non ebber battesimo. Sono esse in. numero 
molto grande, e formano v. 29. furie molte e grandi d' ogni 
età, di ogni sesso, E d'infanti e di femmine e di viri, e 
sono paragonate ;< tri i spessi alberi di una selva, la selva 
di spiriti spessi. Ma Dante si per reverenza a' nomi illustri 
dell' antichità, sì por sentimento di giustizia, fece tra loro 
un' essenziale distinzione. Però le anime di coloro i quali 
maggìoreggiarono per virtù, per ingegno, e geste gloriose, 
stanno a sparte dalle altre in luogo d' onore, (v. 74. Hanno 
cotanta orranza Che dal modo degli altri gli diparte) che 
è paragonato a nobile castello, alto, luminoso; e all'opposto 
le muggiori turbe vi restano fuori all'oscuro. Chè non 
appena Dante e Virgilio lasciano la stanza degli spiriti 
magni che è ad imitazione dei campi Elisei, capitano di 
bel nuovo ad un luogo v. 151 ove non è die luca, e ove 
l'aria de' sospiri trema v. 150 Fuor della queta nclV aura 
clte trema, come già fu detto al v. 2G sospiri Che l'aura 
eterna facevan tremare. Or si dimanda, di qual maniera 
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dobbiamo figurarci questo luogo di soggiorno degli spiriti 
magni, e la luce clic lo riscliiiira? Ai chiosatori più vecchi, 
dal Bnti in fuori, non parve prezzo d' opera di porci mente. 
Il Daniello anzi inni pose in campo 1" opinione che le amine 
più noliiii tenessero la metà del cerchio, ma non ci spiegò 
a qual modo egli la figurasse questa metà. La quale sup- 
posizione non ci va a' versi, essendo manifesto clic la metà 
dell' iutero cerchio, comunque si prenda, sarebbe di gran 
lunga troppo grande risiano sii nnineni minore degli spiriti 
vitigni. Il Vellutello, seguito dal Lombardi, presuppone 
che le anime privilegia t.. 1 nmtpino un cerchietto interno e 
concentrico al cerchio maggiore, allegando a ciò le sud- 
divisioni conceiilni-li r di cerchi maggiori analoghe a questa, 
le quali occorrono spesse volte, e, a mo' d' esempio, nel 
' settimo cerchio ove tiranni, suicidi, e sodomiti sono spar- 
titi a questo modo, e altresì nelle Màlebolge. Ma pur 
questa opinione, oltre che non è guari confortata dalle 
parole del poeta, si riprova per la sproporzione che vi 
sarebbe fra lo scarso numero delle anime illustri e lo 
spazio loro assegnimi. Stillinoci dunque alle vere parole 
del poeta. Egli domanda il luogo di soggiorno degli 
spirti magni, nobile castello Sette volte cerchiato d' alte 
mura, Difeso intorno d' un bel fhtmìceUo, il che viene a 
dire a modo di fortezza, l'igli immagina quindi che in al- 
cuna parte del cerchio maggiore ed oscuro sì trovi un 
luogo pur grande, separato dal rimanente e quasi difeso da 
fossi e da mura, il quali! comprenda gioconde praterie, ') 
(prato di fresca verdura) e sia illuminato da una luce, 5 ) 
(cui chiama fuoco o lumiera senz' altro) dall' Onnipotente 
ordinata. E qui forse non cadrà fuor di proposito d' osser- 
vare, che la propinv.ii mi' di questo castello al cerchio di 
cui è parte, è la stessa, secondo il sistema d'allora, a 

*) Liirgior Ilio cnmpos Miller ut lumino vestii Purpureo. Aen. 
VI, 840. 
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INF. IV, 10G — 109. 



quella de' pianeti ai cidi, cui danno il nome. — Ora 
passiamo finalmente alla questione, se cincia delibasi de- 
rivare da vincere o da vincire. Confessiamo di buon grado 
che por gran tempo propendemmo pel secondo, spiegando: 
un fuoco cui dir nudava un'emisfero di tenebre; che gli 
è questo appunto 1' effetto di un fuoco ardente in una 
grotta spaziosa o in una miniera. Così l'intesero pur il 
Boti e l'antico traduttore allegato dal Viviani: 
ignem 

A ìouge afopiciù, luiemisphaeria quei» tenebranti» 

Circumcinyebant. 
E la medesima sentenza fu sostenuta con ottimi argomenti 
dal Todescbjiii. ') Nullamcno ci costringe a seguitare l'opi- 
nione generale la maggioranza di tutti i comenlatorì an- 
tichi e moderni, i quali prendono vìncia per vincea, e 
spiegano "il fuoco superava un emisperio di tenebre „ e 
più ancora la gran ragione die il verbo vincire non ha 
esempi uè di Danto, nè di altro scrittore italiano. Solo il 
Enti, il Lombardi e il Costa stanno per la significazione 
di circondare. Lelio Arbib 1 ) è d' accordo con noi su tutti 
questi punti. 



V. 106 — 109. 

Venimmo al piè d'un nobile castello 
Sette volte cerchiato d' alte mura, 
Difeso intorno d'un bel fittmicdlo: 
Questo passammo come terra dura. 

Diamo subito questo passo perchè e' si lega stretto 
all' antecedente ricerca. 

■) Interpretazione letterale di tra luogbi deli' Inferno di Dante, 
rad uva IBM. 

») Lettera di Lelio Àrulb eccidi bfudj iriditi bu 1). A.Firenioi8<ti. 



inf. IV, 106 — 109. 63 
Giusta il nostro assunto dobbiamo astenerci dallo 
andar dietro alle chiose, in parte singolari, delle sette 
mura che circondano il castello, del fiume che le difende, 
e delle sette porte. Ricusiamo di buon grado di decidere 
ae il castello, come vuole il Boccaccio, significhi la filoso- 
fia morale e naturale, o il fiumiccllo le sostanze tempo- 
rali che debbonsi calpestare, chi voglia giungere alla filo- 
sofia, e le sette porte le setto arti liberali; o secondo il 
Buti, il castello voglia dire la gloria d' acquistare in questo 
mondo, la quale è protetta dalle sette arti meccaniche, 
e dallo sette liberali, e il fiume significhi le ricchezze 
delle quali l'uomo abbisogna per arrivare alla gloria; os- 
sivero se col G-niniforto il prato novello risponda alla 
freschezza e durata della gloria, per qua! si sia merito 
guadagnata, e il tragitto del fiume alla perfetta conoscenza 
che ognuno collo studio dee fare di quo' grandi poeti, 
a manifestare prontamente e con eloquenza anco le cose le 
più difficili; se, coni' estima il Landino, le sette mura si- 
gnifichino le quattro virtù morali e lo tre teologali, e il 
fiumicello l' eloquenza, o come avvisa il Rossetti, 1' educa- 
zione : o, se per lo contrario il passare il fiume a piè asciutte 
debba significare, secondo il Lombardi, che V eloquenza 
appo ì sapienti ha poco o nissun luogo ; ovvero, se, come 
tiene il Biagioli, voglia dire che nulla è al mondo che 
non possano i versi. Se abbiam dato questo saggio delle 
sofisticherie degl' interpreti e iu ispccialità degli antichi, 
e' fu solo per dimostrare ai lettori quanto opportunamente 
noi per trovare il senso nascosto della D. C. non ci pro- 
fondiamo in siffatte spiegazioni al di là che artificiose e 
arbitrarie. Che Danto, e siamo ben d' accordo, abbia na- 
scosto nel letterale un senso allegorico, sta bene; ma 
d' altro lato sarà pur sempre impossibile, per quanto di 
sagacia si adoperi, essere perfettamente convìnti d'averci 
azzeccato ; noi non vediamo qui che 1' aperta descrizione 
di un luogo formato a mo' di fortezza, e perciò difeso da 
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rat-, IV, 95. 



mura, o cerchialo come le fortezze <li una fossa d'acqua 
corrente; e questo luogo è così saldamente separato dal 
resto del cerchio, perchil nessun profano ci entri, e i suoi 
abitatori abbiano alta onoranza sopra 1' altro popolo del 
cerchio. E così puro stimiamo che gli spiriti magni, che 
muovono incontro a Virgilio e accolgono Dante nella loro 
schiera come un lor pari, trapassino il fiume come terra 
dura, perchè son essi del luogo, e di tanto privilegiati 
che possono cscire ed entrare senza impedimento. Agli 
spiriti men nobili, il fiume e le mura dovevano impedire 
l'entrata; che in tutta la Commedia si osserva essere 
legge universale d'Inferno che ognuno, sii demone, sia 
dannato, debba starsi stretto a quel cerchio che Minosse 
gli assegna. Si riscontri l' Inf. XXIII, 57. Veniamo ora 
all' ordino del poema. 



Di quei (quel) signor dell'altissimo canto. 

Colla sola autorità de' manoscritti e delle Stampe non 
potremo distrigarci dal dubbio, se si abbia a leggero quei 
O quel. Delle quattro antichissime edizioni quelle di Jesi, 
di Foligno e di Napoli stanno per quel, com' altresì il 
Daniello, Aldo, la Crusca, il Landino, if Magalotti, il Rosa 
Morando, e presso che tutti i moderni. La lezione quei 
è retta dalle edizioni di Mantova, del Vendelin, e dalla 
Nidobeatina, e ciò che monta assai più, dai migliori in- 
terpreti antichi, dal Boccaccio, dal Bnti, da Benvenuto, 
dal Guiniforto e dal Vellutello. Tali testimonianze tanto 
autorevoli ci potrebbero già da sole far accettare la le- 
zione quei, ma c'è di più la ragione facilissima a capire 
del come 'il quei fosse scambiato in quel l inss. antichi 
sogliono ommettere il punto sull'i, cutalchè allungata un 
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pochino l'asta, facilmente potessi leggere l, e tanto più 
in questo caso che la parola signor che Io seguita ha 
sembianza di numero singolare. Aggiungasi inoltre che 
colla lezione quel possono intricarsi molte altre questioni. 
Di fatto, chi dev'essere quii signor? Solo ijn al che inter- 
prete moderno, nominatamente il Rossetti, per ragione 
tutt' altro che di filologia, vorrebbe eh' e' fosse Virgilio, 
sebbene sia chiaro come la luce del giorno che ne de' 
quattro poeti mentovati, e meno ancora di Omero si possa 
dire che siano della scuola di Virgilio. Ma se anco per 
quel signor intendasi Omero, non dice bene che Ovidio, 
e meno Orazio si ascrivano alla scuola di lui, e sopra 
ciò non si potrebbe capire che Dante l' onori di lodi 
smodate, egli che conosceva Omero solo per bocca d'altri, 
e in generale de' poeti greci appena sapeva il nome. Laonde 
i più degli interpreti che lessero quel intendendovi Omero, 
riferirono il che seguente non già a lui , bensì all' aìtis- 



la poesia epica, ma, come pensano alcuni, la poesia eroica, 
b l' eccellenza deila poesia in generale. Tutto ciò che 
cosi pure rimarrebbe sempre storpiato, diviene chiaro e 
semplice leggendo quei, onde se ne ricava il senso: M Così 
vidi adunare la bella scuola di quei signori dell'altissimo 
canto (della più sublimo poesia) il quale vola com' aquila 
sopra il cauto degli altri poeti. „ Fra i moderni accetta- 
rono la variante quei Ugo Foscolo, lo Zani de' Ferranti, 
ii Witte o il Viviftiii, il cui frammento latino suona: 

Meque Ulani vidisse seholam pulchram ac vencrandam 
Gaudeo commemorali» cantus merito dominorum 
Illius altisoni, qui emetta praeimnet et qui 
More aguilae cantus alias sitperevolat omnes. 
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56 ikp. IV, 99. 141. 

v. 99. 

E 'l mio maestro sorrise di tanto. 

Il più de' cementatori antichi e moderni sorpassa 
senza far motto 1' enimmatico di tanto, c quo' che vollero 
schiarirlo s' attennero al dizionario della Crusca, il quale 
a questo luogo spiega di tanto per con ciò. Solo il Volpi 
lo reputa sinonimo di intanto, però ci deve ancora le prove. 
E poi queste siffatte sono le cosi dette spiegazioni a senso, 
per le quali si dà ad una voce oscura il significato voluto 
dal tutt' insieme. Il Biagioli il quale in generale s' ado- 
pera di spiegar tutto per virtù di ellissi , vuole unire, e 
questa volta ci risica di grosso, il di tanto all' onore, che 
viene dopo. La esposizione migliore ci par quella del 
Magalotti: di tanto altro sicuramente non vuol significare 
die di questo, cioè di tutto che fu fatto. So non fosse 
ardire soverchio il nostro, oseremmo rammentare una 
simile espressione francese, d' autant , la quale soventi 
volte non significa che molto. Ad ogni modo, il poeta 
espresse lo stesso pensiero con più di precisione e d'evi- 
denza nei Pur. XII, 136. 

A che guardando il mio Duca sorrise. 



v. 141. 

Tullio e Lino (Livio) e Seneca morale. 

Dalla grande ignoranza che c' era delle antichità 
greche nel!' età di mezzo dovettero esser tratti i copisti a 
storpiare il nome Lino allora sconosciuto, o a scambiarlo 
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con altri meno ignorati. Onde non è da far le maraviglie, 
se nelle stampe più antiche di Foligno e di Napoli in 
Tece di Tullio Lino troviamo Tullio almo, e in quella di 
Jesi elìnio e in altre àlinio; la sola Mantovana ìiaLino. 
E così lessero tutte le antiche edizioni, nessuna eccettuata, 
e Aldo e la Crusca. Or ecco il Lombardi, cui venne fatto 
di leggere Livio nella sua Nidobeatina, manifestare al 
mondo la preziosa scoperta, per la quale, a sno avviso, 
si confutava l'appunto del Casa: aver Dante mescolato 
insieme senza distinzione oratori, filosofi romani e un greco 
ignorato. E la nuova lezione accettarono il Portirelli, il 
Foscolo, il Rossetti, il Biagioli e lo Zani de' Ferranti. Ma 
par bene che questi signori abbiano guardato la cosa 
così alla buona, che altrimente sarebbe loro occorso che 
Dante, malgrado 1' apparente confusione, ordinò a ottimo 
sistema i grandi intelletti dell' antichità. Il primo luogo è 
tenuto dalla filosofica famìglia; la quale seguono quelli 
che stanno più d' appresso alla primitiva filosofia e teo- 
ogia, Orfeo e Lino, e i moralisti Cicerone e Seneca, ciò 
è a dire un greco e un romano a vicenda, appunto come 
subito dopo c Greci c Arabi si contrappongono gli uni 
agli altri, Ippoorate e Avicenna, Galeno e Averroes. Non 
e' è dunque, chi esamini a fondo la cosa, nè confusione, 
nè sconvenienza, ma per lo contrario perfettissima sim- 
metria. 



CANTO V. 



v. IL 

Gigneti colla coda tante volte 
Quantunque gradi vuol die giù sia messa. 

Tutte. le figure di Minosse che v'hanno in moltissime 
edizioni della D. C, per quante a noi ne venner vedute, 

10 rappresentano in piedi o seduto e con lunghissima coda 
la quale egli alza in aria a vibrarsela dietro, o tiene 
avvolta d'intorno al corpo. E di furto le parole del poeta 
dimandano siffatta rappresentazione. Per altro, ponendo 
mente che il corpo umano ha di solito più che tre piedi 
di giro, e che quindi perchè la coda lo avvolga fino a 
nove volte, che tanti sono i cerchi nell' Inferno, dovrebbe 
essere lunga da trenta piedi, si dovrà pur confessare 
essere questa figura mostruosa, ributtante, ben altro che 
pittoresca, onde a buona ragione il Plasmami 1 ) lasciò di 
tratteggiarla ne' suoi cartoni, l'ure l' incidente non valse 
a ritenere gì' interpreti antichi e moderni dal figurare 
la cosa a questa maniera. La spiegazione del Boccaccio 
non è chiara, e il Boti attribuisce a Minosse una coda 
di dragone, e quindi lunghissima, e altresì il Guiniforto, 

11 Venturi e il Biagioli parlano di coda lunghissima; più 
alia minuta di tutti parti colareggiarono la sconcia figura 
il Rossetti e lo Scolari. La quale sconcezza noi crediamo 
esser tolta, ponendo che Dante abbia voluto dire: Il de- 
monio cinge tante volte intorno a sè a colpi semplici e 
ripetuti la coda, che è di naturale lunghezza e debitamente 

'> Diangni 01 L Flixmann mula D. C. di D. A. Cariarne 3 ime. 



proporzionata, quanti sono i cerchi eh' e' vuole indicare* 
Come il leone quando levasi in ira, si sferza i fianchi 
colla coda, così questo diraonio, il cui bestiale furore sì 
bellamente è descritto Inf. XXVII, 124. 

A Minos mi portò ; e quegli attorse 
Otto volte la coda al dosso duro 

E, poiché per gran rabbia la si morse, 
Disse. — 

Pare che il solo Benvenuto l' abbia intesa a questa maniera: 



v. 31. 

La bufera infernal die mai non resta. 

Il verso 96. di questo Cauto: Mentre cJte il vento, 
come fa, si (ci) tace, poli-vlrtn: ili lc^iei-i far credere che 
il poeta si contraddica, e abbia dimenticato quanto 
avea detto al v. 31. E contraddizione c' è senza dubbio 
stando alla lettera; ma pensandoci un po' sopra gli è 
facile tòrta. Danto nell'Inferno è spettatore, e non altro, 
e però s' intende da sè che le pene de' dannati noi devon 
toccare. Al quale effetto gli è d'uopo talvolta rimuovere 
qualche ostacolo. Al Canto VI, si riversa sui peccatori 
pioggia e neve e grandine, e non è detto a precise parole 
se il poeta altresì ne sia stato colto quando passava il 
cerchio, forse perchè trattasi quivi di lieve disagio, u 
nou già di pericolo. Ben altra cosa è ne' Canti XIV e XVI 
dove piovono sui peccatori falde di fuoco. Da queste, 
come dice il poeta, egli pure sarebbe stato coperto e 
arso; e però Virgilio trovò Io spediente d' infdare un di- 
scorso con quest' anime in modo, che Dante pai-lasse ad 



CO INF. V, 84. 

esso loro dalla riva pietrosa di un ruscello illesa dalle 
fiamme. E diverso pur da questi è il luogo presente. Come 
immaginare uno schermo contro la bufera infernale? Era 
impossibile intrattenersi a ragionare colle anime, se la 
bufera non cessava eccezionalmente alcun poco; e perciò 
Dante presuppone che in suo favore si conceda una breve 
tregua alle anime alle quali egli parla, durando tuttavia 
eterna la legge che quivi regna. 

La variante ci tace è favoreggiata dalla sua antichità, 
stante che la si trova nelle tre stampe più vecchie di 
Mantova, di Foligno e di Napoli, nelT edizione di Aldo 
e del Daniello, e più ancora dalla precisione del costrutto 
che per essa ne viene; poiché il vento a certo non tace 
(non cessa) in tutto il cerchio e per tutte le anime, ma 
Bolo per queste due. L' accettarono fra ì moderni il solo 
Viviani e lo Zani de' Ferranti. Dall' altro lato la lettera si 
tace ha per se la semplicità dell' espressione, e la stra- 
grande maggioranza delle edizioni e dei manoscritti. 



Quando giungon d'innanzi alla mina, 
Quivi le strida, il compianto, il lamento, 
Bestemmiati quivi la virtù- divina. 

Questa mina fu la vera croce degli interpreti. I co- 
menti son vari e in parto inintelligibili, valga ad esempio 
quello del Bnti: per questo mostra l'autore die sieno 
straboccati, quando non volesse dir con dò, che dall'orlo 
estremo le anime fossero precipitate nell' abisso. Altri 
frammischiano l' allegoria alla dichiarazione letterale, come 
il Landino il quale dice: quando caggiono dalla cosa 
amata, o Benvenuto : quando son venuti all'estremo punto 
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di darsi la morte. Della spiegazione del Boccaccio : quando 
giungon mandate da Minos alla mina che daW ìmpeto 
di questo vento procede noi non sappiamo raccapezzare 
il giusto significato. Consideriamo più da presso i tenta- 
tivi che veramente furono fatti a spiegare questo passo. 
Alcuni cementatori, il Tommaseo e il Filalete, intendono 
per mina il lembo intcriore di questo cerchio, cioè quello 
che riesce a' cerchi più bassi, e spiegano : le ombre git- 
tate qua e là dal Tento appressandosi a quest' orlo, te- 
mevano di essere precipitate all' ingiù. Ma sappiamo, e 
lo sanno tutti, che Danto pose per legge fondamentale 
dell' Inferno, che ne demoni nè dannati possano mai ab- 
bandonare il cerchio loro assegnato, e che anzi le ombre 
dovevano mano mano essere fatte certe di questa legge 
per opera della loro esperienza, e non potevano quindi 
temere del contrario. Il Poggiali temperò la sentenza, 
in quanto presuppose un solo precipizio all' Inferno più 
basso, e lo chiamò mina; ma pure a questo modo gli 
fa contro l'obiezione di prima. Altri, come il Daniello, il 
Costa, il Bìagioli immaginano che le auime sieno a volte 
gittate contro le aspre rupi che, secondo il loro avviso 
circondano il cerchio, e le rupi intendono per ruina. E 
la bontà di quest'opinione sta in ciò, che per essa l'im- 
magine è affatto chiara, ma le contrasta che nel testo non 
si Uova il più leggero motto di siffatte rupi, fciopraciò, 
secondo il grande concepimento del poema, una tal cinta 
di rupi non la ci può qui stare, stante che il poeta a 
significare l' affinità intrinseca di questi dannati cogli in- 
continenti riuniti nel primo cerchio, non presuppone una 
forte separazione di cerchi, ma anzi un trapasso facilis- 
simo dall' uno all' altro. Solo nell' Inferno più profondo 
la divisione È di tal sorta, che i due passaggeri non pos- 
sono arrivare da un cerchio all' altro, senza aiuti sopran- 
naturali. U Cesari sogna, senza ragione alcuna, un fesso 
di rupe onde la bufera prorompa. D Tellutello a nostro 
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bvyìbo, fu primo a coglier nel segno, ponendo che i la- 
menti e le strida incomincino al punto clic le anime man- 
date da Minosse toccano l' orlo del cerchio, e sono turhinate 
dalla bufera; e della stessa sentenza sono lo Scolari 
e lo Zani de' Ferranti. Una sola obiezione potrebbesi 
faro, che a questo modo le parole di Dante varrebbero 
solo per l' anime giunte di fresco, e per !o contrario È ma- 
nifesto che nel poema non solo a queste riguarda, ma 
più n quelle altresì che sono ià da gran tempo. E perciò 
noi inclineremmo ad accordarci col Magalotti, che come 
per gli altri cerchi, cosi per questo, uno solo sia il luogo 
accessibile, e che questo formi l'ingresso. E proprio 
là nasce la bufera, là la bufera coglie le anime, tanto 
le nuovamente arrivate quanto le altre del cerchio, quando 
cioè, come è d'uopo di figurarci, menate dal vento ci 
capitano. Il Magalotti assai bellamente le paragona ad 
un oggetto qual sìa, che galleggiando su larga fiumana,' 
come arriva allo sbocco <r infuriato torrente, è rapinato 
con impeto, e buttato qua e là. La variante g umido giun- 
gali dtf vanti alla mina, cui la Crusca trovò In parecchi 
mss. e lo Zani de' Ferranti vorrebbe accettare, si palesa a. 
prima giunta per una congettura, fatta a schiarire 1' oscuro 
passo. 



EU' è Semiramìs di cui si legge . 
Clie succedette (sugger dette) u Nino e fa sua sposa. 

SI le stampe si i mss. del poema leggono tutti d' ac- 
cordo succedette, e ciò conviene a capello colla storica 
tradizione di Semiramide, che era stata consorte a Nino, 
o, morto costui, avova usurpato l'impero del figlio Ninia. 
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Ma 116 storia uè leggende accennano punto che la fosse 
stata sposa del figlio Sino (il quale veramente chiamavasi 
Ninia); anni la tradizione suona ch'ella volesse usare con 
lui, e eh' egli per ciò 1" uccise. Per altro il Paravia ri- 
pescò nella predica d' un frate del quattrocento la variante 
.lugger (tette, la quale, se non ad altri, piacque al Giuliani.' 
Il Bianchi ') la confuta alia distesa. (IV) 



v. 85. 

Colali uscir dalla schiera 01? è Jìido. 

E' pare da vero, benché fino adesso a quanto sap- 
piamo noi nessun interprete l'abbia accennato, che Dante 
distingua pur qui come nel cerchio antecedente le anime 
nobili portate sì dalla passione d' amore, ma non corrotte 
del tutto, da quelle clic peccarono per brutale sensualità. 
Di Francesca, alla cui sorte egli prende siucerissiina parte, 
stretto com' era per amicizia alla famiglia di lei, ne fa 
particolarmente notare, eh' ella s' era fatta innanzi dalla 
schiera ove trovasi Didone, e quiudi da compagnia ben 
diversa da quella fra cui delibiamo cercare Semiramide C'Ite 
a vizio di lussuria fu sì rotta, e Cleopatra lussuriosa. 
Questa presunzione diventa quasi certezza per i versi 
40-49 ne' quali con due similitudini ne fa raffigurare lo 
stato dell' anime portate dal Tento. Primieramente elio 
sono paragonate agli stornelli i quali a schiera larga 
e piena al venire del freddo tempo volan ciecamente 
confusi uno a ridosso all' altro, e queste sono le anime 
abbiette, perdutisi ime ; in secondo luogo ai gru i quali 
van cantando chetamente lor lai, di sè facendo lunga riga 

') In tran aJssertszIono sopra il Cauto "V. nel Com. ilei Costa 1844. 
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nell'aria; e con ciò vuole dinotare apertamente la pre- 
minenza di queste anime più nobili sulle vili. È questa, 
a parer nostro, la differenza stessa che corre nel cerchio 
antecedente fra le anime illustri e le oscure. Di siffatte 
distinzioni non si trovano nel resto del poema, che al 
Canto XV in fine, ove le ombre sono divise in diverse 
schiere secondo il grado e la condizione che teneano nel 
mondo. 



V. 102. 

e '( modo (inondo) ancor m' o/fende. 

Tutto le edizioni e tutti i cementatori fin ora lesse- 
ro'! modo, e discrepanza fuvvi in ciò solo, che alcuni rife- 
rirono 'i modo ad amore, spiegando " il modo dell'amore 
la offende ancora, perchè disonesto,, il che a nostro 
avviso, darebbe un sentimento senza efficacia; e altri chio- 
sarono che il modo crudele, violento, di sua morte la 
offendeva, l'addolorava ancora al pensarci, la quale s po- 
sizione ci rivelerebbe un certo che di lezioso e svenevole, 
non dì que' tempi. Altri infine, e questa 6 altresì la nostra 
opinione, l' intendon cosi : mi martira eternament e il modo 
della mia morte, chè questa mi colse nel peccato, e non 
mi lasciò tempo a pentirmi. La quale interpretazione è 
confortata dal dogma di allora, cui Dante ad ogni luogo 
scrupolosamente osserva ed espone in modo chiarissimo 
nel Pur. ni, 118. V, 107. Or ecco nel 1848 (527 anni 
dopo la morte di Dante, come dice il frontispizio del 
libro) venire in luce in Ravenna una nuova edizione della 
D. C. per cura dell' ab. Mauro Ferranti, la quale special- 
mente per l'autorità di due Codici esistenti in Ravenna, 
fra mille lezioni strambe e indubitabilmente false, reca 
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altresì mondo per modo. La bella scoperta fece parlar 
di sè, c come accade, s' ebbe gran plauso. Più che tutti 
se la pigliò aperto certo signor Barlow, il quale sostenne 
in un suo scritterello ') essergli occorsa questa variante 
in numero considerevole di mss. in Italia, in Francia e 
in Inghilterra, e doversi tenore per l' unica vera. A dir 
suo, Francesca non fu colpevole di adulterio, ma solo 
di innocente e mal guardata simpatia col cognato Paolo, 
e ora dolevasi in questo verso che il mondo s'incocciasse 
a non prestar fede alla sua innocenza, e a calunniarla. 
Alla quale asserzione proprio nuova di zecca noi abbiamo 
a contraddire quanto segue. Primieramente tutti i cemen- 
tatori, parecchi de 1 quali come il Boccaccio, il Bufi, Ben- 
venuto furono pressoché contemporanei del poeta, non cb- 
liri-. i il piii li-fi-Ljif.'i'O dubbio che 1' adulterio non fosse un fatto 
storico, benché novellino alcun poco a lor modo dìpingen- 
doue le congiunture, e non si accordino in tutto e per 
tutto. E in secondo luogo, e questa è la ragione più forte, 
Dante stesso deve ben esser stato convinto della colpa di 
Francesca; che altrimenti come avrebbe potuto assegnarle 
tal posto nell' Inferno, egli eh' era tutto di sua famiglia, 
e passò in casa sua gli ultimi anni di vita? In fine è da 
notare che la lezione mondo guasta la bellissima armonia 
del discorso di Francesca, inducendo una riflessione che 
stona affatto. È chiaro per altro che modo e mondo po- 
tevano di leggieri scambiarsi ne' mss. e che furono di fatto 
scambiati per isbadataggine de 1 copisti, o per ignoranza. 



■) Francese;! da Rimini ber liraent ani TinilicBlJon eie. by Henry 
Ciarle Barlow. M. D. London 185». 
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t>. 123. 
e ciò sa il tuo dottore. 

E' si dimanda chi sia il dottore di Dante accennato 
(lui da Francesca. S'ebbe a dir reto grande attrattiva 
la sentenza del Daniello, il quale primo di tutti a nostra 
saputa, allegato il passo De Cons. PhilosopU. di Boezio 
L. II. prosa 4. in omni adversitate fortunae infelìcìssimum 
gerntx infortunii est fuisse felieem, che suona quasi alla 
lettera quello che qui dice Francesca, conchiuse essere 
Boezio quegli eh' ella chiama dottore di Dante. De' mo- 
derni cementatori il Magalotti, il Venturi e il Biagioli 
accettarono interamente questa opinione; il Cesari, il 
Poggiali, il Bianchi e il Tommaseo stanno fra due. Pero, 
considerando ben bene la cosa, ci si fanno incontro de' 
fortissimi dubbi. 

I." Egli è difficile il concedere, com'ebbe ad osser- 
vare il Lombardi, che Francesca fosso sì innanzi nella 
conoscenza di Boezio, che le tornasse a memoria questa 
citazione che pare un po' strana in sua bocca. 

H.° Sarebbe ancor più maraviglioso, che Francesca 
la quale, morta nel 1289, forse la prima volta alla sua 
vita vede il poeta, fosse tanto a parte degli studi di lui, 
da sapere in qual conto egli tenesse Boezio. Avrebbe ella 
forse letto anco il Convito? 

IH." Egli e ben naturale che Francesca si rapporti 
non già ad un' allegazione, ma alla propria esperienza, 
dicendo: "io lo so bene, e lo sa altresì il tuo dottoro 
Virgilio, il quale nel presente suo stato si ricorda con 
dolore della vita terrena, quale sia il cuore dell'infelice 
che vide giorni migliori. „ 

Da ultimo, e questa torna meglio di tutte, Dante in 
tutta la Commedia chiama spessissimo Virgilio suo dottore, 
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p. e. V, 70. XVI, 18. 48. Par. XXI, 22. 131. né dà mai 
questo titolo ad altri. E' parrebbe adunque singolare di 
troppo che Dante nello stesso canto v. 70. dicesse aper- 
tamente suo dottore Virgilio, e pochi versi appresso, desse 
questo titolo a un altro. Anco gli antichi interpreti fino 
al Daniello si dichiararono a una voce per Virgilio tut- 
toché i loro argomenti a volte sieno tali, che non si 
possano accettare. Cosi a mo' d'esempio l'Ottimo, il 
Gniniforto, il Landino e il Vellntello prendono Virgilio 
pel dottore di Dante, per la ragione ch'egli disse ne! 
secondo dell' Eneide: Infandum regina jubes renovare 
dolorem, quando noi portiamo piena fede eh' e' non ai 
tratti qui di sentenza alcuna del suo dottore, ma di quello 
eh' egli sapesse per sua esperienza. 



Galeotto fu il libro e chi lo scrisse. 

Solo perchè si abbia una prova delle scipitezze a cui 
sì lascio correre taluno de' chiosatori di Dante, ci piace 
recare il eomento che diede di questo passo il Lombardi, 
tuttoché espositore eccellente. Egli dice essere Galeotto 
il nome del libro che stavano leggendo insieme, e di chi 
Io scrisse. Or ecco una notizia letteraria messa proprio 
a luogo, la quale per altro, a quanto sappiamo noi, fu 
ommessa soltanto in una edizione di Parigi. Egli 6 chiaro 
che il vero senso di questo passo, non può essere altro 
da questo: Come nell' antico romanzo di Lflncilotto il 
cavaliere Galeotto della schiatta de' giganti fu il mezzano 
fra Lancilotto e la regina Ginevra, cosi il libro e chi lo 
scrisse fu la nostra rovina, ossivero : " Ruffiano fu il li- 
bro e chi lo scrisse. „ Probabilmente per la stessa ragione 
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venne al Dccamerone il sopranome di Principe Galeotto; 
titolo che non gli diede il Boccaccio, aibliene i copisti a 
lui posteriori. Alleghiamo inoltre, quale curiosità, la ver- 
sione del Padre d' Aquino : 

Distulimus post haec sontes evolvere eìuirtas, 
Sontex! eheu viiseram, gravius nucuere remotae. 

del mirahile verso: 

Quel giorno più non vi leggemmo aliante, 

nella quale non sappiamo se maggiormente ammirare la 
perfetta latinità, o la potenza ovidiana. 



CANTO VI. 

v. 1 — 2. 

Al tornar della mente che si chiuse 
Dinanzi alla pietà de? due cognati. 

Nel nostro Vocabolario Dantesco abbiamo detto di 
amar meglio di spiegare dinanzi per poc? ansi, e il Lom- 
bardi e il Costa sono del nostro avviso, onde il senso 
di questo luogo sarebbe: " Allorché tornò a sè stessa 
la mìa mente che si chiuse poc' anzi ai lamenti de' due 
cognati „ e in quanto a lingua non c' è a ridire su questa 
interpretazione. Però, siccome quasi tutti i contentatoti 
moderni (gli antichi si misebiano di raro in discussioni 
di lingua) il Gniniforto, il Poggiali, ii Costa, il Cesari, 



Digitizod by Google 



ito. VI, 18. 6!t 
il Biagìoli, il Rossetti e in particolare il Giuliani pren- 
dono la voce dinanzi per alla vista, in cospetto, in faccia, 
cosi ci sommeitiamo ad autorità sì considerevoli in ma- 
teria di lingua. 



Graffia gli spirti, gP ingoja (scuoja) ed isquatra. 

Tutte le antiche stampe, ed un numero stragrande 
di mss. leggono concordemente ingoja, stante che le va- 
rianti ingolla, ingoglia che qua e là occorrono, sono mere 
(orme di dialetto, cadute dalla penna de' copisti. La Crusca 
fu la prima ad accettare la lettera scuoja, e non indicò 
punto i mss. in cui la si trovi. Stranissima 6 la ragione 
che adduce: se il poeta dicesse che Cerbero ingoja i dan- 
nati, avrebbe dovuto dir altresì, che cosa sia stato in ap- 
presso di loro. 0 veTO argomento, che per altro a pena 
a pena si travede nelle parole della Crusca, può forse 
essere stato, che in ingoja ed iiguaVra le sarà parato 
nn isteronprotcron vizioso, e avrà fatto di evitarlo met- 
tendo sctiojo in cambio di ingoja ; ma non badò all' iden- 
tica replicazione che deriva da graffia e scuoja. Con tutto 
ciò questa lezione, che senz'altro è da rigettare, fu accet- 
tata da moltissimi editori moderni, dal Venturi e dal 
Volpi, dal Cesari, dal Costa, dal Lombardi, dal Tommaseo, 
dal Becchi, dal Biagioli, dal Poggiali, dal Portirelli, e 
dal Witte. (V) 
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v. 22. 

Cerbero il gran vermo. 

Sul nome vermo che Danto a questo luogo pone a 
Cerliero, si mossero de' dubhl già verso la fine del secolo 
XVI. 0 Non parve convenire fosse dimandato vermo, un' ani- 
malo che apertamente si rappresenta per cane. I cemen- 
tatori più antichi, il Boccaccio e il Buti stimarono avesse 
così chiamato Cerbero dal luogo profondo d'Inferno ove 
si trova, perciocché i più degli animali che atanno sotterra 
si chiamano vermini. Ma la ragion vera di questo nome 
è da cercare altrove. Da' tempi più antichi gli uomini 
ebbero un mistico orrore do' serpenti e de' rettili che li 
somigliano. A quest' idea reggesi altresì il racconto del 
serpente nel Genesi cap. 3, ondo si raffigurarono i de- 
moni in forme di serpenti, di draghi. Era eziandio fede 
universale nell' età di mozzo che i pagani nella loro cecità 
avessero adorato i demoni, e proprio secondo questa 
credenza Dante mise in iscena nell' Inferno le persone 
della mitologia pagana, certo di aver loro dato la vera 
forma. Cosi pure gli Dei di nobil figura umana dovettero 
vestire nell' Inferno Dantesco una forma tra fiera ed uomo, 
come p. e. Caronte, Plutone ecc. ecc. Per la stessa ra- 
gione il suo Cerbero, mostro codato, mezzo cane e mezzo 
dragone, non somiglia punto al Cerbero di Virgilio, e 
a buon dritto il poteva dir vermo. Cosi egli chiama Lu- 
cifero Inf. XXXIV, 108 il vermo reo che il mondo fora, 
tuttoché lo dipinga di forme umane con tre faccie, sei 
ali, e altrettanto braccia. E tanto più a ragione in quanto 
secondo l' idea di Dante, Lucifero che per la sua caduta 
penetrò al centro della terra, quivi si ritiene come il ver- 
mo nella poma. Ne si vorrà punto badare che nella sciocca 
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visione di frate Alberigo ') si parli di vermig infìntine 
magnitudini. Parecchi poeti classici italiani, il Pnlei, 
l'Ariosto, usarono questa voce nella stessa significazione. 



V. 34. 

Noi passavam su per l'ombre eh* adona 
La greve pioggia. 

É incerto il significato del verbo adottare, disusato 
da lungo. Per poco non si pensa ad adunare, come si 
disse lume e lome, voi e viti, onde ne verrebbe: " le om- 
bre che la greve pioggia abbattendo ammucchia, „ e cosi 
I 1 intesero altresì il Landino, il Vellntello e il Venturi, 
e uno de' più vecchi lessicografi italiani, Francesco Alunno. 
Ma, come opportunamente notò il Lombardi, siffatta imma- 
gine non è sostenuta da quanto veramente dice il poeta. 
Le ombre giaccion prostrate nel fango, ma non e' e pur 
motto eh' elle sieuo affollate. La Cmsca, anco noli' ulti- 
ma edizione del suo Dizionario spiega adonare con abbat- 
tere, domare, e parimente il valentissimo Gherardini e 
gì' interpreti antichi. Il Boccaccio dice prieme e macera, 
S secondo de' quali cavò di sua testa; il Bnfd, fa stttr 
giù e doma; e Benvenuto, costringe a giacere e ad egual 
modo il Gniniforto, e pressoché tutti i moderni. Il solo 
Daniello disse: adottare È donarsi, umiliarsi, e derivo 
quindi il donare da dare. Per la qua! cosa e' par certo 
che la significazione primitiva di questa parola sia abbat- 
tere, atterrare, il che si riferma dal v. 19. Pur. XI, ?>'■<- 
gtra virtù che di leggier s' adona. 

•) Noi voi. V. dell* ediiìtrae Pador.i.ia del Lombardi. 
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». 52. 

Voi cittadini mi chiamaste Ciacco. 

Ciacco è uno degli storpiamenti italiani e massime 
fiorentini del nome Jacopo. Or se costui chiamavasi Ja- 
copo (il nome del casato s' ignora), e a tutti era cono- 
sciutissimo per ghiotto e parassito, ne veniva da sè che 
la popolar sottigliezza de' vari accidenti possibili di que- 
sto nome, quello scegliesse che valeva una maligna beffa 
della gola di lui, e il chiamasse ciacco, o porco secondo 
l' uso toscano. H Buti, pisano, non sa punto di questo si- 
gnificato. Benvenuto pose in campo la questione, perchè 
Dante prendesse notizia de' politici avvenimenti da un 
uomo si oscuro, e risponde che di colpa si bassa non 
poteva parlare che con si bassa persona. Il Gingnené ') 
va più in là, e non solo reputa cosa disdicevole che Dante 
dimandi cotal uomo del destino di Firenze, ma più ancora 
che dopo 1' episodio grandioso e commoventissimo di Fran- 
cesca passi ad argomento sì basso, qual è la ghiottorm'a. 
Sopra la prima sua osservazione, diremo che gl'inter- 
preti antichi , la cui sola testimonianza 6 d' apprezzare 
a questo luogo per la ragione che furono in parte, come 
l'Ottimo, contemporanei del poeta, concordemente dipin- 
gono Ciacco com' uno che amava sì le cene gioconde, 
e poiché a queste non gli bastava l'avere, ficcavasi alle 
mense de' nobili e de' grandi; ma convengono in chia- 
marlo uomo di leggiadri costumi e belli motti. Benve- 
nuto racconta eh' e' sia stato placido, onesto e di motti 
arguti; il Booeaceio lo dice uomo non del tutto di corte, 
non proprio parassitone e burlone di mestiere, ma costu- 
mato uomo ed eloquente ed affabile e di buon sentimento; 

•) Histoiro litWmìro d' Italie. 
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yer te quali cose era assai volentieri da qualunque gentile 
uomo ricevuto, e come l'Ottimo aggiunge, usò soltanto 
con valenti uomini. Ciò posto, egli clic usava nello case 
de' grandi doveva certo essere al meglio avvisato della 
condizione delle cose e dell' animo del popolo, ed era 
quindi persona da informare il poeta, come il Boccaccio 
chiaramente ricorda. la quanto all' altro rimprovero, il Gin- 
guené doveva por mente che il poema avrebhe ingenerato 
noja grande e disgusto, ove il sublime fosse stato uni- 
forme, il tenor patetico sempre lo stesso, e sopraciò che 
siffatta varietà per la quale il tutto insieme acquista vita 
e freschezza, è altresì voluta di necessità dalla stessa 
materia, giacché il poeta, come espone al Canto XI, nel 
distinguere i peccati tenne dietro alla filosofia e alla teo- 
logia de' snoi tempi. Ond' avviene che nel suo Inferno tre 
sieno le principali divisioni, secondo Aristotele «xpaefa 
(incontinenza) fl^ptótijg (violenza) e xaxla (frode), e in 
ciascuna di queste i vizi occorrono ordinati giusta l' uso 
della Chiesa. E però nella prima dovevano stare le anime 
di coloro i quali non tennero giusto modo nell'amore 
sensuale, nell'uso de' cibi, nel godimento de' beni ter- 
restri, e nell'ira. 



la parte selvaggia, 
Con la fona di tal die testé piaggia. 

In questo passo, come pure in tutti i luoghi profe- 
tici del poema, v' ha dell' oscurità che non si leverà mai, 
per la gran ragione che non accordano fra loro gl' inter- 
preti più antichi, sola testimonianza di qua 1 tempi a qual- 
che modo degna di fede. Il Boccaccio e il Bnti conoscon 
meglio la cosa che Pietro di Dante, e le Chiose. Le 
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congiuntore storiche alle quali si legano questi vcrai, se- 
condo Dino Compagni 1 ) eGiov. Villani') sono le seguenti 1 ): 
Nell'anno 1300, al quale Dante riporta la sua visione, 
Firenze era quasi tutta de' Guelfi, perù divisa nello parti 
dei Neri o de' Bianchi, gli ultimi de' quali guclfissimi 
Capo de' Biauclii era Vieri de' Cerchi, nomo di molte 
ricchezze, ma di nobiltà nuova, e di poco animo; la sua 
famiglia era poco prima venuta alla città da Val di Sieve, 
onde forse il poeta diede alla sua parte il nome di sel- 
vaggia. Capitano de' Neri era Corso Donati, di con sover- 
chia ricchezza e di antica nobiltà; e per l'invidia reci- 
proca delle loro famiglio i cittadini furono divisi. Dopo 
lunga tenzone, massime pel conferimento de' più alti uffici 
del comune, le due parti vennero alfine ad aperta batta- 
glia (verranno al sangue) e i Priori, fra i quali Dante, 
a serbare la pace cacciarono dalla città alcuni de' prin- 
cipali d' ambo lo parti, Corso Donati o Guido Cavalcanti, 
l 1 amico di Dante. Il Cardinale d' Acquasparta fu mandato 
a pacificare i cittadini, ma non ci riuscì per 1' ostinatezza 
de' Bianchi i quali allora tenevano la signoria, e non tutti 
i Neri avevano mandati in esigilo, comecché li avessero 
privati delle lor cariche (caccerà l'altra). Intanto in Roma, 
dove era andata Corso Donati, si stabilì di mandare a 
Firenze con forze bastevoli Carlo di Valois fratello di 
Filippo il Bello sotto nome di paciere, ma in fatto per gua- 
dagnare ai Neri la signoria. Ciò accadde nel 1301; nel 
quale attuo al 1." di Novembre i Bianchi all'impazaata 
lasciarono entrar Carlo in città, e questi comandò ritornas- 
sero i Neri, fossero confinali molti de' Bianchi tra' quali 
Dante, saccheggiati e disfatti i loro palagi ed i beni (poi 
appresso convien ecc.). — Tanto a comprendere iu generale 

»J Li cronaca di Dino Compafmi. Venezia 1883. 
') Cronica di Giov, Villani. Firenze 1BSS. in 8." 
*) Si riscontrino eziandio lo tavole cronologiche c sincrono dol 
Beumout. Firenze 1811. 4.° 
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questi versi; rimane ora a dire di qualche cosa in par- 
ticolare. E primo si dimanda quale delle due parti abbia 
Dante chiamato selvaggia, e perchè? D solo Pietro di 
Dante estima aver il poeta voluto dinotare i Guelfi, pol- 
ca' essi recusant parere, ut animai silvestre, domino sci- 
lieet principi romano proni debent; le Chiose replicano 
presso a poco lo stesso, malgrado l'aperta contraddizione 
fra questa, spiegazione e le parole del poeta e la storia 
di que' tempi. Tutti gli altri interpreti colsero nel segno, 
che la parte selvaggia sia la parte de' Bianchi, e dissen- 
tono solo sul perchè Dante l'abbia cosi chiamata. H Boc- 
caccio dice: " perciocché i Bianchi erano orgogh'osi delle 
loro ricchezze ed erano superbi ed altieri ; „ al che il Bnti 
e lo Chiose aggiungono perchè egli non vivevano civil- 
mente ma tirannescamente. La quale aggiunta mal puossi 
accettare, essendo manifesto eh' essi avevano molti par- 
tigiani nel popolo, e che anzi è d' attribuire piuttosto 
animo tirannesco a Corso Donati e a quelli di sua parte, 
ch'erano quasi tutti di vecchie nobiltà. Gli altri cemen- 
tatori adducono a motivo di questa denominazione che 
i Cerchi venuti di corto alla città dal contado, dai boschi 
dì Valdisicve, ritenevano de' rustici modi, come p. e. è 
detto di que' Fiorentini ch'erano discesi da Fiesole: 

Che tiene ancor del monte e del macigno. 

Qnesta opinione eh' è pur la nostra, è validamente con- 
fortata altresì da parecchi luoghi del Par. XTL 55 e 60 
ne' quali 0 poeta prorompe sdegnoso contro le famiglie 
sopravvenute di fresco. 

In secondo luogo vuoisi cercare che cosa abbia inteso 
colle parole del v. 69. 



Con la forza di tal die testé piaggia. 
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Essendo che il vero significato di piaggiare (ila piaga, 
plagia ne' medii tempi, spiaggia di mare) non pud esser 
altro che di tenersi alla spiaggia, e specialmente con 
animo ostile quasi di chi spia tempo e luogo per appro- 
dare, dimandasi ora a chi si deliba attribuire siffatto por- 
tamento verso Firenze. Tutti gl'interpreti moderni, e 
Benvenuto, 1' Ottimo e le Chiose fra gli antichi, intendono 
che il tal sia Carlo di Valois, fratello a Filippo il Bello 
di Francia, il quale mandato da Bonifazio Vili nel No- 
vembre del 1301 a Firenze sotto titolo di pacificarla, fu 
poi tutto de' Neri, e cacciò la parte Bianca. Gli è però 
quasi impossibile che al principio del 1300, tempo della 
visione, Carlo di Valois potesse aver pur sentore di quella 
chiamata, occupato com' era nella guerra di Fiandra, e 
d' altra parte non v' ha ragione per dire che quando egli 
si moveva per Firenze andasse e tornasse di qua e di là 
(piaggiare) per aspettare il tempo opportuno. A miglior 
conto questo modo di governarsi ambiguo e scaltro con- 
viene a maraviglia alla politica del papa, c a lui rivolse 
il poeta queste parole, come appunto il Boeeaeeio e Q 
Bnti la intesero, e riferma il passo Par. XVII, 49. 

Questo si vuol e questo già si cerea, 
E tosto verrà fatto a chi ciò pensa, 
Là dove Cristo tutto dì si merca. 

Notiamo ancora cosi di volo, che quando non vogliasi 
attribuire al poeta un vero spirito divinatore, questo passo 
vale una prova fortissima che egli, prima dell' esiglio, non 
potò condurre il suo poema fino alla fine del c. VH, 
come vorrebbe una tradizione antichissima; chi'; altrimente 
questi primi canti dovrebbero essere di ben diverso tenore. 
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v. 73. 

Giusti so» due, ma non vi sotto inlesi. 

Ci è d' uopo rinunziare &nA trattn ili scoprire con 
sicurezza cui sicno i duri giusti che qui Danto ebbe in 
animo. L' indoviuarlo parve cosa grave persino al Boc- 
caccio, il quale si ristrinse ad allenare l'opinione d'al- 
cuni, che Dante .ibbi;i volino sisnilìcirc s.^ Mcsao o l'amico 
suo Cuiild Cavalcanti. Alla quale sentenza vnrriruiiun starci 
pur noi, sì perdi' ella è la congettura più antica, sì per- 
chè puossi benissimo piv~!ijqiiiiTe nel poeta un cotal sen- 
timento di se medesimo, come gli 6 anco probabilissimo 
eh' abbia voluto parlar di sè, quando disse nel Pur. XI che 
oramai viveva ehi avrebbe oscurato la fama ilei Guidi. Pa- 
rimente la pensarono il Bari, Benvenuto, il Gniniforto e il 
Landino. Solo Pietro di Dante conghictturò scipitamente 
che. sotto questi due incsti delibasi intendere jun et mores, 
oaaivero loj'iis dieinum, e lo jus gentium, della quale 
opinione si rise lo stesso Bnti. I moderni seno quasi tutti 
d' accordo che Dante abbia parlato di sè, e di Guido suo 
amico, n solo Vollntello poiché lesso nel Villani che nel 
1331 morirono in Firenze due uomini valentissimi c di 
santa vita, Barduccio e Giovanni da Vispignano, credette 
fossero questi i giusti cui allude il poeta. E il Biagioli 
trovato nella Vita Nuova che Dante oltre a Guido aveva 
un'altro amico non mcn caro (si presuppone il fratello 
di Beatrice Portinari) vorrebbe che questi e Guido fos- 
sero i due giusti. Quanto però piacessero a Dante le allu- 
sioni nascoste, appare, oltreché dai passi allegati, dal fine 
della Canzono XII delle rime, ove invita la sua canzone 
a rivolgersi a' tre men rei di nostra terra. 
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Gli diritti occhi torse allora in biechi; 
Gmnlommi un poco e poi chinò la testa, 
Cadde con essa al par dei/li altri ciechi- 
Sopra questi versi c' è molta discrepanza fra gl' inter- 
preti. Al Buti par naturale che Ciacco, chinata la testa, 
non potesse guardare il poeta che di fianco. Il Boccaccio 
non ci scorge noli' atteggio di Ini che il dolore di un 
uomo che non aspetta di vedere più mai chi gli è davanti. 
□ Landino e il VelluteUo dicon espresso in questi versi 
il dolore del misero, nel momento che al cospetto de' 
vivi pensa la sua vita passata, e l' avvenire. Il Cesari, e 
non si sa perchè, vuole trovarci espressione di dispetto e 
di rabbia. Da ultimo il Rossetti, immagina che Dante 
ahhia voluto dipignere lo stato di ubbriachezza nel quale 
erano tutte quest' ombre. Lasciando le due ultime opinioni 
che sono un po' troppo bizzarre, potremmo accomodarci 
alle altre, sebbene non ci accontentino pienamente. Dante 
nulla dice dello stato intellettuale di questi sciagurati, 
ma per siffatto portamento di Ciacco È lecito immaginare, 
che siano in condizione bassissima, a mo' di bestie, e 
quasi privi di conoscenza, e che il solo Ciacco affiatan- 
dosi ad un vivente sia risvegliato a maggiore attività d' in- 
telletto, la quale cessa di nuovo, non appena finisce il 
colloquio concessogli dal cielo. Come gli epilettici al so- 
pravvenire del male stralunano gli occhi e piombano a 
terra, cosi Ciacco assalito dalla sua mala ventura, ricade 
nello stato di prima. Tuttoché noi sappiamo assai bene 
che Dante non conosceva Omero che per fama, e che 
non avrà certamente letto 1' Odissea, non di meno questo 
passo ci rammentò sempre mai il canto XI della Odissea 
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ove le ombre son fatte forti e deste ad intendere chiara- 
mente, a parlare, a profetare soltanto dopo aver gustato 
H sangue delle vittime; e come quivi nell' ombro l'assag- 
gio del sangue, così qui fa l'effetto in Ciacco la pre- 
senza di Dante. Ben altra cosa è 1' atteggiamento dell' usu- 
raio padovano, XYII, 74. il quale Anito il suo dire: 
storce la bocca e di fuor trae la lingua, senza dubbio a 
dimostrare il suo disprezzo per l' usurajo fiorentino, detto 
dianzi eavalier sovrano. 



Quivi trovammo Plato il gran nemico. 

Che Dante parlando qui de' prodighi e degli avari, 
di quelli cioè die non tennero giusto modo nel godimento 
de' beni del mondo, abbia scelto quale personaggio mi- 
tologico e custode del cerchio il Flatus dei Romani, la 
6 una supposizione che può facilmente piacere. E di fatto, 
fuorché il Giuliani, 1' accettarono tutti gli espositori mo- 
derni. D' altra parte, negli antichi non v' ha, diremmo, 
cenno alcuno di cotale opinione, stanto che tutti quanti 
conoscevano soltanto Plutone il Dio dell' Inferno, fratello 
di Giove e di Nettuno. Il solo Guiniforto è d' avviso che 
Dante abbia saputo che ftXovzos significa ricchezza, e 
abbia perciò trasportato qui l' antico e ben noto Pluto, 
Q quale come Dio dell' Inferno disponesse de' tesori sot- 
terra. Il Boccaccio ne racconta d' aver udito dal calabrese 
Leonzio Pilato, che chiamò in sua casa a maestro di lin- 
gua greca, (molto molto non ne profittò, a quanto provano 
le sue etimologie) che c' era stato un secondo Pluto fi- 
gliuolo di Jasonio e di Cerere, e che Dante avea voluto 
parlare di questo; e aggiunge ch'egli non se ne poteva 



so 
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quetare, tuttoché Leonzio gli avesse raccontato la gra- 
ziosa storiella: che Jasonio era un riccone di Creta, il 
quale avendo udito del diluvio stato in Tessaglia, caricò 
EU molto navi il suo grano, c cola lo spacciò tutto con 
ismisurato guadagno, ondo in questa maniera di Cerere 
(grano) generò Plutone (ricchezza) . Noi pure portiamo 
opinione che Dante non aiiliia penditi) ad nitri che a Più- 
ione, Dio dell' inferno, e assegnatogli un uffizio seconda- 
rio, perchè cosi volle la rappresentazione cristiana di 
Satanasso. Il itXovros de' Greci, che infine fu un essere 
allegorico più che vero, è si di rado menzionato nella let- 
teratura romana, che Dante appena appena può averne 
udito cenno. Che poi intendendo il vecchio Dio dell' in- 
ferno avesse dovuto scrivere Plutone e non Phito, la ò 
un' ohiezione ridicola, poiché tutti sanno che il poeta 
usa spessissimo siffatta forma nel nominativo de' nomi 
propri, onde Plato, Dido, Caron, Senuramia, Tale ecc. 



CANTO VII. 



Pape Satan, pape Satan aleppe. 

Eccoci al verso che fu ad ogni tempo la vera croce 
de' cementatori. Innanzi di esaminare le varie spiegazioni 
tentate, gli è d' uopo raffigurarci le congiunture di que' 
che parlano. Dante e Virgilio sono per entrare nel quarto 
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cerchio, e come Caronte, Minosse e Cerbero ne' cerchi 

ammonizioni c minaccio, cosi anche Pluto gli si oppone 
indubitabilmente di pari modo. I suoi accenti debbono 
valere di necessiti alcun che da far paura, da sbigot- 
tire, da palesar collera e rabbia, come pur dimostrano 

10 parole colle quali Virgilio tranquilla Dante: non ti 
noccia la tua paura, egli non potrà impedirti di segui- 
tare il tuo viaggio, e le altre rivolte a Pluto: Taci ma- 
ladetto lupo, Consuma dentro te con la tua rabbia. Ciò 
posto, noi dobbiamo acconsentirò del tutto agli antichi 
spositeli, ì quali, come il Bocoaceio, il Bati, Benvenuto, 
Pietro di Dante, il Gniniforto, il Daniello, il Landino e 

11 VellnteDo, scorgono nelle parole di Pluto la maravi- 
glia sua per l' ardire de' due viandanti, e un grido d' aiuto 
al suo signore e maestro, a Satanasso; solo in questo non 
ci accordiamo, che alenili, il Boccaccia, il Buti, Benvenuto 
e la Crusca '), voglion scoprire nel]' ultima parola aleppe 
un'esclamazione dì dolore, o un guaito = ìteu.'ii che non 
conviene col tutt' insieme. A miglior ragione, non v' ha 
dubbio, il Venturi, il Cesari, il lombardi, il PortireUi, 
il Biagioli ed altri moderni presero Satanasso per signore, 
capitano, o altro titolo di onore. Solo negli ultimi tempi 
venne il bello ad alcuni di spiegare colla lìngua ebraica 
queste parole di Pluto. La quale idea è a dir vero meno 
sciocca di quanto forse a taluno apparisce. Era fede uni- 
versale a que' tempi 5 ) che l 1 ebraica fosse la lingua più 
antica degli uumini, e che Iddio avesse usato di questa 
per parlare ad Adamo, e fosse quindi anco la lingua 
degli angeli, tanto de 1 rimasi fedeli, quanto de' ribelli. E 
perciò Dante molto opportunamente potè presupporre che 
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il demonio il quale qui parli», volgendosi a Satanasso, 
adoperasse appunto la lingua ebraica. Ciò premesso, Gin- 
Beppe Venturi ') di Verona si provò il primo a raccapez- 
zare dalle parole di Hnto, posto che siano ebraiche, 
questo senso: Qui, qui, Satanasso, qui, qui Satanasso è 
imperatore. Michelangelo Lanei 1 ) di Roma con più d' arte, 
però tenendosi più da presso al suoiìu delle parole, si studiò 
di accertare la signi licazio ne : splendi aspetto di Sabina, 
splendi aspetto ili Sninmi primnjo. Un terzo, il Professore 
Olivieri 3 ) di Roma, vorrebbe prendere queste parole di 
Plato, per greche, leggendo: Ilanai £a%av, Uaxstt 
£tttav, àh}%TB, Corpo'. Satanasso! Corpo! Satanasso 
invitto ! e iu vero non ci sarebbe male, se non si dovesse a 
modo italiano fare alette di afap£Te t in eambio di akppe, 
come atto da aptiis, e ci fosse dall' altro lato buona ra- 
gioue che Dante facesse parlar il demonio in lingua greca, 
o, meglio ancora, se fossi» dato comprendere come Dante, 
clic non sapeva punto di greco, avesse raccolto queste 
parole greche, quando a dotta del Boccaccio ninno in Italia 
capiva la lingua greca. Da ultimo, il Mazzoni Toaelli 1 ) 
prese queste parole per una forma mistica usata in allora, 
della quale però egli non dice più in là; e Giacinto 
Carlona 5 ) avvisa che le singole parole sieno altrettanti 
nomi di demoni da Pluto chiamati in soccorso. Il Monti, 
forse mosso a sdegno di tante interpretazioni per lo più 
meschini ssi me e bizzarre, espose nella sua Proposta E ) che 
le sono voci bestiali al tutto fuori dell'umano concetto, 
eppure acconsenti più tardi alla opinione di G. Vontnri'). 

") StndJ Inediti su I>. A. Firen« 1S16 p. 36. 
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poca dottrina, racconta come una volta in un tribunale 
di Parigi, accalcandosi con forte strepito malgrado la re- 
sistenza degli uscieri gran folla di gente alla porta del 
concilio, ebbe udito un giudice molestato da quel rumore 
gridare: Paix, paìx! Satan, paix, paix! Satani Allezì e 



sbucano a ogni luogo nuovi improperi nascosti contro il 
Papa e la Chiesa Cattolica, scrìve il verso cosi: 

Papac Satan, papac Satan aìeppe, 

nel oual caso papae dovrebb' essere il dativo di papa e 
vorrebbe dire: Al papa Satanno principe questo impero 
è sacro. Finalmente il Picei ') elio gongola di trovare a 
ogni pit sospinto anagrammi, riboboletti e indovinelli, pro- 
pone di leggere: 

PApe saTAN, PApe saTAn Aìeppe, 
spiegando : 

Pesa,. pesa tanta pena pel Papa, 

dal che non ci caviamo maggior succo che dal preteso 
anagramma. 

E poiché noi non siamo cosi addentro nelle lingue 
orientali, volemmo consultare un vero maestro di siffatti 

') Vito di Denvennto Celimi. Mronzo Lo Mounier. 
3 ) Corrcclioncs ot oinlicutiones. Vonot. 1814. p. AC. 

*l I luoghi più ascori o controversi della 1>. C. p. US?, 
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studi, e n' ebbimo questo giudizio. Egli dice che tutti gli 
sforzi fatti a spiegare questo verso colla lingua ebraica, 
tornano a nulla, o pressoché a nulla. Imperocché in primo 
luogo Dante avrebbe dovuto attingere alla dottrina di qual- 
che israelita le voci che rispondessero al suo sentimento, 
le quali già nell'essere segnate a caratteri latini, avreb- 
bero sofferto alterazioni parecchie, massime se fossero state 
scritte secondo il lor suono. Più, dovevano essere mutate 
di bel nuovo acciocché acquistassero forma di verso ita- 
liano. Onde no viene, che sarebbe oltre modo difficile 
indovinare pur manchevolmente in questo verso il suono 
primitivo, che quel qualunque israelita SÌ pensò di dare. 
Che se v' ha tanta incertezza nel testa, chi spererà mai 
di spiegarlo a puntino? 

Secondamente quel]' israelita avrebbe certo fatto uso 
di parole in generale conoseiutissime, e spesso ricorrenti 
nelT Antico Testamento, o almeno adoperate dai Rabbini, 
e in cambio ì comentatori, de' quali 6 menziono più sopra, 
furono costretti ad accettare forme rarissime con non 
men rare significazioni. 

In terzo ed ultimo luogo sarebbe facilissima cosa 
recar in campo altre spiegazioni e di molte, pur derivate 
dalla lingua ebraica, nò perciò si arriverebbe a certezza 
d' aver dato nel seguo. 

Poiché le cose stanno su questo piede, non ci resta 
altro a significare, se non che questo verso aspetta an- 
cora il suo Edipo. 



Da' più vecchi a' più moderni, gì' interpreti si accor- 
dano tutti che strupo sia una metatesi di stupro; e 
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Fc' la vendetta del superbo strupo. 
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Benvenuto aggiunge chi? almeno a' suoi tempi strupo rra 
anzi nella vita comune la forma più volgare. Anco nel 
latino allegato dal Viviani si legge: virulictam stupri. E 
noi entriamo perfettamente in questa sentenza, perchè la 
metatesi della r è usitatissima nell'italiano, pome drento 
per dentro, dritto per dietro, e più ancora perchè È 
proprio del genio di Dante dì notare, secondo il linguag- 
gio della Bibbia '), colle parole adulterio, stupro la ribel- 
lione a Dio, l'apostasia. Or venne a! Grassi ') il capriccio 
di prendere lo stntpo per voce piemontese, anzi meglio, 
com' egli avvisa, per tedesca, asserendo che in linguag- 
gio piemontese cijiiivale a jii'i'^'ia di pecorelle (così puro 
stropim nella latinità de' tempi di mezzo), e che perciò 
potrebbe ottimamente adoperarsi per folla di uomini, e 
quindi altresì d' angeli ribellatisi a Dio. Il Monti, al quale 
andò sempre a sangue tutto che fa contro alla Crusca, 
accettò subitamente la interpretazione; ma non ebbe se- 
guaci, eccetto gli editori del Comento del Lombardi (1822). 
E noi pure non ci scostiamo dalla spiegazione antica, 
per la ragione in fra 1' altre che gli e quasi impossibile 
il credere che Dante abbia usato una voce plebea cavata 
da un dialetto, che per poco egli non conta fra gì' ita- 
liani 3 ], avendo a mano la bella parola italiana con signi- 
ficazione veramente poetica. 



'> A ma' d'esemplo Goromin DJ, 7 — 9 XID, 27 Osea IV, 1 
Saloni. Sap. XIV, 12. Pur Dell' Illf. XIX, 1. a Par. IX, 112. 

2) Saggio intorno ai «tuonimi della lingua italiana. Milano 18: 
pag. 13. 

'} Do rulgail eloq.. L. I. C. 10. 
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perchè tieni e perchè burli. 



gando concordi burlare per gettar via, e Benvenuto e 
Bnti aggiungendo di più eh' eli' 6 voce dell' uso nell' Italia 
superiore, noi noti avremmo che osservare, se alcuni mo- 
derni non si fossero adoperati di tirar fuori nuove spie- 
gazioni e derivazioni, tuttoché a nostro parere meschine. 
II Landino dice che burlare e il vocabolo aretino binare, 
gettare (il quale si potrebbe essere una cosa sola con 



in alcun luogo. Il Lombardi sostieni 
ilicesi burlare (coli' u pronunziato i 
per rotolare, ond' egli è costretto dì 
un senso che non conviene al sogge 
si sa quali.) gridassero: perchè frati 
c gli altri perchè rotoli qui il tuo? 
tutti gì' interpreti accettarono il sens 
raviglia, onde i prodighi gridano; p; 



iautato, 



m fatata su! serie 



ras. VII, 56 — 57. 90. 
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». 56 — 57. 

Questi risurgeranno del sepulcro 

Cu! pugno chiuso e questi cu' crin mozzi. 

In questi versi ne pare esserci un po' dell' oscuro. 
Più sopra, al verso 46. È detto che i dannati volgcntisi a 
sinistra, gli avari dalla testa pelata, erano Papi e Car- 
dinali, ed ora si dice di tutti i dannati del cerchio che 
gli uni risorgeranno del sepolcro coi pugno chiuso, e 
questi sono certamente gli avari, gli altri coi crini mozzi, 
la qual nota particolare secondo il v. 46. potrebbe appli- 
carsi agli avari, quando di necessità deve dichiarare gli 
scialacquatori. La oscurità dispare topto che si noti nella 
lingua italiana esser modo proverbiale il dire di uno scia- 
lacquatore eli 1 egli ha perduto a dissipalo (ino a' capetti. 



Sì spesso vien che (chi) vicenda consegue. 

La variante chi accettata dalla Crusca tiene il campo 
in tutte V edizioni moderne. Tuttavia la c' è nelle antichis- 
sime edizioni di Foligno e di Napoli, e fu seguita pure 
dal Landino, dal Vellntello e dal Daniello. E il senso 
non potrebbe esser altro da questo: sì spesso vien, in 
questa guisa viene, hawi spesso chi provi mutamento di 
stato, e bisogna pur dire che questo, sia venire, sia en- 
trare, ci ha del cascaticcio e dell' incerto. Per lo con- 
trario gli interpreti più antichi, il Boccaccio, Benvenuto, 
il Bnti e il Guiniforto leggono che, la quale variante e 
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ricisamonte da iircforirc. Virgilio dichiara a Dante, come 
operi la fortuna, coni' ella fatta veloce da necessità divina 
(dalla Provvidenza), senza contrasto e senza posa ministri, 
anzi a maggior chiarezza aggiunge, così spesso vien (av- 
viene) che consegue vicenda {mutamento di stato). Il Por- 
tìrelli è il solo fra i moderni ad accettare questa lezione. 

Fine del Canto. 

Due osservazioni ci accade di fare : 

1. Laddove fino a qui ci ha voluto un intero canto 
a considerare ogni qualità di peccatori, in questo non 
solo trattasi degli avari e degli scialacquatori, ma si de- 



2. Si in questo, che nel canto seguente, incontriamo 
due specie di peccatori, puniti in simile guisa o giù di 
lì, tuttoché bruttati di vizio contrario, p. e. qui prodighi 
e avari. Il che si fonda nella teoria affermata da Aristo- 
tele, che la virtù è il mezzo fra' due estremi. Brunetto 
Latini, il maestro di Dante, nel suo Tesoro L. TU c. 21. 
esposo alla distesa questa opinione, e disegnò nominata- 
mente la prodigalità e 1' avarizia come gli estremi pec- 
caminosi, e la liberalità come virtù loro frapposta Già 



;li avari e i prodighi. Esperò fino dal Daniello tu 
;1' interpreti antichi affermarono a una voce punirsi 

') Anche Danto esnono nel Convito T. IV. c. XVH. la eto^ 
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questo Canto e. nel seguente l' iracondia e l'accidia, noi 
mezzo alle quali sta la virtiì della mansuetudine. Per 
accidia {ay.ìjÓta) intendi;™ si piuri^i;i, s\ od bit aggine, dis- 
gusto di oyni cosa buona, fastidio della vita, impotenza 
a nobile sdegno, e specialmente viltà nel sostenere offese 
ed ingiurie '), e perdo anco Brunetto chiama questo vizio 
inrascibiliià ') qnal nmtrappdMii della iracondia, voce di 
composizione sì strana, che la Crusca pur accettando le 
storpiature possibili, non osò di concederle cittadinanza 
nel suo Dizionario. Il Daniello fu il primo a far mal viso 
a questa interpretazione fermata da tutti i suoi anteces- 
sori. Egli è d' avviso che gli accidiosi sieno di già com- 
presi negli sciaurati che mai rum fur viri IH, 64 ; e SÌ 
punisca una seconda specie d'iracondi, cioè quelli che 
sopportando ingiuria covavano in core l' astio e la vendetta, 
perchè dappoi tanto più terribili prorompessero, e quindi 
abbiano maggior pena, come più colpevoli degli iracondi 
collerici. Non si può negare che questa sentenza abbia 
alcun che di seducente; perà, sebbene l'abbiano approvata 
tutti i comentatori moderni, non l' accetterem noi, e perchè 
vi contraddirebbe la teoria de' vizi contrari proposta dallo 
Stesso Dante nei Convito, e perchè si guasterebbe la sim- 
metria, giacché la collera bollente e il rancore che cova 
vendetta sono diversi sfoghi sì, ma non opposti dello stesso 
vizio; e da ultimo perchè Dante nel XVH e XVIII del Pur. 
pone ugualmente insieme gì' iracondi e gli accidiosi. Pietro 
di Dante dice: fint/it puniri /iccìsIìimo* ci invida, ed è 
un bel pensiero , chè altramente l' invidia mancherebbe 
affatto nell'Inferno, quando non si volesse prendere in 
questo senso il v. 48 c. Ili, Invidiosi son d'ogn' altra sorte. 

<] Il Boccaccio dice nel Commento; Accidia proccio da un lot- 
ta»* turbinai sostiene le ingiurie. 

") È da aujipc.no nani' altro che U traduttore del Tesoro abbia 
TOluto dire itùrtueitutoà. 
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inf. vnr, 1. 



CANTO Vili. 



Io dico seguitando. 
larolc, colle quali Dante da principio 



a romore di popolo, e la donna di Dante, Gemma de' 
Donati, fece porre in salvo alcuni forzieri con certe cose 
più care e con iscritture preziose. E vemita la citta, dopo 
cinque anni, a più roiivcm'voli 1 reggimento, (ìemma, ab- 
bisognando a salvare la sua doto di certi strumenti e 
scritture, fidò le chiavi do' forzieri ad Andrea, il quale 
con un procuratore cercando le detto scritture trovò i 



conobbe il valore di que 1 cunei e lo t'.miHiiiliò a mandarli al 
Marchese Marmilo (Marcello) Malespini in Lunigiana 
presso del quale era Dante a quel tempo. Ciò fatto, Dante 



nw. Vm, 45. 
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la ragione eli' egli lo ha udito senza mutazione da un' al- 
tro amico suo, e elio era stato altresì amicissimo di Dante, 
Dino Perini, il quale per altro asseriva di esaere stato 
lui e non Andrea mandato da Gemma ai forzieri per le 
scritture; lui e non Andrea aver portato a Dino Fresco - 
baldi i sette canti, e aver preso cura che capitassero al 
Marchese. Arrogi che Andrea disse che se ne fecero più 
copte, della qual cosa il Boccaccio si professa affatto 
all' oscuro. Sopra ciò, quando Dante non fosse stato pro- 
prio un profeta, conio avrebbe pofuto sapere prima del. 
suo esìlio quelle cose che mette in bocca a Ciacco? Gli 
è perciò che ii Boccaccio non sa che si credere, e lascia 
la cosa nel giudizio dei lettori. In qualunque caso, sia 
pure cho la storiella de' forzieri fosse vera, le poesie 
ivi trovate non avrebbero mai potuto essere i primi sette 
canti dell' Inferno , e tutta la leggenda fu fatta sulle pa- 
role Io dico seguitando. Soltanto Benvenuto, il quale si 
dice apertamente scolare del Boccaccio, replica la novella ; 
e il Enti non ne sa più verbo, e spiega ottimamente, che 
Dante adoperò quella paioli', |>eivh' ei srtjidtavalamateria 
incominciata. Lo stesso giudizio portarono i cementatori 
di poi e i moderni. Egli non fa che ricordiamo questa esser 
anco la nostra opinione. La sentenza messa in campo 
dall' Ottimo che Dante parli nel Canto 7.° degl' iracondi 
e degli accidiosi, neirtì." dei superbi e degl' invidiosi è 
contraddetta dal contenuto di questo Canto. 



Benedetta coki elie in te incinse (si cinse). 

Questo verso torna doppiamente difficile per la incer- 
tezza della lezione e del signiticato delle due ultime parole, 
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Tutto le mitiche edizioni (che il si anse della edizione 
di Foligno non può essere che per errore di scrittura o 
di stampa) e tutti gì' interpreti più vecchi, il Boccaccio, il 
Bnti, Benvenuto, il Gniniforto, il Landino e il Vellutello 
leggono si dime, e spiegano si cinse in te, cioè sopra te, 
nel mentre ti portava nel ventre. Il che andrebbe a ma- 
raviglia, se siffatto costrutto fosse confortato da qual- 
che esempio, e se accettando tale variante non dessimo 
noli' altro inconveniente, che il verbo cingere adoperato 
nel medesimo sentimento farebbe rima due volte nella 
stessa terzina, la uual cosa in Dante è senza esempio. 
Gli e molto verisimile che a torre queste sconcio il Bnti 
al v. 43 in cambio di mi cinse abbia letto m' avvinse, 
ma pur troppo la sua variante non ha per se autorità 
alcuna. Già negli antichi apparisce qualche traccia della 
variante s J incinse, prima d' altri in Benvenuto, il quale 
■a dir vero prescicglie l 1 altra si cinse. Il Gniniforto, ben- 
ché legga si cinse, allega pur l' altra variante s 1 incinse, 
che secondo lui vorrebbe significare : s' accese d' amor tuo, 
ed è da intendere di Beatrice, strano pensiero che non 
tiene punto. Proprio spiccata la variante s> incinse la s'in- 
contra per primo in Aldo, quindi nel Daniello e nella 
Crusca cui seguitarono, dal Poggiali in fuori, tutti i mo- 
derni, e questiono c' è soltanto sulla sua vera significa- 
zione. Poiché Isidoro tirò fuori la meschina etimolo- 
gia: incineta (parola che nell'antichità non fu mai ado- 
perata per gravida), praegnans, co quoti est sine cinctu, quìa 
praecingi fortiter uterus non permittit, alcuni, fra' quali il 
Rossetti, posero in campo ima spiegazione da matti: non 
mise cintura sopra te, laddove tutti gli altri che lessero 
s'incinse nel significato latino di incingere, spiegarono 
in te per sopra te. Da ultimo il Giuliani arrischiò un' in- 
terpretazione affatto nuova: s'incinse, ti circondò del ven- 
tre suo, rigirò si stessa attorno a te, che in verità ci 
paro scipita. Questo è certo che incingere vale quanto 
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ingravidare; leggasi nel Boccaccio mai non incinse che 
quella volta, e coni' egli disse: la donna rimase gravida 
in due figliuoli maschi '), così È da ammettere che pur 
Dante abbia costruito incingersi che vale lo stesso, colla 
in, anziché colla limitatissima imposizione di. Onde noi 
conchiudiamo che la lezione del Lombardi clic in te s'in- 
cinse è la migliore di tutte, come altresì la spiegazione 
di lui: che di te rimase gravida. 



v. 97 — 98. 

0 caro duca mio, che più di sette 
Volte m' hai sicurtà renduta. 

Certo non v' ha dubbio, che, come notarono Benve- 
nuto, il Guiniforto, il Vellutello e il Rosa Morando, 
ne' canti precedenti si possano riscontrare sette otto luo- 
ghi, ne' quali Virgilio o salvi di pericolo 1' amico suo, o 
lo conforti. Ma quanto puerile e contrario a poesia, il 
pensare che Dante in un punto eh' egli credesi in grande 
pericolo, vada numerando le volte che Virgilio lo soc- 
corse, a all'opposto quanto è naturale che in siffatta 
costernazione d'animo adoperi il determinato pel numero 
indeterminato, e proprio il numero sette, il quale, come op- 
portunamente nota il Tommaseo, ricorre a questo modo 
più d' una volta ne' libri saeri l ). Così l' intesero gli anti- 
chi spositori, tranne il Benvenuto e il Vellutelìo, e tutti 
i moderni. 

') Dilani. Giù™, ili qov. 0. Anche l'Antico ho. no] T. I. p. 335: 
e poi gravida no' ili-Ili figlinoli la lasciò. 

') Saloni. XXIV, 10. S. Jlutliu XVUL il. 



Di isf. Vili, 119. IX, 7 — 9. 

». 119. 

e dicca ne' sospiri 
Chi tu' ha negate le dolenti case ? 

Tuttoché autorità considerevoli come il Boccaccio, 
1' Ottimo, il Gniniforto, il Lombardi e il Poggiali spie- 
ghino queste parole per dicea sospirando, come se Vir- 
gilio le avesse pronunciate proprio suspirando, noi siamo 
con Benvenuto, col Landino, col Biagioli, col Cesari, col 
Rossetti, col Filalete c col Qinliani, e crediamo che Virgilio 
non le abbia veramente pronunciale, ma che i suoi so- 
spiri paressero aver questo scuso, manifestassero questo 
suo pensiero. Cosi pure presso a poco nel Pur. XJJT, 100: 
Vidi un'ombra ciie aspetUtva in vista, o nel XXI, 117. 
Olili' io sospiro e sono inteso, e più a capello nel sonetto 
della Vita nuova, Deh ! peregrini, dove occorre la stessa 
frase : Certo lo core né sospir mi dice. 



CANTO IX. 



v. 7 — 9. 

Pure a noi converrà vincer la punga, 
Comiìiciò ei, se non... tal ne s'offerse (sofferse)! 
Oh quanto tarda a me ch'altri qui giunga. 

Prima di entrare no' particolari giova raffigurarci 
la condizione del tutt' insieme. È questa la prima volta 



inf. IX, 7 — 9. 95 
che si oppone ai due viaggiatori fortissima resistenza. 
A nulla valse il discorso clic Virgilio nel Cauto antece- 
dente tenne ai demoni; questi chiusero bruscamente le 
porte della Città dì Bile. Virgilio rassicura lo scorag- 
giato compagno accertandolo che già scendeva chi avrebbe 
loro aperto le porte della Città. L' aspettato messo del 
cielo indugia a venire, e Virgilio crucciato si ferma in 
atto di ascoltare e apro di nuovo in un soliloquio la sua 
fiducia: Pure a noi converrà vincer la punga', ma il dubbio 
l'assale: se «on... se forse mal non intesi la promessa 
di Beatrice, o, se non ci sarà impossibile venirne a capo. 
Ne anco a questo pensiero si resta; se ne sdegna e il 
rigetta: tal ne s'offerse! (come nel Canto antecedente v. 
10u : (in tal n' è dato) tale in vero è chi ci si offerse ad 
aiuto, sia Beatrice, o Iddio stesso, per la cui grazia la 
donna gentil (la Vergine Jlaria) mandò Beatrice. Ed ecco 
eh' egli novellamente s' aqueta, e manifesta l' impaziente 
suo desiderio dell' aiutatore che indugia colle parole: 
Oh! quanto tarila a ine! — Così, a nostro avviso, bì deve 
intendere questo passo, sul quale s' è questionato da molti ; 
e siffatta spiegazione si affa a maraviglia con quello che 
Dante continua a dire di sè. Egli notò bene ebe Virgilio 
a non crescergli la paura coprisse di bel nuovo lo prime 
parole dubbiose, se non, colle altre tal ne s'offerse. Con 
tutto ciò il parlare di Virgilio gli spirava timore, forse 
perchè aveva tratto quelle parole interrotte a intendi- 
mento peggiore che non era, p. e. se non, se non m' in- 
ganno, so non ho forse smarrito la via, e tal ne s' offerse, 
un nemico così potente ci si foce contro. Al fine per 
escire d' ogni duobio e' s' informa se alcuna ombra del 
Limbo avesse fatto mai quei viaggio per l' Inferno. A 
questo modo ci pare levata ogni difficoltà in questo passo. 
Veniamo ora allo opinioni degl'interpreti, premettendo 
per altro che sebbene il maggior numero dello edizioni 
e dei coraentatori leggano $' offerse, pure alcuni p. e. il 
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Boccaccio, il Boti, e fra' moilcrni lo Zani de' Ferranti 

lessero sofferse. La cosa cammina ili questo passo: i msa. 
antichi ne' quali non si conosce apostrofo alcuno, e le 
parole sono a volto una a ridosso l' altra, qui a mo' d' e- 
aompio recano ne sofferse ovvero nesofferse, onde sta li- 
bero al lettore di fare la divisione che meglio gli dice. 
Il Boccaccio legge sofferse, e spiega: i demoni, Caronte, 
Minosse, Cerbero e Pluto tuttoché da prima ci si oppo- 
nessero, pure ne soffersero, ne lasciarono passare, tal ne 
sofferse, ora saranno essi puniti da Lucifero, e però tanto 
più ila rabbiosi ne impediranno il ritorno; interpretazione 
che a occhi veggenti c di troppo ricercata. 11 Bnti nel tal 
ne sofferse vuole vederci questo senso: Cristo sostenne 
pena per noi, e ci accordali vittoria, dichiarazione non 
meno stiracchiata, che immaginata a capriccio. Da ultimo 
lo Zani intende il tal ne sofferse per Dio permise che 
noi venissimo fin qui, onde ne consegue ci aiuterà anco 
iu appresso. Tutti gli altri, incominciando da Benvenuto, 
leggono tal ne s' offerse, c spiegano l' intero passo presso 
a poco come 1' ab li istmo dichiarato noi; il solo Rosa Mo- 
rando presuppone una doppia reticenza nojle parole di 
Virgilio: se... se in vero è così come Beatrice mi pro- 
mise, non . . . ma, no 1 è vergognoso il mio dubbio ; il che 
ci pare un voler civ^o. n: st:nzu. ragione la difficoltà. Eesta 
a dire alcun che dell' aiuto da Virgilio aspettato, il quale 
apparisco al v. G4. Giusta quanto dicemmo più sopra '), 
nessuno potrà più. dubitare che non si parli qui di un 
angelo, che rompa la resistenza dell' Inferno, c faccia 
entrare nella città di Dite i due passeggieri. E cosi l'in- 
tesero, da alcuni in fuori, tutti gì' interpreti antichi e mo- 
derni. Il solo Benvenuto è d'avviso, che gli angeli appa- 
riscano soltanto nel Purgatorio, e che perù il mosso del 
cielo che qui si mostra debba esser Mercurio, il quale 
mescuglio di pagana mitologia colle idee cristiano di Dante 

'} SuUa fine del canto EU. 
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è affatto priva di senso. Anco Pietro di Dante e lo pre- 
tóse Chiose del Boccaccio portano la stessa opinione, mas- 
sime perchè è detto che il messo celeste aperse la porta 
del profondo Inferno con mia verghetta, la quale preten- 
dono sia il Caduceo. Fra le interpretazioni moderne awene 
alcuna ancor più bizzarra. Valga ad esempio il Rossetti, 
il quale stillandosi di dichiarare colla sola storia contem- 
poranea del poeta tutti i personaggi e i fatti che occorrono 
nell' Inferno, non vuol vedere nel messo celeste che apre 
le porto della città di Bile (Firenze) altri che Enrico VII, 
del quale pur troppo sappiamo, come non gli venne 
fatto di aprire le porte della città. Da ultimo, Michelan- 
gelo Castani duca di Set-moneta si studiò di provare in 
un suo scrinarci lo ') che il messo del cielo aspettato da 
Virgilio, nonché essere un angelo, niun altro poteva essere 
che Enea, precipuamente per la ragione che gli angeli si 
mostrarono soltanto nel Purgatorio, e in forma ed appari- 
zione al tutto diversa. Aver atteso anche Dante 1' appa- 
rizione d' un abitatore del Limbo, e appunto per questo 
aver fatto la questione se incontrasse mai che un 1 ombra 
del Limbo discendesse all' Inferno profondo. Sopraciò 
pretende il Caetani che a tal modo resti spiegata la 
dottrina che s' asconde sotto il velame delti versi strani 
c. IX, G2; tuttoché questo ammonimento ai lettori guardi 
incontrastabilmente all' apparizione di Medusa. Ci paro 
che non faceìa di dare giudizio alcuno sopra un'asserzione 
che è tutta a capriccio, nò si sostiene ad alcuna buona 
ragione. 



') Della dottrina die ti nasconde nell' oliavo e nono canto del- 
l' Inferno, esposizione nuova. Roma 1S52. — Lo hIpkkc opinioni ripeto 
l'autore in una, oupnsizione della J>. C. illustrata di tavole in rame, 
col titolo: La materia della D. C. dichiarata in cinque tavole. Soma 
1865. io (. 

filane. — Saggio ice. ,. 7 
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v, 22 - 24. ' 

Ver' è ch'altra fiata quaggiù fui 
Congiurato ila quel!' Eriton cruda 
Che richiamata V ombre a' corpi sui. 

L' Eritone qui mentovata e il viaggio di Virgilio 
fatto da prima a! più profondo Inferno, diedero molto a 
fare agi' interpreti. Fino da' tempi del Boccaccio si conobbe, 
che il ri suscif amento de' morti per la maga Eritone ri- 
cordato da Lucano ') non possa essere una cosa sola eoa 
quanto Virgilio racconta di sè, stante clic Virgilio era 
morto trent' anni dopo la battaglia di Farsalo. Per la qual 
ragione questa sentenza è rigettata altresì da Benvenuto, 
dal liuti, da Pietro di Dante, dal Guiniforto e dal Da- 
niello, i quali presuppongono che tutta la storia sia mera 
invenzione di Virgilio per acquetar Dante, cosa clic fa 
alle pugna col carattere di Virgilio quale si manifesta 
nel poema, e con tutto ch'egli al c. XU, v. 35. racconta 
di questo suo viaggio infernale, gioiti altri, il Vellntello, 
il Lombardi, il Poggiali, il Biagioli e il Tommaseo s'av- 
visano, e non i certo impossibile, ebe Virgilio parli sì 
della maga menzionata da Lucano, ma ch'ella vissuta 
lungamente ancora dopo la battaglia di Farsalo abbia 
scongiurato 1' ombra di Virgilio solo poco tempo dopo la 
morte di lui, come dice egli stesso: di poco era di me 
ìa caritè nuda; e questa opinione è anche la nostra. 
Altri in fine, il Mazzoni 5 ) e il Rosa Morando vorrebbero 
prendere il nome di Eritone per appellativo di maga, 
forse mai come l'usi) Ovidio nelle Eroidi XV, 13, fu- 
riali Erichtho, ma ci starebbe contro la determinazione 
da quéll'Eriton, che nota di necessità, un essere conosciuto, 

') Pars. VI, 606 0 Bog. 

') Difeso dolio Commedia di Dante. Ccaona 1BD7 p. 611. 
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nonché ad altri, a Dante, il quale altramente avrebbe 
detto «mì' Erìion. E qui torniamo in campo colle strambe 
idee del Rossetti. Egli tiene non solo che la mentovata 
Eritone sia la maga di Lucano, ma che Virgilio dica 
appunto essere toccata a sé la scongiurazione descritta 
nella Farsaglia. L' ardito cementatore non bada mica che 
Virgilio a quel tempo era vivo; perchè, die' egli, la ma- 
gica potenza non si potrebbe valere anco dell' anima di 
un mente a suoi s congiuramenti ? e non dice Virgilio 
come 1' anima gli fosse tratta fuori soltanto per breve 
tempo? Ognun vede che la interpretazione alla quale il 
Rossetti vuol tirare il di poco, non regge a ragione di 
lingua. Nè lo sturba punto l' asserzione di Virgilio di 
aver dovuto servire a trar fuori uno spirto dalla Giu- 
decca, laddove Lucano parla semplicemente di un ca- 
davere giacente sul campo di battaglia, il quale aveva 
la laringe tuttavia illesa, e la sua anima, perchè inse- 
polto era il corpo, non avea per anco varcato Acheronte. 
E ciò perchè i soldati di Pompeo che avevano combat- 
tuto contro Cesare, o vuoi contro il primo imperatore 
Romano, dovevano, secondo il Rossetti, essere puniti 
nella Giudecca come Bruto e Cassio, quali traditori della 
suprema maestà della terra. — La sola cosa della quale 
dobbiamo fare accorto il lettore si è, che Virgilio dicendo 
cerchio di Giuda fa uso di una prolessi, scudo che Giuda 
morì 50 anni dopo la morte di Virgilio, e il cerchio in- 
fernale non poteva portar il suo nome che dopo la sua 
venuta, — Rosta a dire di una circostanza, la quale, e 
in verità pare strano, non fu notata da alcuno, dal Biagioli 
in fuori. Come dobbiam noi figurarci che la maga tragga 
sena' altro un' anima dall' Inferno, e in ispccialità eh' ella 
si valga a ciò d'un abitatore del Limbo? 11 Biagioli 
afferma accertatamele esservi questa legge infernale, che 
se un'anima è cavata fuori dai cerchi più bassi, un'altra 
(e però in questo caso Virgilio) pel tempo dì sua assenza 
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me. IX, 43 — 45. 



deve esser mandata quasi per ostaggio in cambio di lei. 
Nel poDina non c' è in vero pur ombra di siffatta legge; 
c la spiegazione del Biagioli k finora la sola. 



v. 43 — 45. 

E quei clic ben conobbe le meschine 

Velia regina delV eterno pianto, 

Guarda, vii disse, le feroci Erine (Trine). 

Tutti i cementatori antichi e moderni fino al Viviani 
lessero Erine prendendo la voce per istorili amento, tut- 
toché forte, di Erinni. Il Viviani nel Codice Bartoliniano 
che diede in luce, e altresì a detta sua in molti altri 
mss. lesse Trine, variante eh' egli reputa unicamente vera. 
Il Foscolo e lo Zani de' Ferranti furono soli ad accet- 
tarla. Non puossi per altro tacere che già 1' edizioni le più 
antiche di Napoli e di Foligno recano trine, laddove le 
stampe di Mantova e di Jesi leggono crine. Se si ponga 
mente alla ignoranza ili molti copisti, e si consideri che 
l' Erinni al pili d' essi erano sconosciute, si vedrà di leg- 
gieri come potesse facilmente essere scambiata una parola 
inintelligibile, con un' altra p. e. crine o anzi trine, la quale 
comechè non dicesse bene col tutt' insieme, era però co- 
nosciuta. Ad ogni conto i mss. ebe recano crine danno adito 
di gran lunga maggiore alla variante crine, chè facilissimo 
n' È io scambio , anzi che a trine clic è tutt' altra cosa. 
Di più, Dante adopera trino solo per lo Dio Vero, come 
nel Par. XV, 47. trino ed uno, e nel Par. XXIV, 140. 
Credo una essenzia sì una e sì trina, e non ci ha esempio 
del trino usato per tre. E fa maravigliare altresì, che, 
fuor del Poggiali, nessuno interprete siasi avvisato di 
badar bene alla regina dell' eterno pianto. Tutti alla più 





isp. IX, 54. 
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semplice la intendono per Proserpina; non ponendo mente 
quanto sia strano che Dante dia luogo qui a una figura 
mitologica, della quale è fatto cenno soltanto al c. X, 80. 
la donna die qui regge. Che Proserpina, Ecate, Luna e 
Diana nella loro relazione coli' Inferno eieno state le 
mille volte scambiate, gli è cosa manifesta: ma non È 
così facil- capire perchè Dante' che ìa vede sempre per 
filo, abbia mentovato qui una persona che a nulla rileva 
nell'intero poema. Secondo il noslro proposilo dobbiamo 
vietarci di entrari: a dir ilrlP nlL'iroria che qui v'ha senza 
dubbio, e però dobbiamo lasciare si questo enimma, si 
quell 1 altro delia dottrina che s 1 asconde sotto ti velame 
delti versi strani. Solo il Eossetti non si confonde mai 
nel trovarci il bandolo in siffatte cose. Per lui la città di 
Dite è Firenze, nella quale il Messo dal del, Arrigo VII, 
deve procacciare la entrata all' AlUghieri (il che però 
non fece), le tre furie i tre vizi dominatori di Firenze, 
chiamati da Ciacco TI, 74. superbia, invidia, avarizia; 
la regina dell' eterno pianto è parimente Firenze, nel che 
è a notare la sola sconvenienza che Dante domandi le 
Furie meschine, serve della regina, laddove quo' vizi piut- 
tosto che servi debbonsi chiamare signori. Sia non ci sen- 
tiamo oramai di confutare in avanti siffatte asserzioni al 
tutto arbitrarie. 



v. 54. 

Mal noti vengiammo in Teseo l'assalto. 

Queste parole secondo grammatica danno luogo senza 
dubbio a doppia interpretazione. Possono significare : Male 
(per noi) che non vendicammo l'assalto di Teseo (come 
avremmo potuto c dovuto), che a quel modo un mortale, 



com' è Danto, non sarebbe oso ili ficcarsi qua entro. Od 
anco ironicamente: Non abbiamo vendicato male i' assalto 
di Teseo, o tanto avvertimento, o mortale, ti basti. I 
comentatori antichi e moJcrni accettarono tutti la prima 
significazione, per la quale stiamo anche noi, stallie che 
risponde meglio al tuff insieme , ed e altresì rifermata 
dal passo analogo XII, 66. Mal fu la voglia tua sempre 

gione dalla Crusca, e dall' altra lezione ancora Mai now. 

antichissima, chù la conobbe lo stesso Boti. Il Venturi 



». 70. 

Li rami schianta, abbatte e porta fuori (i fiori, fronde 
e fiori). 

SI per l' una che per l' altra di queste varianti mi- 
litano autorità di peso: fra gli antichi per fuori o fori 
eh' è tutt' uno, il Boccaccio e Benvenuto ; per fronde e fiori 
il Bnti e il Guiniforto, per i fiori il Daniello, Aldo e la 
Crasca la quale allega in margine fronde e fiori o foglie 
e fiori quali varianti da lei rigettate. Dei moderni sol- 
tanto il Foscolo, il Tommaseo, il Poggiali, il Biagioli e 
il Rossetti pronunciarono per i fiori, il Witte per porta 
fiori, gli altri tutti fra i quali la considerevole autorità 
del Parenti 1 ) ledono purtn fuori, come pure le quattro 
stampe più antiche e la Nidobeatina. Parimente pensa- 
rono fra i traduttori il Padre A' Aqttino, il Piazza »), il 

IBM. 

J} Danlis Alligherà D. C. htiamotria latini* rcildits uh ubate 
daUa Piazzo. Liptiao 1S48. 
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Baohenachwanz ] ) c lo Streekfaas; per Io contrario Fi- 
lalete e il Graul prescelsero la lettera porta i fiori. Stante 
che tanta e la discordia pur delle autorità più antiche, 
non rimane che decidere la questione a seconda della 
maggior corrispondenza della espressione col tutt' insieme, 
la quale, siccome siamo noi persuasi, vuole la variante 
porta fuori. Facciamoci a considerare attentamente la 
descrizione del poeta. Una bufera impetuosa per li avversi 
ardori ferisce la selva, e tuttoché questa faccia resistenza, 
la ferisce sen? alcun rattento, e rompo i rami, li schianta, 
abbatte, e porta via seco . . . , che? i fiori? Questa la 
sarebbe apertamente una straordinaria gradazione del più 
al meno, Bendo che per portar via fiori non è mestieri di 
bufera impetuosa. Sopraciò, non si parla già qui di fio- 
rito giardino, bensì di una selva; e dove ci sono, anco 
in Italia le selve i cui alberi portino fiori che si possano 
propriamente dir fiori? Per lo contrario l' immagine della 
bufera è mirabilmente afforzata per l'aggiunta eli' essa 
non solo schianta, non solo abbatte i rami, ma anzi li 
porta via seco fuor delle selve. Da ultimo a riforma della 
nostra opinione potrebhesi allegare il passo delle Geor- 
giche ') che Dante forse ebbe in mente, ove si legge: 

sUvae 

Quaa animosi Euri assidue franguntque feruntque. 



v. 93. 

OnWesta oltracotanza in voi s'allctta? 
Vedi la nostra osservazione al c. n, v. 122. 

') L'Inforno di D. A. truduz. ted. de] Bacbonscìiminz. Lìpais 

1787. 

') II, v. 4<£>. 
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v. 132. 

E poi eh' alla man destra si fa volto. 

Fra tutti i comcntatori vecchi e nuovi, al solo Lan- 
dino parve cosa degna di osservazione, clic i due viag- 
giatori volganeì qui a mano destra. In qualunque altro 
poeta sarebbe questa una circostanza da nulla, non cosi 
in Danto, il quale adopera pur nelle minutezze più frivole 
somma accortezza c discrezione. Nell'Inferno i viandanti 
si volgono sempre a sinistra, p. e. XIV, 126. A Vili, 21. 
XIX, 41. XXI, 13G. XXIII, 68. XXIX, 53. XXXI, 83. e 
soltanto in duo luoghi, a destra, in questo e al XVH, 31. La 
cagione allegata dal Landino a spiegare la eccezione, non 
ci pare giusta. Egli dice: passarono a destra perchè an- 
darono per aver cognizione del peccato, e non coinqui- 
narsene ma purgarsene, e poscia, v. 133, volgono di nuovo 
a sinistra a dinotare clic, bciivhc In r>/,cruziotie sia virtuosa, 
nientedimeno la materia e il soggetto è vizio. Ma la faccen- 
da è ben diversa. I passaggeri nelf Inferno «inoltrano 
sempre nella contemplazione de' peccati dai più leggeri 
ai più gravi, ne v' ha dubbio che ciò non abbia voluto 
Dante accennare col volgersi sempre a sinistra; per la 
ragione stessa che nel Purgatorio, ove passano mano mano 
ai peccati più lievi o quindi alla purificazione di ogni 
peccato, girano sempre a destra per gli sterrati del monte. 
E perchè dunque una eccezione in questo passo e nel 
XVII, 31? Rispondiamo, che non la è se non eccezione 
apparente. Per discendere ai cerchi infernali più bassi, i 
due viandanti dovevano attraversare il cerchio degli ere- 
tici nel quale erano; ma il punto da passare giaceva 
alla loro destra, e però arrivatici, si rivolgono natural- 
mente a sinistra. Voltando subito subito a sinistra, la 
discesa al profondo Inferno avrebbe girato a destra, la 



qual cosa farebbe contro al disegno di tutto il poema. • 
Lo stesso accade al XVII, 81. dove torcono un poco a 
destra '). Essi volevano raggiungerò Gerione, il quale s'era 
accostato all' orlo dell' abisso ; ebbene, se movevano a si- 
nistra, dovevano salire sul mostro a destra, stante che, 
fatti alcuni passi a destra, lo ebbero sempre a sinistra, 
e furono da lui portati per aria a sinistra, come prova il 
c. XVH, v. H8. lìon v'ha dunque eccezione; il loro andare 
volge sempre a sinistra, e disviano alcun poco dalla di- 
rezione principale, solo quando ne sono costretti a gua- 
dagnare il necessario cammino. 



CANTO x. 



Ora seti uà per un segreto (uno stretto) calle. 

So l'autorità poderosa di tutte lo vecchie stampo o 
degl' interpreti non istesse per la lezione volgare un se- 
greto calle, noi saremmo tentati a dare la preferenza 
all' altra lettera uno stretto calle. Il Lombardi fu primo 
a raccùrla dalla Nidobeatina, e parimente la scorse il 
Poggiali nel suo ms. e l'accettarono il Portirelli, il Costa, 
il Foscolo, e fra i traduttori il Piazza, il Kannegiesser 
c Io Streckfusa. L' obiezione del Lombardi, che male con- 
verrebbe l'epiteto di segreto a un calle eh 1 era in vista 

») La quale pars una eccezione anche a Virgilio, in quanto che 
dice: Or contici clic li torca la nostra via un foco. 



106 inf. X, 18 — 21. 

di tutto il cerchio, non tiene gran fatto. Dante potò chia- 
mare ottimamente calle segreto lo stretto sentiero rasente 
l'orlo del muro, in paragone alla TÌa principale che va 
attraverso il cerchio ed è poscia presa dai viandanti 
Quello che piuttosto ci fa dubitare, si è appunto che la 
espressione quadra perfettamente, poiché subito appresso 
al v. 3. dice ed io dopo le spalle: la via era dunque sì 
stretta, che non potevano andare l'un accanto all'altro, 
e il poeta può Lenissimo aver accennato a tale speziatiti 
collo stretto calle, come fece al XXIII, 2. N'andavam 
l' un dinanzi e l' altro dopo, e nel Pur. XXV, ^.prendendo 
la scala Gite per artezza i salitor dispaja. D' altra parte 
gli è pur molto verisimile, che appunto dall'attenta consi- 
derazione delle circostanze sia derivata la variante «no 
stretto calle. 



v. 18 — 21. 

E al disio ancor die tu ini taci. 

E tu in' ftai non pur mo a ciò disposto. 

Una delle cose che acquistano maggior vaghezza al 
poema si è, che la relazione di Virgilio con Dante sia 
divisata quale di affetto, di gentilezza, di vita, e che 
Virgilio nell' atto di guidare Dante per l' Inferno non la 
faccia seccamente da cicerone, ma entri in cotali ragio- 
nari, che da un lato manifestino un contegnoso rispetto, 
dall' altro una materna benignità. Una prova bellissima 
n' è questo passo. Le parole ed al desio ancor che tu mi 
taci valgono un dolce rimprovero, che Dante non gli apra 
a dirittura il desiderio di vedere non solo qualcuna delle 
ombre giacenti nelle arche roventi, ma in particolare alcuni 
Buoi concittadini, il Farinata e Cavalcante de' Cavalcanti. 
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inf. X, 39. 107 
Virgilio si addiede gii di questo desiderio dell'amico suo, 
per la ragione che adduce altresì al XXIII, 25. S'io 
fossi d'impiombalo vetro, L'imagine ecc. ecc., ed anco 
per aver Dajite palesato già da prima a Ciacco la voglia 
di veder il Farinata. Ma qui Dante fu ritenuto dal signi- 
ficare apertamente il suo desiderio per sola temenza di 
dispiacere al suo amico paterno, non volendo che gli si 
desse novellamente una risposta pari a quella che 6' ebbe 
la poco lunge d'Acheronte, IH, v. 76. U cose ti fìen conte 
ecc. Alla quale temenza si riportano pur le parole: E tu 
m' hai non pur mo a ciò disposto. 



V. 39. 
le tue parole sien conte. 

Non è cosa sì facile rilevare in questo passo il pre- 
ciso significato della parola conte. Non v' ha chi dubiti 
che non derivi da cognitits; onde nel sentimento dinoto, 
conosciuto, occorre mille volte nel poema, p. e. Inf. HI, 70. 
XXI, 62. Pur. Xni, 105. XV, 12. Par. XXV, 10. E 
così pure in questo luogo il significato principale dev'es- 
sere di noto, facile a capire, chiaro, piano, come la in- 
tesero concordemente tutti i cementatori antichi e mo- 
derni. Solo non vorremmo menar buona al Landino la 
ragiono che alk'ga di quest'ammonizione di Virgilio, che 
cioè agli eretici dovevasi parlar a modo chiaro, preciso, 
evidente. Noi crediamo iuwi'f ili" Virgili". |>it hi riverenza 
onde è preso alla eroica figura di Farinata, ammonisca 
il suo compagno a non far uso di parole inutili, vane. 
Forse a questo argomento fermarono il pensiero il Bia- 
gio]! e il Cesari, quando spiegarono eonte per contate, 
numerate, quindi brevi e ben pesate, come al XVII, 40. 
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inf. X, 52 — 54. 



e meglio ancora nel Pur. XIII, 78: Parla, e aie breve ed 
arguto. Con tintoci* ameremmo meglio tenerci alla inter- 
pretazione comune. 



». 52 — 54. 



Attor surse alla vìnta scoperchiata 
Un'ombra lungo questa, infinti al mento: 
Credo che era inginocchion levata. 

I] costrutto di questo passo porge qualche difficoltà, 
ohe non è facile tor via. E' si dimanda in primo luogo 
con che si lega la scoperchiata, e secondamente come debba 
intendersi l' infimo al mento. Qualcuno potrebbe provarsi 
di ordinare le parole a questo modo; Attor surse alla 
vista un' ombra scoperchiata fino al mento, se però il 
costrutto non fosse troppo ricercato e contorto a para- 
gone della maniera semplice sempre e naturale del poeta. 
Piuttosto apparisce certo che scoperchiata si riferisca a 
vista; con tuttociò si domanda come si debba intenderla. 
I contentatoti antichi spiegano tutti d'accordo alla bocca, 
all'apertura, all'orlo del sepolcro aperto, nel qual caso 
vista starehhe presso a poco nel significato del c. X. Pur. 
v. 67 ove importa finestra o balcone di palazzo. E verrebbe 
a diro : sorso alla scoperchiata apertura dell' arca, come 
altresì pensano il Costa, il Poggiali o il Tommaseo. Tut- 
tavolta inclineremmo piuttosto a prendere vinta nel signi- 
ficato comune di apparizione , come Inf. I, 4ó. La vista 
clic m'apparve d'un leone, e quindi a iuterp retaro : « si 
offerse un' ombra alla vista scoperchiata. „ Le parole 
infino al mento le spiegò bene ognuno, interpretando : 
levò solo il capo fuori dell' orlo del sepolcro: tuttoché 
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nw. X, 05. 109 
possano pur essere intese a questo modo: l'ombra sorse 
tanto presso l'altra, da arrivarle al mento; ma questa 
spiegazione è meno semplice e men naturale. 



M'aveva» di costui già letto (detto) il nome. 

Benché la lezione detto (dicto) incontrisi nella stampa 
di Jesi, una delle quattro più anticlic, e in molti mss., 
tuttavia siamo d' avviso non la sia che un preteso miglio- 
ramento di qualche copista, cui seppe troppo scura l'altra 
lettera to' avean letto. E tutto le altre edizioui anticlic, 
e gì' interpreti portano letto senz' altro, la quale variante 
dà fuor di dubbio più di bellezza poetica al costrutto, 
che il semplice detto. Dei moderni solo il Viviani e il 
Rossetti stettero per detto. Del resto quest'uso della voce 
letto non è raro in Dante, chè occorre nel Pur. XXVI, 85. 

In obbrobrio di noi per noi si legge. 

nel Par. XXVI, 18. 

Alfa e Omega è di quanta scrittura 
Mi legge amore o lievemente o forte. 

E in modo affine: Pur. U, 44. 



Tal die parta beato per iscritto. 



no 



inf. X, 80. 82. 



v. 60. 

La faccia delia donna che qui regge. 
Vedi la nostra osservazione al C. IX, v. 43-45. 



E se tu mai nel dolce mondo regge. 



deprecativo, alla maniera de' Latini Sic te Du ameni, Sic 
tua Cyrnaeas fagiani examina taxus, stante che Dante 
fa spessissimo uso di questa forma sì in questo Canto 
y. 04. Beh! se riposi mai vostra semema, come altrove 
Inf. Xin, 85. XIV, 52. XVI, G4. 12!). XX, VX XXVII, 57. 
XXIX, 89. 103. XXX, 31. XXXII, 113., e in tutte e due 
le altre Cantiche. Ma non accordano gl'interpreti sulla 
significazione dèlia voce regge. Gli antichi che in quanto 
alla vera significazione delle parole a 1 lor tempi sono la 
testimonianza che le vai tutte, prendono la voce regge 
semplicissimamente per torni: " cosi veramente bramo 
clie tu ritorni al dolce mondo „ alla (piale spiegazione 
noi ci accomodiamo del lutto. Il Vellntello fu il primo a 
trovarci un altro senso, spiegando: se tu alcuna volta 
reggi e sii in grande e felice stato, dove è da notare che 
il concetto non quadra bene, e la voce regge sarebbe 
usata due volte in rima colla stessa significazione, licenza 
che Dante non si prende mai. Il Lombardi ritorna al non 
poter più reggere, non poter durare, bastare nel proprio 
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stato, e il Biagioli conviene con lui. Pensiero languido e 
che dice nulla 1 li Rossetti infine vuole spiegarlo così: 
se tu ancora se' di quelli che vivono al dolce mondo, 
quasi se Farinata alla vista di Dante potesse dubitarne! 
e sopracio, in tal modo il mai tornerebbe incomprensi- 
bile. Noi duriamo india iiifi'r|>n.'lazioii<? degli antichi e 
del più de' moderni, che regge (reggi) sia congiuntivo di 
redire (riederc) alla maniera che di vedere formasi vegga 
e veggio, di sedere segga c seggio. 



v. 87. 

Tale orazion fa far nel nostro tempio. 

Che sotto orazioni corrispondentemente a ciascuna 
sua legge debbansi intendere i decreti e le ordinanze date 
fuori di tempo in tempo in Firenze massime per gli sban- 
diti, l'affermano gl'interpreti tutti; uè v'ha questione 
che sul significato di tempio, II Boccaocio, il Daniello, il 
Landino, il Lombardi e il Rossetti dicono aver qui Dante 
adoperato la voce tempio noli' antica significazione romana 
per luogo sacro agli auguri, nel quale si facevano solo le 
deliberazioni e le leggi del senato. E però nel sentimento 
stesso di Curia come Cicerone') dico; Curia est sedes 
et templum publici coitsilii; ma la espressione orazion, 
preghiera, eorto non quadra. In vece il Butì, Benvenuto, 
il Poggiali, il Tommaseo e il Ginltani si fanno forti del- 
l' autorità di Dino Compagni e del Macchiavano, secondo 
iquali i Signori (iPrìori) fino al cadere del secolo XHL" 
tenevano spesso i loro consigli per le chiese; tal che 
tempio sarebbe qui sinonimo di chiesa, e la voce orazion 
risponderebbe appunto ai discorsi e alle deliberazioni 

') Pro domo sua. CI. 
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che ri si facevano. E ciò tanto più, in quanto che, se 
prestiate fede a Benvennto, appresso il palazzo de 1 Si- 
gnori si trovò una chiesetta appartenente agli Uberti col 
sepolcro ereditario di loro famiglia, nella quale i Priori 
spesse volte si radunavano. E noi ben accettiamo questa 
interpretazione per vera, anco per la ragione che è assai 
difficile fosse conosciuto da Dante 1' uso romano della 
parola tempìum. Se la congettura del Cesari fosse rin- 
francata da qualche storico argomento, la farebbe a ca- 
pello. E' crede che l'odio ile' Fi uroliti ni contro gli Uberti 
sia andato tant' oltre, da aggiungere nelle Litanie mag- 
giori le imprecazioni contro la loro schiatta. 



CANTO XI. 



Anastasio papa guardo 
Lo guài trasse Fotin dalla via dritta. 

GÌ' interpreti antichi e moderni fecero ogni lor possa 
per intricare e confondere le congiunture storiche alle 
quali si regge l' opinione qui messa fuori su papa Ana- 
stasio. Gli antichi si tennero alle leggende, giusta le quali 
i! papa fu tratto alla sentenza degli Ebìoniti su la per- 
sona di Cristo da Fotino diacono di Tcssaionica, e di- 
fese con ardore cotali opinioni contro il suo clero romano, 
e però per punizione divina, dopo un governo di men che 
due anui, morì gittando fuori tutte le interiora. Pure in 
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questa asserzione i cementatori mostrano una ignoranza 
da non dire; ora, come il Boccaccio, prendono Forino 
per diacono di Tessaglia (Tessalonica), ora come il Bnti 
per diacono di Antiochia ora come l'Ottimo per vescovo 
di Gallo-Grecia, quando, come Pietro di Dante, confon- 
dono Teodorico coli' imperatore Teodosio. Fra' moderni 
il Venturi sostiene che verosimilmente Dante ahfaia scam- 
biato a posta l' imperatore Anastasio col papa dello stesso 
nome, o di questo parere furono altresì il de Romania, 
il Poggiali, il Tommaseo, il Rossetti. Noi diamo qui i veri 
raffronti storici, della cui conoscenza andiam debitori alla 
bontà dì un profondissimo storico ecclesiastico ed amico 
nostro, morto da lungo tempo, il Prof. Thilo di Halle. 

" Papa Anastasio n. fa diffamato per lo suo amor 
di pace nelle controversie mouotisitiche. Quando l' impe- 
ratore Zenone Isaurico noli' anno 482 fece pubblicare 
P Enotico per consiglio di Acacio Patriarca Costantino- 
politano, tutto 1' occidente si levò a rumore, chè fu preso 
l' enorico quale tradimento della fede Calccdonica, e il 
Vescovo Romano Felice II. fulminò Acacio di anatema. 
E Acacio alla sua volta fece cassare dai libri ecclesia- 
stici il nome di Felice. Così la comunanza ecclesiastica 
fra P occidente e l' oriente fu rotta. E la discordia crebbe 
a dismisura per la baldanza di Papa Gelasio (482-496). 
Costui volle a tutto costo che il nome di Acacio morto 
in questo mezzo (4S9) fosse cancellato dai libri ecclesia- 
stici, per aver avuto comunella cogli eretici, ed esser 
quindi eretico anch' egli. L'imperatore greco Anastasio, 
c il Patriarca di Costantinopoli Eufemio non vi assenti- 
rono, e però Gelasio nel 4!)5 fece anatemizzare in un 
concilio romano ì Patriarchi orientali e tutti i loro se- 
guaci. Per lo contrario Papa Anastasio si mostro proclive 
a far pace; e un'ambasceria partì per Costantinopoli, 
ma prima che la ritornasse, il Papa morì. Coni' uno degli 
ambasciatori e mediatori di pace, figura Potino diacono 
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di TeBaalonicQ; d' onde appare verosimile la notizia eh' egli 
fosse stato da prima accolto da Papa Anastasio quale 
ambasciatore del Vescovo Andrea di Tessalonico, tutto- 
ché questo vescovo sia stato interdetto da Gelasio. E 
questo modo di governarsi, e il dubbio eh' e' volesse pa- 
tire novellamente ne' libri ecclesiastici il nome di Acacio, 
fecero Anastasio odiatìssimo al clero dì Roma e sospetto 
di eresia. 

Ecco la dilucidazione del nostro amico. Ora si capirà 
di leggieri, come da tanto odio derivasse la favola sulla 
qualità di morte del Papa, e come Dante potesse cavare 
in Roma siffatto racconto sfigurato o storto dalla generale 
leggenda, o dalla cronaca contemporanea del F. Domini- 
cano Martino Polono. 



v. 16 — 31. 

dentro da cotesti sassi, 
Cominciò poi a dir, san tre cerchietti 
Di grado in grado, come quei che lassi. 
Tutti san pien di spirti maledetti: 
Ma perchè poi ti hasti pur la vista, 
Intendi come e perchè son costretti. 

Tatti i comentatori senza eccezione riferirono finora 
la voce costretti a spirti maledetti, spiegando: come e 
perchè son costretti in questi cerchi. Alla quale sentenza 
fece contro il Todeschini ') in un suo scritto, adducendo 
argomenti di pregio. Primamente, die' egli, e con buona 
ragione, 0 costrutto naturale richiede che il costretti si 
riporti al subbietlo principale della proposizione. E in 
secondo luogo, se fosse riferito a spirti, Virgilio verrebbe 

1 Inimuretaiioiie letterale di tre Inoghi oWInf. Padov» ISSA. 
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a dir cosa che dimostrasi falsa o almeno inesatta. Di fatto 
se la spiegazione da lui data sulla condizione di questi 
spiriti dev' essere da tanto, che Dante giunto sul luogo 
possa accontentarsi alla sola vista, si dimanda perchè 
abbisogni anco de' ventitré canti che seguitano a descri- 
vere gli ultimi tre cerchi, laddove per i sei cerchi ante- 
cedenti ce ne vollero intorno a nove. Tanto è lungi dal- 
l' ncqui' [;ii'sì s ■: ! 1 ll vi^tu dodi spinti, eli' egli considera 
ogni minimo del loro stato, come p. e. al c. XII. si fa 
spiegare alla distesa da' Centauri la pena de' violenti. 
Che so il costretti si riferisce a cerchietti, tutto è cliiaro 
e a suo luogo. A Dante Virgilio adduce le ragioni, per- 
che lo spazio inferiore dello inferno sia diviso in tre cer- 
chi principali, e il primo di questi in altri tre gironi, 
cosi che Dante non abbisogna in fatto di novèlle infor- 
mazioni, bastandogli Ja sola vista. Ma Virgilio non entra 
qui a vermi modo a dire del come delle diverse pene, 
le quali a miglior conto si particolarcggiano ne' canti se- 
guenti. C e solo questa difficolta the costretti per stretti, 
cltiusi, serrati Pan dietro l'altro non istà bene riferito 
a cerchielli, come secondo il Todeschini dovrehb' essere, 
e che dice assai meglio riportato a spiriti nel senso di 
racchiusi e puniti o rinserrati e tormentati. Nell'uno e nel- 
l' altro caso 1' espressione viene fuor d' uso e stirata. Certo 
in corrispondenza a cerchietti, in cambio di costretti, aree- 
rebbesi meglio di leggere costrutti come al v. 30, o formati, 
ordinati. Se però facciamo qualche conto della testimo- 
nianza dell' Antico ') il quale assevera essersi Dante van- 
tato appo lui che la rima non l'avesse (VI) tratto mai 
a dir altra cosa da quella che aveva in mente, ma che 
hensì avesse mólte e spesse volte fatto li vocaboli dire nelle 
sue rime altro cìte quello eh' erano appo gli altri dicitori 
uiiati di spremere, vorremmo a buona ragione riguardare 
questo passo, come uuo di quelli ne' quali e' diede ai 

') Nal mio Commento al C. X, 85. 
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vocaboli significazione un po' diversa dall' usìtata. E noi 
non saremmo lungi dall' accettare la interpretazione del 
Todesohini per la sola vera. 



v. 36. 

Iìuìm!, incemìj e toilette (collette) dannose. 

Tutto le edizioni fino a quella del Lombardi recano 
toilette, e spiegano latrocinj tutti gl'interpreti fino dal 
Boccaccio, il quale aggiunge espressamente ebe toilette 
dannose vale ratto di donne, di figliuole, di bestiame, e 
simili. Solo il Daniello penso a gabelle, estorsioni, alle 
quali corre certo la mente per 1' espressioui usate nell'età 
di mezzo tolletum per tributum, vectigal, tolta, exactio 
quae per vim fit, e pei vocaboli derivati malatolta, mal- 
tolletum, male tolletum (onde il francese maltòte); tutti 
dalla radice iutiere nel senso di tor via, rubare. Però chi 
guardi il tutt' insieme, vedrà clic mine e incendj rispon- 
dono a guastatori, come toilette a predon, per la qual 
cosa 6 rifermata la significazione che gì' interpreti più 
antichi diedero a toilette. In pari modo Dante usa Par. 
V, 33. mal folletto per bene mal acquistato, rubato. Il 
Lombardi accettò la variante collette della Nidobeatina, 
spiegando estorsioni, rappresaglia. Assentirono con lui 
soli il Portirelli, il Foscolo e lo Zani; e quando si con- 
sideri che eoltecta ne' medii tempi non volte mai dire 
estorsione, come dovrebbe qui, e che quando avesse pur 
avuto questo significato, ci mancherebbe, come osserva il 
Giuliani, il sostantivo a dinotare questa specie di peccatori 
corrispondentemente a guastatori c predoni, senza guar- 
dare punto alla stragrande maggioranza dello autorità, si 
dovrà dare la preferenza all' antica lettera toilette. 
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». 50. 



Accordanti lutti gli interpreti che si parli qui di 
Cahors capitale dell' antica Quercy, venuta in mala voce 
a' tempi di Dante per vizio di usura. Egli è certo elio 
parecchi editti furono dati fuori nel secolo XHX dai re 
francesi contro i Caorcini, Caturdnì, Cnursini, vulgo usu- 
rai, e che costoro erano gli abitanti di Cadureum, Cahors. 
E poiché questi erano mentovati sempre insieme ai Lom- 
bardi, l' AdBlnng % l'accorciai ore del Dizionario del Dncan- 
ge, conghietturò che quegli editti fossero banditi solo contro 
gli usurai stranieri venuti d'Italia, e che la Caorm men- 
tovata non fosse la Cahors francese, sìbbene Caorm città 
piemontese comunemente chiamata Caours. Ma gli fa con- 
tro ricisamente la nessuna importanza di quel luogo pie- 
montese, e il passo del Par. XXVII, 58, nel quale Cahors 
è nuovamente menzionata, e certo a ferire 1' avarizia di 
papa Giovanni XXII che era nato in quella città, e se- 
condo Giovanni Villani') aveva lasciato 25 millioni di 
fiorini d'oro. Da ultimo, saltò in mente al Moréri*) di 
sostenere che gli usurai avessero in Francia il nome dì 
Caorsins o Corsins dalla famiglia Corsini di Firenze, la 
quale in Francia facea traffichi di danaro; asserzione che 
aspetta le' prove, ed e confutata altresì dalle parole di 
Dante, il quale parla di Cahors come di una citta. 



i) GlosHirium insinuilo ad ecriptorea medino et infimao Intinita- 
Ha. Hnlae 1772. v. Caorcini. 

») Cronica di Oiov. vai™. Firenze IBIS. 

3) MorCii, diciinjmniin bistoriquo. BbbIo 1731. i. Caortttt. 
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Incontinenza, malizia e la inatta 
Bestialitade. 

Avendo il poeta ripartito a questo modo i peccati 
che sono puniti ne' seguenti ultimi cerchi, tutti gì' inter- 
preti antichi e moderni, dal Boccaccio in fuori, pensarono 
che nel susseguente 7." cerchio si punisca la malizia e 
nei due ultimi la bestialità ; la quale opinione fa alle 
pugna con ogni sentimento morale. Il solo Boccaccio dice: 
bestialità non Ita tanto di gravezza quanto la malizia; 
e gli altri tutti quasi a una voce: V incontinenza è cat- 
tiva, la mulina peggiore, la bestialità pessima, laddove 
chi ha sano intelletto, ne' peccatori del 7." cerchio, assas- 
sini, ladri, suicidi, bestemmiatori, sodtiomiti, usurai, non 
può scorgere che passioni abbrutite, bestiali, eh' è a dire 
bestialità, e nel cerchio seguente dove stanno i frode-lenti 
e i traditori, il sommo della corruzione morale, la mali- 
zia. A ripruova della nostra opinione possiamo sopra ciò 

I. 1 che Aristotele '} dice, la bestialità, tuttoché vizio 
terribile, non essere un male tanto grande quanto la ma- 
lizia morale, e nello stesso Cap. VI ascrive alla bestia- 
lità le passioni snaturate. 

II. ' che appo lo stesso Dante le persone mitologiche 
del 7.° cerchio, il Minotauro, i Centauri e le Arpie, in- 
feriscono fuor di dubbio degenerazione bestiale della 
umana natura, quindi bestialità; e in fine che pur Virgilio 
XII, 33. appella ira bestiai lo stato d'animo del Minotauro. 

Quanto poco conto sia da fare dell'ordine a cui si 
riferiscono i peccati a questo luogo, apparisce pur da 

' Etica. Lib. vn. o. 8. "EWtM Sì tì»]pio"rj]4 xootin;. 
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ciò, che Aristotele, onde la divisione e tolta, così li di- 
spose: xaxicc, àxQtt6ia, óbjptó'Ofs '), e Dante medesimo 
in qnesto Cauto v. 31, per indicare contro chi si possa 
far violenza, tiene quest' ordine : a Dio, a sè, al prossimo, 
laddove nel poema segue il contrario. Vera gioja per noi 
che Pilalete sia perfettamente del nostro parere su la 
spiegazione di questo passo. 



CANTO XII. 



v. 9. 

Ch' alcuna via darebbe a ehi su fosse. 

Su questo verso e sulla spiegazione di alcuna veg- 
gasi la nostra osservazione al Canto m, 42. 

A compimento di quanto allora dicemmo, aggiun- 
giamo: 

1) Se si dà ad alcuna il significato di nessuna, la 
comparazione non torna e ne vicn siffatta scipitaggine: 
" siccome colà nessuna via e' era, così discendemmo di 
qua. „ 

2) Come in tutto il poema, così anche qui si pre- 
suppone non esservi che un solo passo per discendere a 
questo cerchio, e però questo passo 6 chiamato al v. IO 
la scesa, e Virgilio XI, 115 l' accennò già chiaramente : l'i 
balzo via là oltre si dismonta. 

') Lib. vn. c i. 
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3) Appunto perchè qui, benchò difficile, una via c' È, 
il Minotauro siede a custode del luogo. 

4) Lo scarico (lolle rupi minate servi altra volta di 
strada a salire YVITf, 137. 

Montar potrete sa per la mina 
Gite giace in costa. 

In Ano, se il Monti a provare il senso negativo di que- 
sta parola, allega Vaiicun de'Franccsi, e' prova solo di 
non essere troppo a casa col francese, perciocché aucun 
significa nessuno, solo unito ad una negazione, e pur ora 
si può dire aucims s'imagincnt, hawi alcuni i quali s'im- 
maginano. 

Del resto gli 6 difficile determinare qual mina di 
rupi Dante abbia avuto in pensiero, chi non alibia atten- 
tamente cercato quo' luoghi stessi. Benvenuto dice: Et 
nota quod istttd praceipitium hodie voeatur Slavi/tum ab 
incolti, e il Lewald >) afferma che nell' anno 883 presso 
il villaggio di S. Marco avvennero terribili scoscendimenti 
di monte, i quali ai clriiinia.ii Slavini [forma senza dubbio 
di dialetto per lavine) di S. Marco e si tengono per quelli 
notati da Dante. Dello stesso parere è altresì il Cav. 
V'annetti, il quale dice per giunta (nel Com. del Lom- 
bardi) che, sebbene alcuni chiamino siffatto monte diru- 
pato monte Barca, questo nome s'ignora da nue'del luogo, 
e verosimilmente è uno scambio di Marco. (Pili luoghi 
ancora vengono rii-sìguati da altri, i onie quello eh' ebbe in 
mente il poeta). Che questo scoscendimento, come stima il 
Cesari, vada per circa una lega, non ci pare obiezione 
che tenga, stante che non si tratta qui della larghezza, 
ma sì della qualità della mina. 

') ItinornriD pratico per l' Itali». Stoccarda 
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». 34 — 44. 

Or vo' che sappi, clic V altra fiata 

Ch' io discesi quaggiù nel basso inferno, 

Questa roccia non era ancor cascata, ecc. 

Che Virgilio asseveri come al tempo del suo primo 
andare per l' Inferno questa roccia non fosae per anco 
cascata, sta a maraviglia, avendo ciò veduto egli stesso. 
Ma d' onde seppe egli, si dimanda, eh' essa minasse per 
lo terremoto avvenuto alla morte di Cristo? e d'onde 
apprese che pur altrove, nelP Inferno più hasso, accad- 
dero di cotali scoscendimenti, s' egli non venne qui che 
quella volta, eil e si poco avvisato degli effetti di quel 
terremoto, che al C. XXI, HO. si lascia cori) eli are da un 
dimonio, e solo al C. XXIII, 13G. giunge a conoscere il 
vero? H terremoto, si può rispondere, lo indusse a con- 
ghietturare che parecchi luoghi d'Inferno fossero diru- 
pati, e in questa presunzione lo rassodarono, ma così 
alla larga, all' iudigrosso, altre omhre di sua specie, discese 
all'Inferno più hasso. Che s'egli disse al C. IX, 19. incon- 
trare di rado che un' ombra del Limbo scenda al pro- 
fondo Inferno, ciò poteva ben essere occorso nell' andare 
di tanti secoli, e a questo modo e' poteva sapere alcun 
che della condizione dell' Inferno, sebbene non 1' avesse 
veduto. 



V. 90. 

Non è ladron, nè io anima fwja. 

Disputano i cementatori, se fvjo derivi da far, ov- 
vero da furms, fosco, nero. Gli antichi, fino al Volpi, noi 
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presero ohe nel significato di furace, ladronesco, che ha 
per sè la ragione etimologica e si affà ottimamente col 
tutt' insieme. Il cerchio su che i viandanti metton piede 
è de' violenti, e nominatamente dei ladri. Gli e quindi 
naturale che Virgilio si dia cura di dire a' minaccianti 
Centauri: noi non siamo di vostra balia, non è questi 
un ladrone, ne io anima bruttata di ruberie. Il Venturi 
pose in campo per primo, benché con qualche incertezza, 
la congettura che fujo proceda da furpus corrispondente 
a nero, e la sua opinione seguirono il Poggiali, il Por- 
tìrelli, il Cesari e il Biagioli. Ma uè si può capire come 
da furmts si faccia fvjo (che più presto verrebbe in mente 
fuscus), e ci parrebbe troppo vago e indeterminato il 
dire di non essere anima nera (come Inf. VI, 85: Ei san 
tra Vanirne più nere). Da ultimo, la sentenza del Pog- 
giali che Virgilio adoperi queste parole a rassicurare i 
Centauri che ne egli ne Dante vengano con animo di 
rubare, come altra volta Teseo, Ercole ecc., è un trovato 
tanto capriccioso quanto infelice. I Centauri non danno 
in verità segno alcuno di aver paura de' due viandanti. 



». 107. 

Quivi è Alessandro. 

I cementatori più antichi fino al Landino pronuncia- 
rono tutti che qui si parli del Macedone, sebbene alcuni, 
massime il Buti, dubitino, che il poeta non abbia forse 
voluto nominare il tiranno di Fera nella Tessaglia, od 
anzi Alessandro, bisavolo di Erode. Il Vellittello si chiarì 
primo d' ogn' altro per Alessandro di Tessaglia, e lo se- 
guirono il Daniello, il Dionisi, il Poggiali e'il Biagioli. 
Ma chi consideri che questo oscuro tiranno difficilmente 



Digilizcd by Google 



inf. xn, 107. 



123 



era conosciuto al poeta, e che un nome adoperato solo 
senza giunta alcuna, deve dinotare il più famoso degli 
uomini che '1 portarono; sopraciò che se il Macedone 
fosse parato al poeta cinto di qu di' aureola poetica, colla 
quale oggidì si raffigura, egli l'avrebbe messo indubita- 
bilmente come Cesare nel IV. Canto fra gli spiriti magni 
dell'antichità; e da ultimo, che Dante dovea aver Ietto 
quello che Lucano '), uno de' suoi poeti più famigliari, 
aveva scritto del Macedone: 

Ulic Pellaei prohs veaana Philippi 
Felix praedo jacet, terrarum vindice fato 
Rapttts, aacratis totum spargenda per orberà 
Membra viri, posuere adiftis, 

non potrà punto dubitare, eh' egli non abbia pensato altri 
che lui, sebbene nel Convito 1 ) diversamente ne parli. 

Per lo contrario e' non sarà si facile accertare di 
qual Pirro intenda il poeta al v. 135, se di quello d'Epiro, 
o dd figlio di Achille. Qui i comentatori tentennano, e 
soli il Boccaccio, l' Ottimo e il Landino stanno apertamente 
pel tìglio di Achille. A rincontro la maggioranza degli 
antichi fra ì quali Pietro di Dante, le Chiose, Benvenuto, 
il Daniello e il Vellutello, e pressoché tutti i moderni 
ci veggono il re di Epiro. Tutti e due, a vero dire, hanno 
buon diritto a questo posto d'Inferno; però noi daremo 
la preferenza al figlio di Achille, perchè la sua spietata 
crudeltà 6 fatta spiccare a maraviglia da Virgilio nella 
uccisione di Priamo, Eneid. U, e Dante, a detta dello 
stesso Virgilio la sapea tutta quanta V Eneide. 

') Pharstdin C. X, 13. 

■) Traci IV. c. il. Chi non h» ancora nel cuore AleMandro par 
') Inii XX, in. 
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v. 120. 

Lo cuor eh' in sul Tamigi ancor si cola. 

Tutti gli antichi interpreti, e il Foscolo c il Biagioli 
fra' moderni, presero culti per cole da colere, qiial forma 
caduta in disuso, e spiegarono: si onora, come in fatto 
è da intendere. Il Lombardi, che pure ò valente cemen- 
tatore, ebbe )a misera idea di dire, potersi forse derivare 
il cola da colare, ed esseri' forse siala sentenza del poeta 
che il cuore fosse stato riposto in una coppa bucherata 
perchè no potesse stillare ii sangue. Credette il Poggiali 
temperare il trovato arcistrauo e repugnante, col dire 
che a serbar memoria di quell'orrendo misfatto si riz- 

traffatto. Il Portirelli c il Tommaseo inclinano molto ad 
assentirvi. In cambio di ripeterò qui i molti racconti che 
contraddi e enti alla storia e pur discordanti fra sè tirarono 
fuori gl' interpreti, daremo in breve il filo de' fatti avvenuti. 

Simone di Monforte, conte di Leicester, avea fatti 
prigionieri il re Enrico ITI e suo fratello Riccardo di 
Coruovaglia, re dei Romani. Edoardo figlio di Enrico 
scappò, e nella battaglia di Eyesham, il 1265, battè ed 
uccise il Monforto; e il cadavere, gli è ben vero fu 
vituperato, ma da Mortimero. Monforte lasciò due figli: 
Simone il quale lo seguitò nell' opera di agitare l'Inghil- 
terra, e Guido, l' omicida mentovato da Dante. Enrico, figlio 
di Riccardo, il quale fu fatto prigione insieme al padre nella 
battaglia di Evesbam, c non era quindi a! tutto colpevole 
della morte del Monforte, fu mandato il 1270 dal principe 
Edoardo — il quale con Luigi IX era andato alia volta 
di Tunisi — a lìuieima per difendere quel paese contro i 
Francesi. Camniin facendo, nella chiesa di Viterbo nelP atto 
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della elevazione doli' ostia egli fu ucciso da Guida di 
Monforte, partigiano di Carlo d'Angiò. Quello elicsi fa- 
cesse del suo cadavere non è raccontato da Rapino Thoiras, 
e potè essere che almeno il cuore imbalsamato si man- 
dasse in Inghilterra, e quivi si serbasse nell'abazia di 
West-Mi nster in una ciotola posta in mano a una statua, 
che innalzata ad onore dell'ucciso portava questa iscri- 
zione, allegata da tutti i comentatori : 

Cor gladio scissum do cui consanguineità sum. 

Ohe poi la statua, come narrano i più, siasi trovata a 
capo il ponte del Tamigi, la è una leggenda verosimil- 
mente nata dalle parole di Dante sul Tamigi. Chi co- 
nosca gl'interpreti antichi, saprà eziandio come ruttò che 
riguarda paesi lontani ed età rimote, trasmutisi nelle loro 
mani in novelle. 



CANTO XIII. 



v. 20 — 21. 

Però riguarda ben e sì vedrai {se tu vedrai, se vederai) 
Cose die torrien (daran) fede al mio sermone. 

Le varianti se vederai o se tu vedrai, e daran per 
torrien ci provano che questo passo già sullo prime parve 
oscuro ai copisti, i quali si argomentarono di farlo chiaro 
per cotali mutamenti. Le prime sono di poco conto; ma 
d' assai monta l' accertare, se debbasi leggere torrien (in 
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alcuni tornati) o daran. Quest'ultima lezione la trovò 
primo il Lombardi nella Nidobeatlua, e l' accettarono il 
Portìrelli, il Costa, il Biagioli, il Becchi e il Foscolo. Le 
edizioni e i cementatori più antichi hanno tutti senza 
eccezione torrien, e così pure piacque di leggere al Tom- 
maseo, al Rossetti, al Cesari, al Giuliani ed al Vitto. 
La lettera daran è validamente sostenuta dall' allusione 
che vuoisi vedere in queste parole dì Virgilio, a quello che 
nel III. dell' Eneide y. 26 è detto di Polidoro. So leggesi 
adunque col BecoM, e sì vedrai cose che daran fede al 
mio sermone, il senso n' è: Riguarda bene, e vedrai cose 
che avvaloreranno quello eh' io raccontai di Polidoro, 
al che non vi sarebbe da ridire, se la Nidobeatina non 
leggesse se vederai, cioè : guarda so vedrai cose che accer- 
tino le mie parole, lezione che storce ed oscura il senso. 
Onde noi stimiamo con tutti gli antichi interpreti doversi 
leggere : e sì vedrai cose che torrien fede, e spiegare come 
spiegan tutti : vedrai cose, le quali se io ti dicessi sol- 
tanto e tu non valessi, toglierebbero ogni fede alle mie 
parole. Cosi il Boccaccio: Se tu non le vedessi; Benvenuto: 
Vedrai non credibili cose se non le scorgessi con gli occhi 
tuoi, e cosi tutti. Già dal Cesari fu opportunamente no- 
tato, non riferirsi mio sermone al passo dell'Eneide, ma 
semplicemente alle parole indirizzate a Dante, e noi di- 
ciamo di più, che Virgilio quando parla del suo poema 
dice sempre rima coni' al v. 48, o come al C. XX, v. 113. 
mia tragedia, ma sermoìte non mai. 



V. 25. 

Io credo, eh' ei credette, eh' io credesse. 

Questo verso non offese affatto alcun de' comentatori 
antichi, anzi fu detto dal Daniello bei modo di dire. Il 



hip. SUI, 25. 127 
Venturi fu il primo a scandalezzarsene, e dopo di lui il 
de Romania; gli altri quasi tutti s'adoperarono di scusare 
il poeta. À noi andrebbe a grado anzi tutto di dire a 
sua difesa, ci' e' questi giuochi dì parole come cosa in- 
differente nè cercò, nè fuggì. Ma se leggiamo: 

M SUI, 67. 

Infiammò cantra me gli animi tutti, 
E gì' infiammati infiammar sì Augusto. 

— XXVI, 65. 

ansai te» priego 
E ripriego die il priego vaglia mille. 

— XXX, 136. 

E yuale è quei clic suo dannaggio sogna, 
Che sognando desidera sognare. 

Pur. XX, 1. 

Cantra miglior voler voler mal pugna; 
Onde contro il piacer mio per piacerli. 

— XXVII, 182. 

Fuor se' dell'erte vie fuor se> delParte. 

— XXXI, 136. 

Ver grazia fa noi grazia. 

— XXXHI, 143. 

Rifatto si come piante novelle 
Rinnovéllate di novella fronda. 



12S mv. Xm, 63. 

Par. m, 56. 

perchè fur negletti 
Li nostri voti e vóti in alcun canto. 

- V, 139. 

Nel modo che il seguente canto canta. 

— XXI, i'J. 

Perch' ella die vedeva il tacer mio 
Nel veder di coliti eìie tutto vede, 

non possiamo non persuaderci che il poeta non ci abbia 
avuto un qualche gusto a cotali giuochi di parole. 



v. 63. 

Tanto efc' io ne perdei lo sonno (li sonni, i sensi, le vene 

Fino da' primi tempi edizioni e interpreti tennero, 
altri sonno o i sonni, altri le vene, c la stampa di Man- 
tova i sensi, lezione che pur il Viviani trovò nel suo 
Cod. ed accettò. Stanno per sonno il Boccaccio, il quale 
no parla alla distesa, e il Tellntello, e fra' moderni il 
Portirelli, il Cesari, il Lombardi, il Costa, il Tommaseo, 
il Foscolo, il Rossetti, il Becchi e lo Zani; per fe vene 
il Bnti, il Gniniforto, il Landino, Aldo, la Crusca, il Pog- 
giali, il Biagioli e il Witte. Come ognuno vede, le au- 
torità antiche e moderne hanno po' su po' giù lo stesso 
peso: non resta quindi che pigliar partito a seconda della 
maggiore o minore convenienza della espressione. 
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La variante le vene e i polsi ci mette subito in- 
nanzi il dubbio che i copisti abbiano avuto a ricordo 
quel dell'Ini 1 . I. 90.; e poi, qua] a' è il significato? I so- 
stenitori di questa lezione spiegano tutti: ne perdei In 
vita che sta nel sangue che è nelle vene e netti spìriti 
vitali che sono nelle arterie, come il Buti ai esprime, die 
si credeva allora nelle arterie esserci aria e non sangue. 
Ma egli non morì per questo, che anzi, comunque si rac- 
conti la cosa, si uccise, e n' é prova la sua presenza in 
questo luogo. Onde, quanto nell'Ini. I, 90. quadra a ma- 
raviglia la espressione : Uh' ella mi fa tremar le vene e 
i polsi, eh' ella mi rimescola tutto il sangue, tanto la 
sarebbe qui adoperata a sproposito. Per lo contrario leg- 
gasi lo sonno (li smini) e i polsi, c Pier delle Vigne ci 
mette al vivo sugli occhi lo stato in che il faticoso ufficio 
l'aveva gittata; aveva perduto e il sonno e lo forze vi- 
tali (i polsi), e si capisce com' egli si desse la morte, 
quando s' ebbe per giunta la ingratitudine dell'imperatore. 



V. 108. 

Ciascuna al pnin dell' ombra sua molesta. 

Due propriamente possono essere le spiegazioni di 
molesta, 0 si prende col Vellntello, col Venturi, col Bia- 
gioli, col Rossetti e con Filalete per molestata, e in quanto 
a lingua non e' è che dire, che i participi della prima 
coniugazione vestono spesse volle culai l'orma accorciata, 
come carico, carco, desio, guasto, dimostro ecc., avvegna- 
ché il vocabolo si riduca ad un semplice epitheton ornans, 
de 1 quali sono rari in Dante gli esempi; o si lascia nel 
suo naturale significato e si spiega: l'anima è nemica al 
corpo, come il suo divellersi da esso n' è prova (Boccaccio). 

Mane. — Saggio ne. 9 
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Cosi il pili degli interpreti, nominatamente il VellnteUo, 
il Gniniforto, il Daniello, il Venturi, il Lombardi, il Pog- 
giali, il Tommaseo, e il Roaaetti; colla quale interpre- 
tazione dovrebbesi dare al molesta un significato attivo, 
che di solito non ha (VII), laddove verrebbe molto pili 
naturale di dire il corpo era molesto all'anima. Dovremo 
quindi confessare, che occorra vere si iti il me ri te qui «ne »' 
quo' casi, che Dante, come notammo più sopra, luf. XI, 
v. Ifi. benché non si lasciasse mai forzar dalla rima a 
dir altre cose da quelle che voleva, abbia dato alle pa- 
role un senso un po' diverso dallo usitalo. 



Che (Mia selea rompìeno ogni rosta. 

Rosta, non v' ha dubbio, tooI dire la palafitta onde 
si stabiliscono gli argini, o si assicurano in fondo palu- 
doso le fondamenta degli editici, e il Cesari fece chiaro 
osservare che 6 questo in Lombardia il suo vero signifi- 
cato. Per analogia si ebiamaron così le verghette ond' è 
fatta la visiera dell' elmo, e da ciò la sìguifìcazione di venta- 
glio usata in Toscana, conio attesta il Boccaccio. E poiché 
anco un ramicello frondoso può servir di ventaglio, come 
pur il Boccaccio spiega la voce rosta qual fraschetta o 
ramicello col quale la state cacciansi le mosche, così 
senza dubbio Dante adoperò qui questa voce, a dinotare 
i ramiceli; che rompono le ombre perseguitate da' cani. 
Da questi rami intricati sono le ombre naturalmente im- 
pedite, e perciò molti interpreti, Benvenuto, ii Gnini- 
forto, il Daniello, il Lombardi, il Porticeli!, il Costa t il 
Poggiali, diedero al vocabolo rosta la significazione di 
ostacolo, impedimento, laddove il Boccaccio, il Boti, il 
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inf. XIII, 143 — 149. 131 
Vellntello, il Biagioli, il Tommaseo e il Rossetti lo ten- 
nero nel scuso di frasca. E crediamo che questo signi- 
ficato valga, sopra tutti, tanto più che il verbo arrostarsi 
Inf. XV, 33. non può esprimere altro che sventolarsi, 
farsi riparo dalle fiamme cadenti. 



v. 143 — 149. 

Io fui della città che nel Battista 
Cangiò il primo padrone; onde ei per quatto 
Sempre con l'arte sua la farà trista: 
E se non fosse che in sul passo d? Amo 
Bimane ancor di liti alcuna vista: 
Quei cittadin die poi la rifondarno 
Sovra il tener clic d? Attila rimase 
Avrebber fatto lavorare indarno. 

Dante seguila qui una tradizione ch'era accettata da 
tutti, e sarebbe quindi superfluo riscontrarla con raffronti 
alla vera storia. E la leggenda è questa: Firenze da 
primo pagana elesse Marte per suo protettore, e fattolo 
scolpire a cavallo e armato lo pose in un tempio, che è 
l'odierno BuUUUriu. Insellilo la città divenuta cristiana 
a' tempi di Costantino, scelse a santo patrono 8. Gio- 
vanni Battista in vece di Marte, onde la statua di que- 
sto fu tratta dal tempio. Pure, perciocché sentivano ancora 
alcuna cosa dell' errore pagano, non la vollero i Fiorentini 
distruggere e guardandola come palladio, la posero su 
<¥ una torre presso Arno. E quivi rimase inaino che Attila 
(il quale come ognuno sa non passò mai l'Apenuino) o 
meglio Totila (ciò che e pur contro la storia) prese la 
città e la disfece, onde poi la statua cadde in Arno. Rie- 
dificata Firenze da Curlomagno (e nò anco questa è storia), 



rjTF. XIII, 143 — 14(1. 



si ritrovò ne! Samc la parte della statua dalla cintola in 
giù, e guardata e rimirata sempre eoa un tal quale mì- 
stico orrore la fu posta sopra od un pilastro in capo del 
punte vecchio. E là restò lino nel 1333, nel quale una grande 
innondatone distrusse il ponte e menò via ogni traccia 
della statua. Laonde, poiché nel 13lH>, come il Boccaccio 
attesta, sebbene mozzata la ora ancora sul ponte, i versi 
146 — 147 E se non fosse ecc. restano a pieno spiegati. 
Il Landino ammette, e sul serio, che sotto certe costel- 
lazioni ie statue e amili eose consacrate potessero operare 
di molto sui destini d' una città. 

Oltre alla spi inazione allibata, ehe già dice a bastan- 
za, troviamo in Benvenuto un'osservazione che non è certo 
da gittar via. Dante secondo lui non volle soltanto men- 
tovare la leggenda Uc' tempi suoi, ma lanciare altresì 
un' amara satira contro i Fiorentini. In fatto, dicendo 
eh' essi cangiarono il primo protettore nel Battista, non 
intendeva già del Bantu, ma della immagine sua eh 1 era 
sui tìorini d'oro di Firenze; eh' è quanto dire: Marte è 
adirato con esso voi, perchè avete posto le vostre spe- 
ranze nel danaro, e non come altra volta nella pro- 
dezza; non adorate ora S. Giovanni liutista, ma i fiorini 
d'oro; appunto come al XIX, 112: Fatto v'avete Dio 
d'oro e d'argento. Però i versi 146 e 147 son pura leg- 
genda, e in essi satira non c' entra. Accettarono quest'in- 
terpretazione le Chiose, il Guiniforto, il Lombardi e ii 
Rossetti, e noi puro siam di parere che qui Dante come 
in molti altri luoghi del poema, abbia fatto allusione ai 
Fiorentini tralignati pei commerci e per le ricchezze. 



INF. XIV, 3. 31 — 3G. 
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CANTO XIV. 

v. 3. 

E rende'le a colui eh' era già fioco. 
Guarda 1' osservazioni' all' Iuf. C. I, G3. 



v. 31 — 36. 

Quale Alessandro in quelle parli calde 
D' India vide sopra lo suo stuolo 
Fiamme cader infino a terra salde; 
PercW ci provvide a scalpitar lo suolo 
Con le sue schiere, perocché il vapore 
Mé si stingueva mentre eh 1 era solo. 

Egli è difficile, se non impossibile, indicare la fonte, 
alla quale Dante ubbia attìnto questa favolosa storiella. 
I cementatori antichi non seppero venirne a capo. Il Boc- 
caccio dichiara apertamente di non saper d'onde il poeta 
l'abbia pescata, ne se il fuoco era là per prodigio di 
natura, o per arte de' nemici. Il Bnti parla di un libro 
de 1 fatti d? Alessandro senza indicare qual fosse, e dove 
Stesse questo racconto. Il primo a far menzione della 
fonte verosimile, cioè di una pretesa lettera di Alessandro 
ad Aristotele 1 ], fu Benvenuto; ma è manifesto ch'egli non 
l'avea letta, stante che dice esserci raccontata la cosa 
come si legge nel poema, che non è vero. Il Landino co- 
nosce la lettera per bocca d'altri; e a leggerla infatto 

<) Aleiandrt magni enlalola do sita Indino ot itlnorum in oh 
vaatilnie ad ÀriHnìi^i.ni jpni(.ci'pl"n-in numi j.ci-^it jpta. Kx inlorp™- 
tstidne Coni. Nopotìs. Beeenauii eie. Andreas Faultaì. Gisaao 1706. B," 
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fioccò la nove in «ioduri» veUerum, e Alessandro la 
pigiare, ne castra cumutarcntiir, ed anche per potei 
scendere i fuochi nel campo. Una tamen finn res saluti 



Mairi* t'intuii' vd/itiinlur. Cnsi la epistola, la quale 
: sempre un fare infantile, recando inutil menzione 
i neve calcala, e del comando di Alessandro di scher- 
i colle vesti dalle fiammelle cadenti dal cielo, difeaa 



fatuo. Incontrato questo racconto collo parole di Dante, 

suo sano inteìk-lio usasse alla libera di lla leggenda, can- 
giandola nella essenza. Imperocché premere co' piedi le 
fiamme mentre ancora cadevano ad una ad una fu certo 
il solo partito convenevole, a scemarne il danno o togliere 
che tutte insieme non divampassero in incendio inestin- 
guibile. Il mentre ch'era soia l'intesero tutti gl'interpreti 



Che ti' aecendea com'esca sotto il focile, il che non ci par 
verosimile. Neil' Inferno si potrà accendere la sabbia per 
lo giudizio divino; ma gli è difficile che ciò avvenga della 
Babbi a terrestre. 
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». 48. 

non par che 'l maturi {marturi). 

Tutti gl' interpreti, fuorché il Gniniforto fra gii anti- 
chi e il Viviftnì fra' moderni, prescelsero la variante ma- 
turi. E maturi hanno appunto le più veceliic stampe di 
Foligno e di Mantova, marturi la edizione ili Jesi e forse 
forse quella di Napoli che legge macturi. E per maturi 
stiamo pur noi. La metafora 6 tolta dalie frutte, le quali 
prima dìconsi acerbe, e per la vampa del sole (qui piog- 
gia di fuoco) divengon mature. Questa è pure la spiegazione 
di tutti gli antichi cementatori. Per lo contrario la lettera 
marturi, benché in quanto a lingua non ci fosse da ridire, 
che in italiano e in latino parecchie parole escono doppia- 
mente in i e in », tuttavolta la sarebbe una espressione 
troppo secca e non da poeta. 



V. 79 — 80. 

Quale del bulicame esce il ruscelli) 
Che parton poi tra lor le peccatrici. 

Dura tuttavia il piccolo laghetto d' acqua bollente e. 
solfurea lontau due miglia da Viterbo e chiamato Buli- 
came, ma i bagni che v'erano nel secolo XIV pare sieno 
andati in disuso, che non li ricorda nò il Lewald ') nè il 
Valéry 1 ). De' rigagnoli escivano di quel laghetto, e le 
peccatrici ne dividevano l'acqua da servirsene a' propri 
usi. Non v' ha dubbio eh' esse non fossero meretrici, le 

') Itinerario pratico por 1' Italia. Ktncrarda 1S1U. 

') Vojogea Jiiatoriqnes et littCraircs cn Itali». llruxeUes 1665. 
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quali avevano fermato stanza presso de' bagni, o per fare 
il loro mestiere, o per servirsi dell' acqua come di me- 
dicina, egualmente clic i lebbrosi, i quali erano in grande 
copia e dovev ano vivere a sparte dagli altri. Sulla verità 
di questa spiegazione, cui affermano altresì tutti gli anti- 
chi cementatori, noti ci sarà più dubbio, chi legga quello 
che sui bagni di Baden nella Svizzera scrisse il Poggio 
fiorentino al tempo del concilio di l.'uslan/a, quindi intorno 
a 100 anni dopo di Dante: l'ersaepe ccistimo et Venerem 
m Cyprù et guicquid ubique est dàiciarum ad hacc bahwa 
commigraase; ita i/liitx inslittita wrnnitiir, ila ad unguem 
ejus mores et lascivtam repraeseutant; aggiungendo sulla 
moralità del clero: Uh: aiitii/ut: ciri/tim notato rei (ut verius 
loqitar) fiorato, hic abitato, munuchi, fruire* et sacerdotes 
majori Umilia qttam caeteri vivimi. Per altro, anco Fazio 
degli Uoerti elio visse poco dopo di Dante ricorda questo 
bulinarne nel suo Dìttamondo '), e a significare il bollore 
infinito di quelle acque, racconta che un montone gittato 
dentro, in un quarto d' ora si sfece si che non se ne vide 
che l'ossa. Non vorremmo accordarci alla opinione del Bnti 
e del Landino che il poeta con queste femmine abitanti 
al ruscello eh' esce dal indicarne, abbia fatto allusione ai 
Soddomiti raminganti alle sponde di Flegctante. 



v. 94 — 120. 



In tneizo 'l mar siede un paese guasto ecc. 

Il proposito manifesto di Virgilio è di descrivere a 
Dante la origine de' fiumi infernali. È chiaro che l' im- 
magine del veglio dentro dal monte in Creta, è tratta 
dal sogno di Nabucco nel libro di Daniele; ed è chiaro 

i) Lib. ui. e io. 
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inoltre che Dante se la spiega ad altro modo. ìfou trat- 
tasi qui di parecchio monarchie suecedentisi l'ima all'al- 
tra, ma della storia generale del genere limano; e come 
appresso gli antichi occorre la tradizione dell' età del- 
l'oro, d'argento ecc. e dice Giovenale ') de' suoi tempi 
essere di lauto guasti da non potereisi apporre alcun 
nome di metallo, così pur in Dante il peggiorare de 1 
metalli dinota 1' invilimento degli uomini. Egli locò in 
Creta la statua, tra per l'antica tradizione che quivi 
fiorisse l'età dell'oro sotto Saturno 5 ), e tra per essere 
quell'isola, secondo le cognizioni d'allora, proprio nel 
mezzo alle tre parti del mondo conosciute, onde potè 
essere considerata quale centro e principio del genere 
umano. La statua volge le spalle a Damiata, e la faccia 
a Roma, o ad indicare in generale il processo della 
Storia che sorta dall' orienti; pass'"! all' oc bidente, o meglio 
forse, l' avanzamento della coltura che dalla rozza ido- 
latria egiziana si levò alla cristiana verità, la quale 
in Roma si accentra. L'iin de' piedi ha di ferro, l'altro 
di creta, c in su questo più che sull'altro par che si 
posi. La dichiarazione più ovvia sarehbe certo, ohe il 
peggiorare della razza umana fosse lì per toccare l'estre- 
mo; ma gli è del pari assai verosimile che in sif- 
fatti piedi delibasi cercare un altro riscontro nascoso; 
nel pie di ferro, come pensan pure parecchi degli inter- 
preti più antichi, l'Impero, e in quel di terra cotta, la 
Chiesa; con questa sola differenza che il Bnti, perchè è 
detto: la statua sta eretta iti su quel (Ai creta) più ch'in 
su V altro, stima simuolcggiarvisi apertamente la pre- 
<) Sat. xm, as. 



.Yr.N.r rtrfrj.v /tyìtur, pejoraoite ta- 
T.'mpnr/'iu*, quorum iceleri non 
Nomea et a nulla imsuìl natura 




') Bit. VI, 



Creda Putlicitiam Saturno rtge morofom 
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ponderanza (Iella Chiesa, e ii dare all' ingiù della potenza 
imperiale, il clic non conviene colla fragilità ilei piede 
onde si rappresenta la Chiesa; dove al contrario l'Ottimo 
e il Guiniforto, e senza dubbio più a jigiu sfatamento alle 
idee di Dante, veggono nel piede di creta il sommo de- 



fummo proprio forzati, a non lasciare questo passo im- 
portantissimo senza dichiarazione. 

Un altro punto abbiamo ancora a discutere. Virgilic 
vuole descrivere l' origine de' fiumi infernali, e ciò fa da 

fiumi dalle lagrime che gocciano dalle fessuro de' metalli 
declinanti a bassezza, offrendoci cosi il bellissimo pensierc 



che sboccano dalla grotta ov' è la statua, ovvero ne spiccia 
uno solo, che con vari nomi si mostrerà poi in diversi 
luoghi d'Inferno? Per la prima opinione che sieno vera- 
mente quattro, si dichiarò ricisamente il solo Rossetti 
opinione che a nostro avviso non tiene, per queste ra- 
gioni, già da Filalete belkmeiiie spiegate: 1. Lo stesso 
Dante al v. 114 parla di lagrime accolte, dunque delle 
lagrime adunate, raccolte a fiumana; 2. non si può capire 
come p. e. Flegetoute che qui si vede, abbia sorpassato 
e Acheronte e Stige, sendo che a chiara testimonianza del 
poeta ciascuno di questi fiumi empie un intero cerchio; 
3. gli è solo Flegetoute XVI, 94 e XVL7, 118 che si di- 
roccia in Cocito, e se ci fosser più fiumi, qui dovrebbero 
di necessità divallare, e Dante, tutto esattezza nel par- 
ticolareggiare la descrizione de' luoghi, non avrebbe certo 
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ihp. XIV, 125— 126. 139 
lasciato di farne cenno. In fino, ili tutti questi fiumi lcg- 
gesi al v. 117: Poi sen van giù per quella stretta doccia, 
onde si prova a occhi Veggenti c!ie lo sbocco di tutti è 
il solo Flegetonte, e sarà quindi mestieri di raffigurarci la 
cosa a questo modo: le lagrime si raccolgono, e foran 
(v. 114. foran quella //rutta) la crosta della terra per pene- 
trare giù giù nell' Inferno ; quivi appariscono la prima volta 
sotto forma di Acheronte che accerchia l'orlo superiore 
dell'Inferno. Questo poi scorre sotterraneo, onde ne nasce 
Stige, il quale cingo alla sua volta la città di Dite (VIE, 76), 
e passa quinci via via sotterra, finché riapparisce (XIV, 7G) 
qual Flegetonte, e accompagna i viandanti insino all' abisso, 
dove si precipita per accogliere col nome di Oocito tutte le 
acque infernali. Questa nostra ferma opinione 6 dichia- 
rata distintamente solo dal Vellntello e da Filalete. Però 
la dimanda di Dante al v. 121, perchè se Flegetonte di- 
scende dal nostro mondo suhhmare, non 1' abbiano veduto 
da prima, e la risposta che gli fa Virgilio, non dànno 
fermo aiuto a decidere la questione, so v' abbia un solo 
o più fiumi e staccati nell' Inferno, perciocché la risposta 
torna bene tanto nell'uno quanto nell'altro caso, anzi 
meglio alla presupposizione do' diversi fiumi, che Virgilio, 
se vi fosse stato un fiume solo, avrebbe dovuto dire : tu 
l'hai di già, tuttoché con vario nome, veduto. 



v. 125 — 126. 

E tuttoché tu sii venuto molto 

Pure (più) a sinistra ( pur/: .1/ nifi ni) 1/ÌÌ1 ealando al fondo. 

Molte autorità in vero confortano la lezione a sini- 
stra. Così leggono le quattro edizioni più antiche, la 
Nidobeatina, il Coi. Vaticano 3189 e il Cori. Bartoliniano, 



ijtp. XIV, 134— 135. 



onde poi accettarono questa variante il Viviani, il Porti- 
relli, il Foscolo e il Witte. Eppure non so ne cava che un 
senso nimico e stirato: tuttot-lie tu calando giù al fondo sii 
venuto più a sinistra (che a destra, bisogna sottintenderci), 
laddove colla lezione pure a sinistra, u sempre a sinistra, „ 
approvata da tutti gli antichi interpreti, da Aldo, dalla 
Crusca, e salvo i pochi accennati, da tutti i ntoderui, il 
senso è chiarissimo, e rispondente al tutt' insieme. Gli è 
strano elio la Cominiana '), la quale non è che copia cor- 
rotta della Crusca, porti a questo luogo la lettera pure 
sinistra, che per noi non ha senso. 11 Biagioli, legge 
pure sinistra, però la sua spiegazione presuppone la va- 
riante pure a sinistra. 



v. 134 — 135. 

ma il bollor dell'acqua rossa 
Bovea ben sulver V fimi che tu faci. 

Dante dimandò a Virgilio, in quella che gli spiegava 
l'origine dei fiumi infernali, dove si trovassero Flegetonte 
e Lete, e gli fu risposto che il bollor dell'acqua rossa 
doveva sciogliergli in quanto a Flegetonte la fatta que- 
stione. Da ciò vollero alcuni inferire che Dante abbia 
saputo il greco, o almeno che Virgilio il presupponesse, 
dicendo: il ruscello bollente ti deve ricordar Flegetonte. I 
chiosatori antichi non fanno motto di cotai dimanda, e fra' 
moderili il Maffei, il Tiraboscbi, il Foscolo ci rispondono 
negativamente. All' opposto il Dionisì 1 ). il Cesari, il Biagioli 
s'argomeutano elio Dante abbia certo conosciuto la lingua 

') La Ti. C. gii riddila a miglior lezione itagli Accademici della 
Crusca per opera del Big. Volpi eie. Padova 1727. S v, 8.» 
') Aneddoti V. c. 12 e 13, 
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greca. Però, chi consideri che il Boccaccio 50 anni circa in 
appresso comechè accogliesse in sua casa un Greco, pure 
non ne apprese che qualche nonnulla, e nota espressa- 
mente'): quum nano sit (in Italia) qui graecas Ktteraa 
norit — ut edam non noscamus eharaetcres litterarum, e 
che queir arca di scienza che fu il Petrarca si dolse ') 
che un manoscritto di Omero cui possedeva fosse per lui 
un tesoro morto; oltracciò chi guardi che Dante si mani- 
festa in pid luoghi ignaro affatto affatto del greco, usando 
la voce entomata per insotti, e sop raggiungendo nel Con- 
vito'): che non si poteva ben sapere l'opinione di Ari- 
stotele intorno la Galassia, perete la sua sentenza non 
si trova cotale nel.!.' mia tras/uzinii'i (latina), coinè nelValtra 
(quando invece gli era facile pigliar consiglio dal ms. greco); 
chi pensi da ultimo, che dove parla de' tragici greci *), egli, 
fuor di Euripide, mentova solo que ! che son ricordati da 
Orazio, e non mai Sofocle ne fischilo, non potrà non affer- 
mare eh' egli non seppe punto di lingua greca. A ricono- 
scere Flegetonte nel ruscello bollente, non bisognava altro 
che sapere il verso di Virgilio s ) Qitae rapidità flanmis 
ambii torrentibus amiti* 'J'arturciin l'hlegeton. 



CANTO XV. 



tra Guizanti- (ti aizzanti-) e Brugijia. 

rodono idi amichi interpreti — e i mollerai li seguono 
s' occhi — che Guzzante o Gmz-iwU' sia una cidù. 
Genoalnsin Deorum L. XV. c. 7. 



■J Pur. XXII, 10G. 
»] Ami. L. VI, 530. 
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dulie Fiandre a cinque miglia <ia Bruges;. Ma siffatto 
luogo non c'è, ed anco l'isola di Witsand, ricordata 
dallo Schlosser'), il cui nome ria pomi crebbe a Guizzante, 
adesso non si trova più; ma Bendo che il mare in quelle; 
parti fece de' gran mutamenti, la può esserci slata a' tempi 
di Dante. Molli moderni pensano che sia F isola di Cad- 
sand, la quale in vero miuui-ciuU dal mare perdette molto 
di sua prima estensione, e se non è afflitto distrutta, lo 
deve alla difesa di fortissimi argini. Di questa sentenza è 
pur Filalote. Lo Zani, fattosi accorto della futilità delle 
vecchie iuterp rei azioni, visitò di persona que' luoghi, e 
forte della propria autorità accettò la lezione Cassante 
che non può punto approvarsi. E' racconta d'aver letto 
in un Codice parigino la variante Guanto (Gante) invece di 
Gustante; ina non e da farle buon viso per la ragione che 
1' una e l'altra città son troppo entro terra, e non si può 
dir quindi che gli argini le difendano dall' irromper dei 
flutti. 



Ami die Chiarentana (Carentana) il caldo .tenta. 

Che Chiarentana, o coni' altri leggono Carentana, 
valga Corintia, se n'addiede opportunamente Benvenuto 
da Imola. E' dice; limita, /ìucùih ijiti iliriifitur ex. Alte- 
mannia in parte quae dìcitur Carentana ubi rcgnant qui- 
dam da/nini qui vocantur dnces Carinthiae. Gli altri ai 
contentali di dire che la Brenta sgorghi da una parte 
dell'Alpi, o d'altro monte staccato di questo nome. Ne 
ci devo far caso che questo fiume non iseatnrisca dalla 
Carintia, ma dal lago di Levico nel Tirolo. Se il Boccaccio 

') Storia un ivi? mulo I. p. 55. 
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crede che il Danubio, il Reno e il Rodano sgorghino da 
imo stosso monte, non dee retar maraviglia che Dante 
scambiasse paesi contermini come la Carintia e il Tirolo. 
E ciò tanto più in quanto è concosso credere che a' tempi 
suoi i duchi di Carintia signoreggiassero una parte del 
Tirolo. Solo j>er dimostrare a quali sciocchezze si siano 
lasciati andare non pochi interpreti per ismania di novità, 
citeremo la balzana opinione dello Scolari esposta il 
1843 iu tre ledere m\ alcune dotte persone: Chiarentana, 
die 1 egli, non c per niente affatto nome geografico, ma 
significa quel tratto di montagna, che guardato dalla 
pianura, se si fa chiaro, pronostica ai contadini tempo 
sereno. (TOT) 



Tutto chè ni si alti nè si grossi 
Qual che si fosse lo maestro felli. 

I chiosatori, eccetto ili molti moderni, intesero tutti 
per appunto questo passo: " il maestro chiunque si fosse, 
non fece questi argini ni; tanto alti nè tanto grossi quanto 
quo' di Fiandra e quo' presso Padova. „ L' espressione ha, 
in vero, del bizzarro; chè se Dante dice Inf. HI, 5: feeemi 
la divina patentate, pare certo chi abbia fatto pur cotesti 
argini, e bisognerebbe ripetere con molli interpreti: come 
gli uomini per le loro opere (pimti. ariani, canali ecc.) 
mutau forme alla terra, a' potrà anco darsi che i demoni 
abbiati più tardi innalzali queliti argini. Perù il poeta 
Stesso dice di questo fiume infernale XIV, 82: Lo fondo 
sito ed ambe le pendici Fati' eran pietra, il che può solo 
Significare che (per la qualità dell' acqua) si pietrificarono; 
come p. e. la sorgente di Carlsbad forma de' stalattiti 



nw. XV, 30. 



dì calce, o come dànno simili affetti parecchi altri fiumi 
d' acqua calcarea: ma in questo caso egli non avrebbe 
serbato dubbio alcuno sul carne si alzassero gli argini. 
In secondo luogo ad interpreti assai p. e. allo Zani non 
va a' Tersi che a' demoni convenga tale potenza. Noi 
non facciam caso di questo, ma piuttosto non vertiam 
chiaro, quant' abbia potuto importare a' demoni di dar 
regola al corso di Flfgetonte. Da ultimo si aggiunge che 
Dante Inf. XXXI, 85 usa questa stessa espressione, allorché 
dice di Efialte incatenato: A cinger lui qualche fosse il 
maestro Non so io dir. Da tutto ciò siam forzati a tenere 
cogli antichi chiosatori quest' interpretazione, per ìstrana 
che sia: dichiarar Dante di non si sapere chi abbia fatta 
questi argini, Dio, i demoni, o qual che si fosse. Anco il 
Monti, a detta del Betti ') ci avrebbe scorto del duro in 
siffatta dichiarazione, e avrebbe proposto la lezione: guai 
die si fosser (gli argini); lezione che per autorità di un 
solo codice fu accettata dallo Zani. E Betti non se ne 
contenta, e allega che il qualche non valga chiunque, ma 
qualunque si fosse il motivo, presso a poco nel senso 
del francese quoìqu' il cu soit, comunque stia la bisogna. 
Ma sembrerà difficile 1' approvare questa opinione, chi 
guardi il passo analogo dell' Inf. XXXI, 85. 



v. 30. 

Siete voi qui, ser Brunetto? 

In queste parole e nella scena che le seguita v'hanno 
tali difficoltà, da non ispedirsene così presto. È chiaro 
per primo che queste parole significano la maraviglia di 
Dante di trovar qui l' uomo tanto ragguardevole e famoso, 

l) Betti, Proie p. 207. 
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al quale fu si d'appresso, e portò sempre rispetto. 
S' avrebb' egli forae aspettato di trovarlo in altro luogo 
d'inferno? Il più degl'interpreti antichi risponde che si, 
ed aggiunge che essendo ser Brunetto dittatore del co- 
mune, cioè segretario dello stato o cancelliere della re- 
pubblico, errò nello spacciare un documento, e per alte- 
rigia noi volle confessare, amando meglio dì farsi con- 
finare quale falsario. Il poeta lo scolpa (ma a che prezzo !) 
di quest' accusa, che altrimente l' avrebbe messo più basso 
nella compagnia de' falsari. Ch' egli fosse bruttato del 
vizio schifoso ond' 6 in questo cerchio, la doveva essere 
cosa nota ad ognuno; chè in altro caso non si potrebbe 
capire perchè 1' abbia ricordato in questo luogo il poeta 
che tanto 1' onorava e 1' amava. Ma posto pure il fatto, 
die può aver mai tratto Dante a mentovarlo qui, e se- 
gnare a' nepoti col marchio d' ignominia la memoria del 
suo caro maestro? A' chiosatori antichi non cadde pur 
in mente siffatta questione, c il solo (Mniforto che la 
trasse fuori, non sa ad altro modo scioglierla, che pre- 
supponendo un' ironia nelle parole del poeta. Ben lungi 
clic Dante serbasse amorosa memoria del suo maestro, 
egli, il Guiniforto, conghicttura anzi che Brunetto volesse 
indurre il poeta in alcuna scelloranza; presupposizione 
che sembra aerea, impossibile. Come dunque scioglier 
l'euimma? Avventuriamo una congettura, tuttoché de- 
bole sia. Per primo era massima dichiarata del poeta, e 
la dichiara egli stesso, di ricordare gli uomini più, noti 
e più sonimi (v. 102); e in secondo luogo cotesto vizio 
abominevole par fosse a' quo' tempi si d' uso, che anco 
i migliori non ne sentivano più tutto il ribrezzo. Racconta 
Benvenuto che da primo e' si sdegnò che tanta gente 
famosa vi fosse annoverata, sed posteti experientia teste 
didici qtiod Me sapientissimits poeta optime fedi, poiché 
spiegando egli in Bologna la D. Commedia nel 1375, a 
50 anni circa dopo la morte di Dante, soggiunge: repperi 

Blatu;. — Sai/sia ecc. 10 



14(ì inf. XV, 40. 

(fra 1 suoi discoprili) aliqnos vcrmes vatos de cineribw 
Sodomorum inficiente* totum illud studiitm (l'università); 
ond' egli ne mosse accusa all' inquisitore, ma il prete 
elle doveva condurre il processo, scudo pur egli col- 
pevole, ne lasciò scappar molti. Aa/A il Boccaccio dice 
senza ambagi, che furono chcricì e scienziati maculati 
di questo male, il che puote avvenire dell'aver più destro 
e con minore biasmo del mescolarti in questa bruttura 
col nesso mascolino c/w col femminino, coiteiossiacosacchè 
V usanza de 1 giovani non paia disdicevole a qualunque 
onesto uomo, ore quello d>'lh- feiniitiw: è iihlmmincvole molto. 
E il perfetto silenzio di tutti gl'interpreti su d' un fatto 
che ci torna stranissimo, che Dante cioè abbia scoperta 
senza misericordia l' infamia del maestro di sua giovi- 
nezza, pare che dia forza alla nostra presupposizione. 



v. 40. 

t' ti verrò a' panni. 

Perchè die' egli a' panni, e non allato o appresso? 
Gli è chiaro che Dante, camminando in su 1' argine, sta 
più alto di ser Brunetto, e questi se vuol andargli da 
presso, non arriva colla faccia che alla parte inferiore delle 
testi di Dante, come la prima volta elio gli parlò, lo 
prese per lo lembo. Se procedessero uno presso 1' altro 
su pari altura, ser Brunetto potrebbe camminare, come 
è detto al v. 44, par di lui. 



int. XV, 49 — 54. 
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v. 49 — 54. 

Là su di sopra in la vita serena, 
Rispoé 1 io hà, mi smarrii in una valle 
Avanti che V età mia fosse piena. 
Pur jcr mattina le volsi le spalle: 
Questi m' apparve turnand' io in quella, 
E riducenti a ca per questo calle. 

Queste parole rispondon per filo c per segno a ciò 
che Dante disse iti principio del poema, lì età dell' uomo 
è piena quando tocca il mezzo della vita, il 35.° anno, 
il mezzo del cammin di nostra vita. Egli s' era trovato 
per caso nella selva prima di cotesta età, e Eolo se n' ac- 
corse 1' anno 35.° e allora le volse le spalle; si studiò 
di salire il monte dilettoso, ma ne fu respinto dalle fiere, 
io fui per ritornar più volte volto. Allor gli apparve 
Virgilio, tomand' io in quella, e lo salvò, riducenti a ca. 
Tutto ciò era occorso il giorno precedente; di buon mat- 
tino, femp' era dal principio del mattino, volse le spalle 
alla selva, e co' suoi ragionari con Virgilio passò la gior- 
nata; verso serali, 1. Lo giorno se n' andava, s'incamminò 
per l' inferno, e vi passò la notte e il giorno dopo fino 
al presente. Insino a qui tutto è chiaro; resta nondimeno 
da rispondere ad alcune dimande. 

E primamente che vuol dire riducemi a ca? Tutti 
sanno che ca è la solita abbreviatura di casa, in uso in 
Lombardia c in Toscana; con tutto ciò non si ò ancor 
spiegato il pensiero. I chiosatori antichi e' intendono, e 
ci pare a huon senno, la vera patria dell'uomo, il cielo; 
solo il Venturi, il Cesari, il Portirelli, il Rossetti, 
e il Biagioli voglion vederci il ritorno in Firenze, alla 
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che Dante È guidato dal suo 
0 si, ma non ricondotto alla 
terra. 

In secondo luogo, perchè non fece Dante piena ri- 
sposta alla dimanda cM è questo die mostra il cammino? 
Tanto più clic ser Brunetto sapeva essere queir ombra 
la guida di Dante: o la sua dimanda lo dimostra. Il sup- 
posto del Lombardi e del Biagioli che Dante non prof- 
ferisca il nome di Virgilio, perché ser Brunetto datosi 
tutto ad altri studi, poco siasi curato di lui (il che disse 
altresì dell'amico suo Guido Cavalcanti X, G3.) è vero, 
ma raffrontando gli altri passi ne' quali il Mantovano po- 
teva essere o fu nominato, come p. e. X, C2. XVI, 55. 
XXVI, 80. e Pur. XXI, 12D. ci persuaderemo, che Vir- 
gilio dice il suo nome o lo fa dire da altri, proprio 
quando gli è necessario, come allora che rivolge parola 
ad Ulisse, che greco, come dice, non si sarebbe lasciato 
andare a' discorsi con un moderno qual era Dante, ov- 
vero quando s'incontra in Stazio che gli si dà a co- 



V. 67. 



Vecchia fama nel mondo gli chiama orbi. 

Ciò solo è certo, che in un antico proverbio i Fio- 
rentini furon chiamati ciechi, ma incerta è 1' origine della 
beffa. Il Boccaccio racconta la tradizione, che fu poscia 
recata da tutti gì' interpreti, ed è questa: i Pisani nel- 
l'anno 1117 allestirono una flotta poderosa per assalire 
l' isola di Majorca la quale allora tenevano i Saracini, 
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ed essendo la città in loro assenza minacciata dai Luc- 
chesi, richiesero i Fiorentini, de' quali a quel tempo erano 
amicissimi, che la guardassero sino al loro ritomo. E i 
Fiorentini la guardarono con BOinina onestà; e i Pisani 
a ricompensarli diedero loro le prese del bottino, fra due 
bellissime porte di bronzo (il Boccaccio le dice di legno) 
e due colonne di porfido. I Fiorentini presero le colonne 
le quali i Pisani falsi avevano guaste col fuoco e ve- 
stite di scarlatto, perchè i Fiorentini non se u' accorges- 
sero a prima giunta. Solo quando si rizzarono !e colon- 
ne, le quali veggonsi tuttora davanti il Battisterìo, ap- 
parve l' inganno; e da quel tempo i Fiorentini s' ebbero 
il sopranome di orbi o cieclii, e i Pisani però ili traditori 

0 ingannatori. Benvenuto, le Chiose, il Landino, c tutti 

1 moderni ripetono il medesimo; il Buti, Pisano, com'è 
naturale, se ne tace. Ma lo stesso Boccaccio confessa 
the non la gli va aW animo, e che non sa altresì d'onde 
il proverbio sia nato; C nel suo libro De fluminibits, 
lacubus ecc. ') espone l' assurda opinione che i Fioren- 
tini fosser chiamati orbi, perchè Annibale in quel che 
passava l' Etruria sopraggiunto presso Firenze da una 
bufferà, avesse perduto un occhio. Benvenuto e le Chiose 
allegano -pur cotesta sentenza, ma ne mettono in dubbio 
la verità, e inclinano invece a presupporre che l'adagio 
avesse avuto origiue quando i Fiorentini si lasciarono 
adescare dalle lusinghe di Attila (leggi Totila) ad arren- 
dere la città, onde la fu poscia distrutta. Che i Fioren- 
tini nel 450 fossero ingannati da Totila, lo racconta, è 
vero, auche G. Villani *), il quale aggiunge " però furono 
sempre in proverbio rliiamuti Hechi,,, ma ci fa maravi- 
glia eh' e' non faccia motto del proverbio quando nel 
L. IV, c. 31 narra alla distesa 1' avvenuto fra i Pisani 

') vedi Armi. 
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inf. XV, i>!). 



e i Fiorentini. Da ultimo, il Papadopoli ') condanna !a 
derivazione dei proverbio dalla storiella delle colonne, 
perchè essendo occorsa il HIT, non era si vecchia a! 
tempo di Dante da potersene cavare la vecchia fama, e 
fin qui non c' è male; -ma d'altra parte contro ogni fede 
Storica egli mette di nuovo in campo che Attila sia stato 
il distruttore di Firenze. In somma non si potrà mai rilevare 
la vera origine di questo liilegio ile' Fiorentini, come ap- 
punto di queir altro ciechi Assiani, eh' è in uso in molti 
paesi d 1 Allemagua. 



v. 951. 
bene ascolta chi la nota. 

I chiosatori antichi tiran quasi tutti queste parole ad 
un' ammonizione di Virgilio a Dante, di dover faro cobi, 
come dice di fare. Non si velie però, coni' abbiano di 
fatto questo significato; esse dicono alla più semplice: 
quegli ascolta bene che se la nota, l'osson valer si, un leg- 
gero avvertimento di provare co' fatti quello che fu no- 
tato; ma da se sole non suonan altro che una lode a 
Dante, di aver notato, come appare nel suo asserto giri 
fortuna ecc., qualche cosa che udì, e certo non da altri 
che da Virgilio. Pur si dimanda, se pensi Virgilio elio 
Dante, abbia notato quel suo ') superando: omnis fortuna 
ferendo est, cui prima d' ogn' altro mise innanzi il Da- 
niello, ovvero queir altro 3 ) Durate et vosmet rebus ser- 
vate secundis, come vorrebbe il Cesari, o si riporti invece 
colla sua osservazione a quel che disse della Fortuna nel 
Canto VII, v. 73-96. Noi prenderemmo quest' ultima per 

'> In nn' nppBndìdc dol Coita ni c. XV. Firenzi! 1811. 
») Un. I,'a07. 
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vera, perchè il pensiero quivi espresso, clic la Fortuna 
sia uà' intelligenza ordina!» da Dio, e regga perciò gli 
umani destini non ad arbitrio, ma secondo I' eterno de- 
creto divino, è ben atto ad afforzare un' anima contro le 
ingiurie della sorte. 



v. 106 — 107. 



In somma sappi che tutti fnr citerei 
E letterati grandi e di gran fama. 

È degno di considerazione quanto alla libera i chio- 
satori antichissimi la discorrano delle più violente tirate 
di Dante contro la corruzione del clero de' tempi suoi, 
e con quanto pauroso riguardo s' argomentino i moderni 
di affievolirle o celarle. È manifesto che Dante, e qui e in 
altre occasioni già da noi accennato divise i dannati in 
varie classi di persone della stessa natura. In questo cer- 
chio ve n'ha di quelli i quali, anzi che no, menarono vita 
spirituale e speculativa, quindi chierici e dottori; nel se- 
guente uomini di stato e guerrieri, ond' e che pur ser Bru- 
netto, uomo di lettere, non può convenire cogli uomini pratici 
arrivati di fresco. Ciò riconohhero schiettamente il Boccac- 
eio,il finti, Benvenuto, il Landino, e fra' moderni il Poggiali, 
il Venturi, il Volpi, il Costa e il Rossetti. Per lo con- 
trario cominciò il Vellntello a darsi briga di prendere i 
oberici per secolari, ricordando il francese clerc, che 
vale senza dubbio anche dotto; non ponendo mente che 
il vescovo di Firenze qui menzionato, massime a quanto 
ne racconta Benvennto, non fu certo dotto, ma bensì 
chierico. Son col Daniello il Rosa Morando e il Biagio- 
,li; il Lombardi, vorrebbe prendere citerici per scolari. 

') BiiconlrlBi la nostra oaesrvaziDUB al c. V, 85. 
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isp. XVI, 3. 



Parimente vollero molli chiosatori attenuare il significato 
indubitabilmente tristo del verso ove lasniù li mai protesi 
nervi — spiegando alla semplice ove morì, per analogia 
coli' altro modo di dire vuIltìuv l<i*citir le ciiojit o ìapeìk; 
cosi l'Ottimo, il Poggiali, il Portirelli, il Tommaseo, il 
Biagioli e il Rossetti. Ma che sia da intendere in sensu 
obecueno riconobbero il Boccaccio, il Buti, Benvenuto, 
il Vellntollo, il Volpi, (il Venturi tentenna), il Monti che 
pronunciò a chiare note o ili stesamente nella sua Pro- 
posta ') e Filalete. Niuu ci sa dire perchè Prìsciano sia 
poeto fra colali peccatori; pare che Dante 1' abbia qui 
messo quale figura rappresentante i grammatici, che come 
n'attestano il Boccaccio ed altri antichi, avevano fama 
d' essere intinti di colai pece. 



CANTO XVI. 

v. 3. 

Simile a quel che V arnie (l'arme) fanno rombo. 

Tre delle prime quattro edizioni, quello di Foligno, 
di Jesi, e di Napoli hanno arme; quella di Mantova lape 
cioè le ape, e cosi pare alibiano altresì letto le Chiosa, 
aggiungendoci a spiegazione cioè pecchie; e pur l'Ottimo 
ha la lezione arme. Tutto le altre stampe e conienti vec- 
chi e nuovi leggono arnie. Ove si pensi quanto facilmente 
i copisti poterono scambiare arnie con arnie, massime se 
il vocabolo arnie non era conosciuto in molte parti d' Ita- 
lia, laddove 1' arme noto ad ognuno, sembrava dare il 

'I t. v. P . im. 
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senso non ispiacevolo di strepito d' armi, quale si sente 
nelle marcie di genti armato, non esiteremo a persua- 
derci clie Dante abbia scritto arnie. Ad ogni modo, al 
mormorio lontano di un ruscello che si precipita dall'alto, 
converrà meglio la similitudine del ronzio delle api, che 
lo strepito dell' armi. La lezione urne, trovata dal Viviana 
nel Coil. l'Iorio, e tenuta da lui per trasformazione di 
aime, apparirà a ciascuno qual semplice sgorbio di penna. 



V. 19-21. 

Rìcommincìtir come noi ristemmo ei 
L'antico verno e quando a noi fur giunti 
Femio una ruota di se tutti e trei. 

Stando ai manoscritti e allo antiche stampe non ò 
dato determinare se l'ultima parola del verso 19 sia il 
pronome et, essi, eglino, o il grido di dolore ehi, ahimè; 
chò 1' una e 1' altra forma s' incontra ne' mas. in ambiduo 
i significati. Gì' interpreti son molto discordi; il Bnti, 
Benvenuto, il Gniuiforto, il Daniello, il Landino, il Vel- 
lutello, il Poggiali e il Foscolo la prendono per l'escla- 
mazione ehi, e spiegano essere appunto questo l'antico 
verso che ricominciano, dopo d' averlo un istante inter- 
rotto per rivolgere la parola a Dante. Ed è illustrazione 
cotesta che non offende certo la lingua, e il costrutto è 
bastevolmente dantesco. Per altro inclineremmo col Boc- 
caccio e tutti i moderni a prendere l'ei alla più semplice 
per essi, che maggior chiarezza ne acquista il costrutto. 
Per 1' antico verso intendon tutti le voci di lamento man- 
date fuori del continuo dai dannati, a quel modo, che al 
VII, 33. le iterato esclamazioni degli avari e dei prodi- 
gio son dette lor ontoso metro. Solo il Rossetti reca 



1S4 



un' illustrazione più sottile che profonda; quell'ombre 
corron veloci, per indurre il poeta a fermarsi, e veggendo 
eli' e' si fermo, riprendono il lento andare di prima, V an- 
tico verso; e in quanto a lingua non c' 6 che notare. — 



1' effetto in pitturo, ma fa alle pugna col canto del poeta; 
chè per primo a tal maniera non si fa certo ruota di 
sorta, e poi, sendochè Dante e Virgilio stanno aopra l'alta 
risa del ruscello, lo ombre debbousi muovere a cerchio 
all' ingiù. La più verosimile e, che porgendosi 1' una 
all' altra le mani come in una ridda, girino attorno ad un 
centro vuoto, studiandosi in pari tempo con torcimenti 
continui del capo, di tener d' occhio Dante e Virgilio. 
Così l' intesero il Gniniforto, il Cesari, il Tommaseo, il 
Rossetti e Filalete. 11 più degli antichi, e molti moderni 
non dànno spiegazione alcuna. 



Chi Guglielmo Borsicrc il qaal si duole 
Con noi per poco, e va là co' compagni 
Assai ne cruccia con le sue parole. 

GÌ' interpreti antichi e moderni, dal Boccaccio in 
fuori, presero il per poco nel senso di da poco tempo, e 
sebbene sia espressione un po' fuor dell' usato , biso- 
gnerà pur confessare che solo questa significazione fa 
proprio al caso. I dannati nulla sanno, ce lo insegna 
Dante, di quanto ai presento accade nel mondo, e Pari' 
nata, dice X, 104: s'altri noi ci apporta Nulla sapem di 



Rimane una dimanda ancora, come 
rarci quel fenno una ruota di se , 
mann ne' suoi disegni li fa girare 
F altro torno tomo a Dante e a V 
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V. 70 - 72. 
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vostro stato umano. Per ciò alle ombre che amoTos amento 
rimembrano ancora la patria, deve molto importare la 
venuta di uno che da poco lasciò la città, ed è naturale 
che le addolorino i rimproveri contro Firenze, come al- 
tresì, che chieggano a Dante ancor vivo, o rafferma o 
confutazione di cotesti discorsi. A questa maniera tutto 
è chiaro e a suo luogo. Se col Boccaccio si spiega il 
per poco per minor colpa, cioè cue non abbia molto 
continuato in cotal colpa, si ha per primo un' osserva- 
zione secca secca, che ilice nulla, e di più uno sconve- 
niente rimprovero alla divina giustizia, di far patire a 
chi poco ha peccato Io stesso castigo dei peccatori più 
neri. La conghiettura del Vellntallo che Guglielmo Bor- 
siere si lamenti del poco valore e cortesia lasciato in 
Firenze, richiede^ una costruzione affatto strana, contraria 
al fare di Dante tutto semplicità o chiarezza. In fine Jo 
Zani de' Ferranti accettò la variante a tutta ragione ri- 
gettata dalla. Crusca: E non per poco, ed espose: per 
poco, se cioè i Fiorentini fossero scaduti di poco, quel- 
l' uomo sì nmano e piacevole qual era Guglielmo non se 
ne lagnerebbe; devono dunque essere tralignati del tutto. 
Noi vorremmo aggiungere col signor Zani: Decidano più 
sapienti di noi, ma certo in senso contrario. 



inf. XVI, 34 — 102. 



v. 94 - 102. 

Come quel fiume eh' ha proprio cammino 
Prima da Monte Veso in ver levante 
Dalla sinistra conta a? Appennino, 
Gite si Marna Acquacheta suso avante 
Che si divalli giù nel basso letto, 
Ed a Forlì di quel nome è vacante, 
Rimbomba là sovra San Benedetto 
Deli' alpe, per cadere ad una scesa 
Ove dovria (dovea) per mille esser ricetto. 

A bene comp rendere questi versi, ci è d'uopo man- 
dare innanzi alcune osservazioni. Dante, quando parla 
dell' Appennino, è solito di guardare cotesta distesa di 
montagne dalla sua origine, cioè nelle alpi marine, e di 
seguirla come il corso di un fiume, onde la costa setten- 
trionale e orientale gli apparo la sinistra, c quella dì 
mezzodì e ponente la destra; così a questo luogo, e nel 
volgare eloquio '}. Di tutti i fiumi scorrenti dal fianco 
sinistro dell'Appennino verso il Po, il quale sgorga dal 
Monte Veso (Monviso), V Acquacheta, cosi chiamato qui nel 
suo corso superiore, e nell' inferiore presso Forlì, Montone, 
che si riversa in mare vicin Ravenna, è il solo clic non si 
scarichi nel Po, e serbi proprio cammino. Là dove si di- 
valla dall' Àpp e uuino presso un monastero di Benedettini 
si raccoglie in istrepitosìi cascata, la quale dal tempo di 
Dante, come notò Filalete 5 ], s'è mutata e rappiccolata. A 
questo fiume paragona il poeta Flegetonte per la ragione 
che appunto come quello fa romorosa cascata, c perchè 
muta nome pur esao, dicendosi al di sopra Flegetonte, e 

i) Lib. L c. io. 

•) Nella nota u quoslo posso dulia bui vcreiono. 
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al basso, Oocito. Dante soggiunge che presso a quella acesa 
dovea (dovria) per mille esser ricetto, ma clie vuol dir ciò? 
ti Boccaccio confessa schietto schietto d' essere stato lun- 
gamente in dubbio di ciò che l'autore intendesse, finché 
l'abate di quel monastero gli raccontò, come uno de' conti 
Guidi, signori di quell'alpe, avesse avuto in animo di far 
quivi un castello, e ridurli attorno molte villate, ma ebo per 
la morto di detto conte il disegno era tornato a nulla. 
Benvenuto ripete la stessa storiella; il Bnti mostra di sa- 
perla, dubita per altro (e' legge poria cioè patria), se 
debbasi intender piuttosto, ohe nel chiostro potessero 
aver ricetto mille monaci, passeggeri e forastieri. Gli è 
chiaro che il buon abate abbia messo innanzi la spiega- 
zione che favoriva i suoi monaci; per altro tutti gli in- 
terpreti antichi e moderni dal Guiniforto in poi, avvisano, 
e crediamo a ragione, che Dante proprio a suo modo 
abbia qui menato un colpo di grazia contro il governo 
di que' claustrali; " dov re bb' essere ricetto per mille mo- 
naci, e solo sì pochi godono di quelle ricchezze. n Or non 
v' ha dubbio, la lettera docria 6 la più acconcia a sif- 
fatta interpretazione, aotetkita perdi anche dal Daniello 
e da tutti i chiosatori che vennero dopo, laddove per altro 
il Boccaccio, il Boti, Benvenuto, il Guiniforto e le quat- 
tro prime stampe leggon dovea. Alleghiamo qu al bizzarria 
la strana esposizione del Buti, dote io dovea per mite 
(milite) esser ricetto, cioè esser ricettato per monaco, e 
altresì la matta opinione del Rossetti: quivi sarcbhcvi 
spazio da precipitarvi mille Guelfi (nemici di Arrigo VII). 



Sulla fine del Canto. 

Difficolta in fatto di lingua e passi oscuri non occor- 
rono negli ultimi trenta versi di questo cauto; il senso 
letterale u' è chiaro. Ma difficoltà tanto più scabrose 
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s'incontrano al v. 100. c seg. ciii prenda a deciferare il 
sento elio fuor di dubbio vi s' asconde sotto. Noi, giusta 
l'assillilo nostro, dobbiamo contentarti di dire che Vir- 
gilio vuole avvisare il pcrsoHii-rL'in inittilo;rico che sta al 
fondo, nelP aliisso del cerebio seguente, abbisognandone 
& trasportare un mortalo al cerchio ottavo. Stante lo 
strepito della cascata e la profondità dell'abisso (v. 93. 
Che per parlar saremmo appena uditi), non gli sarebbe 
bastata la voce, g però gitta giù qualche cosa, e quel- 
l' unica eli 1 abbia a mano, e di cui possa far senza, cioè 
la corda onde Dante è cinto; la sia poi stata la corda 
de' FF. Francescani portata dal poeta quale terziario del- 
l' Ordine '), come una tradizione ci narra, ovvero signifi- 
chi la corda qualsivoglia altra cosa, a noi è tittt'uno. 
Bensì dobbiamo far la dimanda: qual fu mai la mente 
di Dante, introducendo qui Gerione (XVII, 7. quella sosea 
immagine di froda) come rappresentante la frode? Le 
relazioni delle antecedenti persone mitologiche co' loro 
cerchi era sempre diiaris^mia; non così a questo luogo. 
E finora ninno se ne curava e ne vedeva il nodo; solo 
Fortunato Lanci 5 ) fece osservare che il tricipite o tri- 
corporeo re di Spagna, ucciso da Ercole, mal convien qui 
a rappresentare la frode. Ma la questione non la sciolse 
in vero, in quanto presuppose poter essere un contem- 
poraneo di Dante, un qualche Gerì, poiché tutte le altre 
cotali figure del poema son prese dalla mitologia antica; 
O potersi spiegare il nome eoli' aiuto di qualche lingua 
orientale, come se Dante fosse stato praticissimo di quelle 
lingue. E parimente sono inutili le sue dimando, dove di 
solito Gerione abbia stanza, a qual segno egli usi di sa- 
lire per portare al fondo i peccatori soprav vegnenti; 

') Cobo che da tutti ali uomini di senno, dal PoUi, dot Tiraboaohi 
e dal Balbo e tornita per favolo. 

') Dello forma di Oarìone o di molti particolari ad esso demono 
attenenti ecc. Lettera ol prof. Solv. Beiti. Doma 1H68. in-*." 
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sondo che lo stesso Dante dice a chiare note ') che di tali 
aiuti bisognava egli solo, non le ombre, Je quali potevano 
pur audar per l' aere. Lo scioglimento più semplice del- 
la questione ci par questo, che Dante abbia qui seguito 
la leggenda allegata dal Boccaccio 5 ), secondo la quale 
Gerione, re delle tre isole Iialeari, quindi tricipite c tri- 
corporeo, sapeva con lusinghe allettare i forastici! e ti- 
rarli in casa sua, per poscia ucciderli. 



CANTO XVII. 



Km fer mai in drappo (mai drappo) Tartari nè Turchi 
Con più color sommesse e soprapposte. 

Due sono a questo luogo Je principali questioni: bo 
sia da leggere drappo on ero in drappo, e come si abbia 
a intendere sommesse e soprapposte. Se col Oniniforto, 
co! Daniello, col Landino c presso che tutti i moderni leg- 
gasi in drappo, facile n' È il costrutto e la spiegazione: 
nè Tartari nè Turchi fecero mai iu drappo sommesse e 
soprapposte con tanti colori; e così l'intende pur la Crusca 
nel Vocabolario. La illustrazione del Daniello che som- 
messe valga sottane e soprapposte soprabiti, non può pia- 
cerci gran fatto. E più la faccenda s' intrica, se colle quat- 
tro più antiche edizioni, col Cod. Vatic, col Boccaccio, 
con Benvenuto, col Bnti, e fra' moderni col Viviani, col 
Foscolo, collo Zani e col Witte si legga drappo. 0 si 

') XII, D6. Che non 6 spirto elio per Paer rada. 
') Genealogia deonim Ut). I, c. 21. 
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deve prenderò col Foscolo e il Becchi colori, sommesse c 
soprapposte per tre sostantivi l'tm dopo d'altro: "non 
feccr mai drappo con 'più colori, con più sommesse c 
Boprappoate, „ e ne scapita la evidenza e la esattezza della 
espressione; o bisogna tirare sommesse o soprapposte ad 
epiteti di color, e ci fa contro che colore non fu adoperato 
mai in genere femminile. Presuppone lo Zani che Dante 
abbia forse usato cotesto genere per la ragione elio fem- 
minile è altresì nella lingua provenzale e nella francese; 
ma la ci par questa congettura al di là che ardita. Il 
solo modo d' uscir dall' intrico ce lo danno l' edizioni di 
Mantova e Benvenuto, leggendo: Con pili eolor sommessi 
e soprapposte, dove il sommassi e soprapposte sono ag- 
gettivi, e di forma inalbile, pen-hò s : accordano a colori. 
La uscita in e del secondo epiteto, pare la spieghino coi 
frequenti esempi di credesse per credessi, o altresì di 
eresiarche per eresiarchi. Lo stesso Boccaccio, il cui co- 
niente qui pur troppo finisce, non manifestasi avverso a 
questa presunzione, aggiungendo per ispiegare il verso 
Con più color ecc. " a variazione dell' ornamento. „ 



V. 33. 

Per ben cessar la rena e la fiammella. 
Vedi la nostra osservazione al C. U, 55. 



v. 63. 

Mostrare un' oca bianca piìt che burro. 

Sebbene non confortata nò da edizioni ne da mss. 
non possiamo non allegare V ingegnosa congettura del 



inf. XVII, 73. 1G1 
Parenti, la quale occorro nel lavoro del Lanci, sopraci- 
tato. In vece del paragone bianca più che burro, poco 
noliile in vero e poco rispondente , propone egli di leg- 
gere più eh' eburro, più elio avorio. Ci duole di non co- 
noscere esempio alcuno che la lingua italiana da ebitr 
abbia formato il sostantivo eburro; tnttavolta potrebbe 
essere, scudo che trovasi anticamente adoperata in poesia 
la voce ébure per avorio. In niun caso però vorremmo 
consigliare di porla nel testo. 



o. 73. 

Gite recherà la tasca co' (re becchi. 

La parola becco può significare capro, o rostro dal 
Celtico beccavi, coni' attesta Svetonio. Il suo vero senso 
a questo luogo noi possiamo in qualche maniera ricavare 
clic per gl' interpreti antichi, in parte contemporanei de] 
poeta, chò qui il giudizio de' moderni non conta punto. 
A noi È tutt' uno che Bujamontc (così Io chiama ognuno) 
il brutto usurajo Fiorentino abbia inquartato nella sua 
arma tre capri o tre rostri in campo giallo o d' oro; ma 
doveva certo importare a' contemporanei di sapere qua! 
fosse cotesta persona che pur viveva nel 1300. Sia Pietro 
di Dante parla tondo de trilm.t hirqttia Ihircls); Benvenuto, 
(nò ciò si può trarre dalla pessima versione ') pubblicata 
in quest' ultimo tempo) cum tribus hircis currentibus, e 
il Bttti all' incontro li prende per becchi gialli di nibbio. 
E noi saremmo tuttavia iu dubbio sul vero significato 
della parola a questo luogo, se non fossimo avvertiti dal 

') Benvenuto Bmnbnldi iln Imola ecc. Commento latino voltato 
in Italiano duU' avvocato Giovanni Tamburini. Imola 1855. 3 voi. in-8." 
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Parenti ') trovarsi in un archivio fiorentino Y arma dei 
Eujanwnti, la quale porla 1' anno 1293 ed lia in fallo 
tre capri in campo d' oro. Soli il Rossetti e lo Zani 
assentirono al Parenti; gli altri antichi c moderni tirano 
in campo senza ragione il significato di ?'os(ri, e il Monti 
□ella Proposta*) ci spese a sostenerlo lunga ed inutil fatica. 



V. 74 - 75. 

Quindi storse la bocca c di fuor trasse 
La lingua, come bue che H naso lecchi. 

E' par quasi impossibile, che il Bufi e il Gniniforto 
abbiano franteso cotesti vergi, da vederci in essi un effetto 
delle fiamme cadenti sui dannati, i quali' per io dolore 
storcau la bocca, e temperino culla lingua l'arsura delie 
labbra. Anco Benvenuto non ìscorge in siffatti gesti ebe 
uno scherno dell' usurajo Bajamonte, il quale era solito 
mandar fuori la lingua quando parlava ad alcuno. Fino 
dal Daniella c dal Vellutelio tutti i chiosatori opportu- 
namente avvertirono in questi versi le boccacce che fa 
la plebe quando vuole significare che la lode data a qual- 
cuno è in fatto amara ironia, e voler dinotare altresì 
questo passo quanto fosse ileifo da celia cavallier sovrano. 
L'antichità di siffatti sberleffi in Italia appare da questi 
versi di Persio 3 ), che dicon presso a poco il medesimo ; 
0 Jane, a tergo quem nulla cicoria pinsit 
Nec vmmis rntrictrfiis imitata usi viabili* a/bus 
JVee linguae tantum sitiat ctuiis .l^ni/it quantum. 
Si raffronti anche la nostra osservazione al VI, DI. 



IMF. XVII, 85 - 87. 
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V. S5 - 87. 

Qual è colui e 1 Ita sì presso il riprezzo 
Della quartana, c'ha già l'unghie smorte 
E trema tutto pur guardando il rezzo. 

Dispariti di opinione può esservi solo sulle parole 
guardando il rezzo, e furono in fatto intose dagli inter- 
preti in modo assai vario. Fra gli antichi il Bnti e il 
Vellntello a nostro ledere diedri' nel scelto, spiegando: 
il febbricitante che allo sniortir (lidie unghie riconosce 
vicino l' assalto, trema tutto pur guardando un luogo fresco, 
ombroso (ti re:zu). Come l 1 empie di ribrezzo il pensiero 
di quello che gli ai'cadi'ublie, coti i|ui il pensiero di mon- 
tar sulle spalle di Geritine. Questa esposizione accetta- 
rono fra 1 moderni il Lombardi, il Tommaseo, e fra i tra- 
duttori il Baca eoa chwanz, il Kannegieaaer, Pilalete, il 
Kopiach o il Grani. Il Daniello mise fuori un 1 interpre- 
tazione che sa troppo deli' ingegnoso : il febbricitante 
trema ove s' accnrgii ri' segni dell' oinlini (rezzo) delle case 
che ai avvicina la fresca ora del giorno, e con essa la 
febbre. Il Gnrniforto crede che il tremore 1' assalga par 
guardando quel ri'/or che i-itì-i -tri/ire- per lo smorire delle 
unghie, spiegazione che non è più chiara del testo. Una 
esposizione affatto diversa da tutte la troviam nel Ven- 
turi. Egli prendo guardare nel scuso di vegliare, difen- 
dere presso a poco come dicesi guardare il tetto, e spiega: 
sebbene sì accorga che la febbre, lo istillo, però non gli 
basta l' ardore, la forza, 1' animo di trarsi dal luogo umi- 
do ombroso ove si trova; ma osserviamo non parer vero- 
simile che un febbricitante s' abbia proprio a mettere 
in siffatto luogo; con tutto ciò a questa interpretazione 



certo s tiraceli iati ss irai e sconveniente si accordarono il 
Poggiali, ii Costa, il Biagioli, il Rossetti e il Piazza. 
11 Cesari non ai mica di dir la sua. 



». 91 — 93. 

P m'assettai in su quelle spallucce, 
Sì volli dir, ma la voce non venne 
Coiti' io credetti: fa che tu m' abbracce. 

La particella ->ì del secondo verso intrica mi po' hi 
faccenda. La fu spiegata a tre modi diversi; 1. sì o c<wì 
assettatomi, rulli dir: fa che In ecc. È questa l' interpreta- 
zione di Benvenuto, del Cesari, del Lombardi e dei Pog- 
giali; 2. Sì (particella di afférmazione), volli dir fa ccc; 
a questa maniera il Vellntello ; ma la costruzione ne 
scapila cerio; ovvero 3. sì, così rolli dire, queste parole 
fa e/w fu ecc., come V intendono il Bnti, il Gniniforto, 
il Landino, il Biagioli e il Rossetti. La prima delle tre 
ci pare la migliore, perei»': è più naturale, e strazia meno 
il costrutto. 



Ma esso ch'altra fiata 
Ad alto {altro) forte (forse) tosto eh' io montai 
Con le braccia m' avvinse e mi sostenne. 

Vha pochi passi nella D. Commedia, ove per cosa 
di poco momento a' incontrino tante varianti e comenti, 
quanto in questo. Primamente si dimanda, se vada letto 
alto o altro, le quali parole tanto sovente scambiansi 



mv. XTH, 124. 1G5 
ne' manoscritti. Stanno per alto le quattro prime edizioni, 
il Bnti, il Guiniforto, il VellnMlo, Aldo, la Crusca, il 
Venturi, il Becchi, però con intendimento diverso. Il 
Guiniforto spiega: tosto ch'io fatto forte montai ad alto; 
interpretazione non ammissibile, che richiederebbe una 
costruzione che non può essere; ovvero anche: tosto 
eh' io montai ad alto, cioè sopra Gerirne, m'avvinse 
forte e a questa seconda si aggiustano il Landino, il 
Costa, il Biagioli e lo Zani. 11 Vellntello unisce il mi 
sostenne ad aito, mi sostenne ad alto, si che io non toc- 
cava il suo corpo, c cosi anco il Venturi. Altri, come il 
Lombardi e il Costa, prendono alto per in più alto luogo 
di quello, e legano forte con m'avvinse, sulla quale unione 
il Bnti non ci ha da ridire. Il Cesari e il Foscolo leggono 
ad altro forte cioè in altri pericoli; le quali cose tutte 
non possono passare che a granile stento. Noi siamo con 
Benvenuto e col Witte, e leggiamo ad altro forse, che ci 
par la più semplice: egli che mi sovvenne altra fiata ad 
altro forse, ad altri pericoli; nel qual caso il forse è da 
prendere per momento di angoscia, come nel l'ar. XII, 41. 
Provvide alla milizia ch'era in forse. 



E vidi (udii) poi, die noi vedea (udia) davanti. 

Leggon vidi e vedea le quattro prime edizioni, il 
Bnti, Benvenuto, il Guiniforto, il Daniello, il Vellntello 
o quasi tutti i moderni, e, ciò che più monta, convalidano 
questa lezioni; la perfetta chiarelli e l'aggiustatezza del 
costrutto. Primamente al v. 110. ruota e discende (Gerione) 
ma non me n' accorgo, perchè egli all' oscuro e sospeso 
Dell' aere sopra 1' abisso, non poteva accorgerei di rotare 
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che dui vento che Io feriva ne] viso, e Ai discendere fai 
vento che sentiva di sotto. Calato più hasso v. 118 e scg. 
sente lo scroscio do' gorghi cadenti, e sporge la testa e 
volge gli ocelli all' ingiù, e in fine voile fuochi e sente 
lamenti. Solo ora vedi: altresì che il mostro discendeva e 
rotava, laddove prima poteva ciò argomentare, ma non 
vedere {che noi redea davanti). La lettera udii c udia, 
che prima Aldo, nel 1Ó02, e poscia accetto la Crusca 
Beni' addurne ragione, ci dà un' espressione stortissima, 
che si vede o ai sente, ma non mai si ode di discendere 
e di rotare. Eppure la seguirono il Ventar!, il Poggiali c il 
Bìagioli, e la difese il Cesari r« argomenti al di la che 
sottili. Da ultimo la variante del Cod, Vaticano vidi -«dia 
approvata dal Foscolo, nacque verosimilmente dal voler 
porre a riscontro del v. 122. vidi fuochi e sentii pianti 
verni corrispondenti. 



v. 127—132. 

Come il falcon eh' è s!trft> assiti sull'ali 
Che senza veder logoro od uccello 
Fa dire al falconieri oimè tu cali; 
Dixa-iiih' I/imo, male si muore snello, 
Per cento ruote, e da lungi si pone 
Dal suo maestro disdegnoso e fello. 

Il costrutto un po' intricato di questi versi può essere 
di leggieri frantevi -da chi non si sappia di cacce, e 
n' induco a dar fuori 1' (sposi /ione seguente cavata in 
parto da Pilalete esperto cacciatore, in parte appresa 
da parecchi amici pratici di siffatta maniera di caccia. — 
Il falcone addestrato a cacciare 6 portato dal falconiere 
su! pugno guardato da un guanto di cuojo. Quando si 
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giunge all' aperto, si leva il cappello al falcone, e queste 
dritto dritto pn?«in velocissimo in alto. Nell'alto e' siag- 
gira rotando finché adocchi una preda, uccello, o sia ri- 
chiamato dal falconiere col logoro. Che se non iscorgc 
preda alcuna, o il falconiere noi richiama, stancato cala 
a, terra da se a larghe ruote, discende lasso per catto 
ruote, onde si muove snello, ma si pone disdegnoso e fello 
lungi dal suo maestro. Il logoro, fratic. leurre, allem. ant. 
luoder (htder, onde in alcuni mss. anco Indoro) secondo 
un' antico libro che tratta di caccia, cosi è descritto da 
Filalete: " Il logoro è uno strumento di due ali d'uc- 
cello legato insieme, con un filo pendente, che al capo 
estremo porta un uncinello di corno. „ Era quindi una 
figura d' uccello fatta all' ingrosso, cui il falconiere si 
lascia andare intorno al capo, per allettare il falcono. — 
Tanto basterà a comprendere questa preziosa compara- 
zione. GÌ' interpreti antichi che avevano tuttavia agio di 
vedere la caccia del falcone molto cara a que' tempi, 
intesero tutti questo passo al modo che spiegammo; fra 
ì moderni il Lombardi, il Poggiali, il Portirolli, il Ven- 
turi e il Coata, prendono uccello per lo zimbello che il 
falconiere, secondo essi, mostrerebbe al falco, quindi per 
sinonimo di logoro. Altri, il Venturi e il Biagioli, uniscono 
le cento ruote a snello spiegandone il modo del salire: 
il Rossetti in fine vuole che snèllo insieme a cento ruote 
sia detto del calare ; le quali interpretazioni, dopo quello 
che di sopra è detto, ci devono parer false. 



inf. xvm, 1-2. 



CANTO XVIIT. 



v. 1 — 2. 

£11030 è in inferno detto Malebohje 
Tutto di pietra e di coìor ferrigno ecc. 

I primi 17 canti ci mostrarono divisi in 7 cerchi i 
dannali che peccarono d' incontinenza e di bestialità ; gli 
ultimi 17 ci metteranno innanzi i peccatori che si tirarono 
addosso tal sorte per la loro -nudista wjcAk). L'espressione 
generale del loro peccato è frode: ma perchè, come Dante 
spiega XI, 52 -GG può usarsi la frode contro tale cui 
non ci stringano vincoli di fede, di amore o dovere, 
ovvero contro chi per naturali congiunture pose fede in 
noi, ne viene che si distinguano i peccatori in due cate- 
gorie principali, ne' frodolenti propriamente detti e nei 
traditori. I primi, che sono molto maggiori in numero, 
si ridividono iti altri dieci giri concentrici, malebólge; gli 
ultimi si partono in quattro classi diverse, secondo che 
usarono la frodo contro i congiunti (Caino), contro la 
patria {Antenora), contro gli ospiti (Toiommea), 0 contro 
i benefattori (Giudaica). La disposizione di Malèboìge 
è. a nostro avviso cosi tene figurata al vivo dal poeta 
colla similitudine di una fortezza con fosse e ponti, che 
teuiamo soperchia ogn' altra spiegazione. Aggiungeremo 
solo, come eziandio possiamo raffigurarci i vari ponti di 
Malebalge con una ruota di carro stesa a terra, la qaale 
ci rappresenta i ponti collo razze che si accentrano nel 
mozzo, e con questo il pozzo giù del quale si discende 
ai traditori. Gli è strano che occorra solo nel Volpi la 
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vera spiegazione di bolgia, per bisaccia, valigia, o tasca, 
dove gì' interpreti più antichi, tuttoché già da Festa sia 
mentovata la parola buìga, la spiegano l'Ottimo per luogo 
riposto, occulto, i! Bati per ripostiglio, e Benvenuto per 
valle concttca. Del reato ehe di color ferrigno voglia dire 
color di ferro, e non tome credette il Monti di ruggine, 
è provato dal verso 34 in cui queste rupi si chiamali 
tetre, nericcie, oscure. 



Nel dritto mezzo ìlei campo maligno 
Vaneggia un pozzo a-tsai largo e profondo 
Di cui (a) (in) suo luogo dica-i) (dkcrii) {conterò, conterà) 
l' ordigno. 

Se si domanda anzi tratto, com' è naturale, qual sia 
la vera lezione caduta dalla penna di Dante al v. 6, a 
quanto crediamo sarà risposto che le autorità più antiche 
e più considerevoli favoreggiano il costrutto più oscuro 
e difficile, che viene dalle varianti suo luogo e dicerà. 
Stanno per queste le quattro stampe più vecchie, Ben- 
venuto, il Vellntello, Aldo e la Crusca; che alla fin une 
gli è tutt 1 uno leggere dicere o contare; il forle della que- 
stione sta piuttosto nel sapere, se si abbia a leggere di- 
cerà, conterà, o diserò, conterò. Le prime di cotesto forme 
imbrogliano al sommo, chè non è chiaro per esse chi 
dirà, chi conterà. La spiegazione di Benvenuto: Verdigno, 
Cordine del libro, dio-rà, /rutterà, a suo luogo di questo 
pozzo, la ci pare stiracchiali ss ima e da rigettare. Quella 
del Vellntello, com e chè sempre un po' dura, ci par mcn 
cattiva; sito luogo, il proprio suo luogo, dirà la disposizione 
delpoizo; e l'accettarono il Costa e il Poggiali, i quali 



170 



prendono suo luogo per soggetto, e tengono il principio 
del c. XXXII pel luogo disegnai", sebbene proprio là non 
bì traiti appunto della disposizione del pozzo, li Biagioli 
se la fece lucile assali, spiegando ad arbitrio come è solito: 

eguale il Rossetti: di cui lungo più opportuno esporrà 
Cordine e il contento. Misera e arbitraria sopra tutte ci 
par ì' esposizione del Foscolo. Egli legge: di cui sua 
forma conterà, e spiega: quando saremo più presso al 
poizo, si che possiamo vederlo, là sita forma ci raggua- 
glicrà con die ordigno d> arte sia stato ideato. Queste 
difficolta insuperabili si tolgono via tutte, a nostro parere, 
e il concetto diventa piano e chiarissimo, so in cambio 
di dkerà o conferà si legga dicerò 0 conterò, varianti 
clic non furono già soltanto immaginate dal DioniBi, dal 
Bianchi e da altri moderni, ma si riscontrano altresì in 
molti mss., nel Bnti, nel Guiniforto c nel Landino, e per- 
ciò furono accettate dal Witte. Suo luogo, potrebbe in- 
tendersi, come molti reputano, per a suo luogo, ovvero, 
e non ne saremmo contrari, per modo latino suo loco, e 
in ogni caso sarebbe ila preterire alla lettera in suo luogo, 
che si manifesta apertamente nata in effetto da qualche ten- 
tativo di spiegazione. Quindi leggiamo: Di cui suo loco 
dicerò l'ordigno, e spieghiamo: la cui struttura e dispo- 
sizione io dirò a suo luogo: il quale può sempre essere 
il principio del canto XXXII. 
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v. 7 — 9. 

Quel cinghio dunque che rimane è tondo 
Fra '1 pozzo e 'l pie dell' alta ripa dura 
Ed ha distinto in dieci valli il fondo. 

In tutte l'edizioni dal Buti in fuori, il quale non 
sappiamo d' onde abbia messo nel suo testo e nel comento 
parti per valli, lesesi dirci nuli/, o rulli: come nelle stampe 
di Mantova e di Jesi. C è ]>er altro discrepanza nella 
interpretazione. H lettore spassionato non dubiterà punto 
che valli non sia plurali' ili ralle, e porcili! valli o fosse 
sono appunto le bolge elie il poeta ci vuol descrìvere, e 
perchè sono esse paragonate alle fosse ili una fortezza. 
Così l' intesero tutti gli antichi, e fra' moderni il Biagìoli, 
il Cesari e il Rossetti. Il Venturi a scienza nostra fu il 
primo ad impugnin e <piest;i. ind'i-preta/ione, e ciò per aver 
stortamente accordato il quelli del v. 13 a t'affi, c perciò 
preso di necessità il vaili dì genere mascolino, dove quelli 
si riferisce a occhi vedenti alla parola fossi che gli è 
dappresso, e non già a valli lontana. E' prende quindi 
valli per plurale di vallo (ral!«m). Ma eli è delle valli, delle 
fosse, e di quanto contengono, che il poeta vuol qui par- 
lare, e non de'hastioni che le dividono '): il paragone alle 
fosse delle fortezze dimanda incontrastabilmente che si 
tratti qui delle valli, e non dei valli; in tutto il seguito del 
poema gli spazi che qui son detti valli, son chiamati 
valloni, come al XIX, 133. XX, 7. XXXI, 7, o proprio 
valle come al XXIV, 39. XXV, 137. XXIX, 9, 3(3, 05; 
e in fine, come osservò acutamente il TodoscMni se il 
poeta avesse adoperato valli per bastioni, avrebbe dovuto 

') Intcrprtlaiiono lettorato di tre luoglii doli' Inferno di Danto. 
Padova ISSO. 
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dire nove valli e non dùci, poiché in fatto son solo 
nove gli argini che colle duo ripe esteriori formali le 
bolge. Il Lombardi, il Portirelli, il Poggiali, il Tommaseo 
e il Costa son del parere del Venturi. 



v. 10 — 12. 

Quale dove per guardia delle mura 
Più e più fosti cingo» li castelli, 

La parie dove ci son (il sol) rende figura (rendon sicura). 

Non è lecito dubitare die la lezione: La parte dove 
ci son rendon figura , non sia la più vecchia e la sola 
giusia. La si riscontra nelle quattro prime edizioni, nel 
Bati, in Benvenuto, nell' Ottimo, nel Guiniforto, e ci dà 

d* una fortezza ; come questa gira il castello, così le bolge 
il pozzo, e la figura di siffatta fortezza ci il messa pro- 
prio dinnanzi. D'onde inai ua>i;iìsse la licione stranissima 
e incomprensibile dove il sol rende figura, noi sappiam 
dire. Eppure !a si legge in parecchi mss. e nominatamente 
nel Vat. 311)9, e l'accettarono il Daniello, perù nel testo 
e non nel cemento, il Landino e Aldo, con tutto ebe a 
nessuno interprete accadesse di raccapezzarne un senso 
discreto. D' altra parte gli è facilissimo a capire, corno 

fZi'^h^ «T s 0 ap a endo CS fur g i 0 ra°gione t> di 'figuri 
ci abbia messo sicura, onde ne venne da sè che pensando 
a più e più fo.iii, scrivesse rriidon in cambio di rende. 
A questa variante si accomodarono il Daniello (nella 
spiegazione), il VelluteUo, il Venturi, la Crusca; e fra i 
moderni trovò un solo campione, a dir vero, poco fortu- 
nato, nel Biagioli. Ma la si deve senz' altro rigettare, 
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1.) perchè l' intera comparazione die ritrae la Boia figura 
di una fortezza cinta di fossi, non tiene più, tirandovi in 
mezzo l' idea di sicurezza, die non istà affatto col tutt' in- 
sieme. La disposizione de' vaJk.m.rì: McJi'.hoìge deve solo 
trovar riscontro ne' fossi di una fortezza; qui, noli' infer- 
no, non fa dì parlare di sicurezza. 2.) Se si leggesse 
rendati sicura, Dante cascherebbe in una disdicevole ripe- 
tizione deilo stesso pensiero gi;\ espresso, -per guardia 
delle mura. 3.) La similitudine sarebbe guasta anco in ciò, 
che la parte dove ei san rendali sicura potrebbe valere 
solo pur quelle fortezze che hanno da una parte inacces- 
sibili rocce, e fossi solo dall' altra parte valicabile, il 
che non conviene col girare a tondo delle Maléboige, 
e contraddico al cingono. Perciò tutti i moderni compreso 
il Witte si tennero alla nostra lezione, cioè a dire all'an- 
tica. 11 Lombardi e il canonico Dionisi menarono vanto 
d'avere scoperta cotcsta h'zinne nel Cod. di St. Croce in 
Firenze e dì averla per primi fitta conoscere; e in vero 

cato si poco le vecchie edizioni e i primi comenti, e fatto 
chiasso come di una scoperta, di quello che si riscontra 
ne' testi più antichi. A cui non garbasse la espressione 
rende figura, il Monti ') provò a maraviglia come Dante 
abbia fatto uso più d'una volta di cotal modo e nel poema 
e nel Convito, p. e. Pur. IX, 142, 

Tale imagine tip-punto mi rcndea 
Ciò eh' io tidiva; 

e nei Convito Tr. IT, c. 7. Nevato è sicché tutto copre 
la neve e rende una figura in ogni parte. 



') Proposta voi. in. parlo II. p, 164. 
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v. li — 18. 

E come a lai fortezza dai lor .sogli 
Alia ripa ili fuor non ponticelli: 
Vosi da imo della roccia scogli 
Movie», die iìrìil'-an gli tirghii c i fossi 
Infìtto al pozzo che ì tronca e raccogli. 

Immaginò il poeta che da' vari punii del cerchio 
menino su de' fossi al centro del po::o più file <li ponti, 

0 una sola? Ecco la questione un po' intricata, che qui 
prendiamo a disamina. I più antichi, il Bati, Benvenuto 
e il Vellntollo presuppongono parecchie file di ponti, c 
ciò, Btanteche non adducono spiegazioni ne argomenti, si 
manifesta iti quanto essi intendono parlare delle porle della 
fortezza, le quali riescono di necessità all' aperto, e quindi 
di più lilari di ponti sopra de' fossi. Il giudizio dpi Gni- 
niforto non è chiaro, che ora parla egli di porta, ora di 
porle. Il primo che cootradisse a questa sentenza fu il 
Daniello, senza peraltro addurre le contrarie ragioni. II 
Dio'nisi ') si studiò seriamente e alla distesa di provare 
che non ci potesse stare che una fila sola di ponticelli; 

' ma fu confutato ad evidenza dal Lombardi. Noi pure non 
possiamo non ammettere, che Dante si abbia raffigurato 
cotesti ponticelli a aio' de' razziteli di una ruota che rie- 
scono al mozzo (pozzo). A provarlo non bastan, è vero, 

1 versi soprallegati; ehè pur essendoci una sola fila di 
ponticelli, questi dovrebbero tuttavia essere tanti quanti 
son fossi. L' espressione raccogli (come si direbbe che il 
mozzo della ruota raccoglie lo razze) ribadisce già per 
sé 1' opinione ebe più file ci fossero. Ma più calzante di 

■ ') Aneddoti v, c. io. 
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molto all' uopo è 1' argomento che ri si porge Bulla fine 
del Canto XXIII. Danto c Virgilio valicarono cinque fossi 

rono minato, e seppero dai demoni elio se volevano avan- 
zare fino al pozzo, era mestieri tirassero innanzi siili" ar- 
gine onde la quinta bolgia era divisa dalla sesta, dove poi 
verrebbe loro veduto un ponte non minato. Prendono il 
consiglio, ma non si fidando de' demoni, solléciti della 
propria sicurezza calan giù per la china dell' argine alla 
sesta bolgia. Quivi trovati gl'ipocriti, i quali gravati dal 
peso de' manti che son dorati di fuori, ma tutti piombo 
di dentro, camminano assai con lenti posai. Vanno con 
loro insieme poco di via, e s' abbattono di nuovo in un 
ponte, non integro come avevano detto i demoni , ma 
minato, e su per i frantumi accade loro di montar l'ar- 
gine che riesce alla settima bolgia. Gli è dunque neces- 
sario che Dante abbia immaginato più 'file di ponticelli 
ioarcantisi sopra le bolge , perciocché lasciato il ponte 
caduto, e iti alcun po' cogl' ipocriti, incontrano un se- 
condo ponte parimele caduto, che spetta dunque di ne- 
cessità ad altra fila di ponti, e i demoni secondo lor 
natura mentirono e. non mentirono a un tempo. Menti- 
rono in quanto parlarono di un ponte integro, e non men- 
tirono perchè in fatto poco lungi dal primo c' era un 
altro ponte, minato. Il poeta non ri fa indizio di sorta 
a determinare quante file di ponti sieno da presupporre ; 
però dal numero de' fossi pussiiiuio inferire ebe sieno 
dicci. La ragione allegata dal Dionisi contro cotcsta plu- 
ralità di iile, che uno solo (come noi pure in vari luoghi 
notammo) sia sempre l'ingresso ad ogni cerchio, ha molto 
dell' attraente ; non possiam dire però se Dante, appunto 
perchè trattasi qui di dieci fossi concentrici o bolge, 
non siasi scostato dalla regola tenuta altrove, ovvero 
quali altri argomenti ne l'abbiano indotto. A quest'opi- 
nione, clic i filari di ponti fosser più d'uno, assentirono 
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tutti i chiosatori moderni, tranne il Poggiali. Ci resta 
ancora art osservare die il racconti del v. 18. non isti 
per raccoglie come vorrebbero parecchi interpreti, ma è 
T abbreviatura racco' per raccogli e raccoglie, quale s' usa 
pur Oggidì nella lingua famigliare, col pronome gli cioè 
quelli fi ponticelli). In fino, l' espressione da imo della 
roccia potrebbe indurre qualcuno a pigliare V orlo del 



i ponti u" una fortezza muovono dalle porte. Ma noi accom- 
pagniamo i viandanti da imo della roccia infino ai pozzo, 
onde siani costretti a prendere imo della roccia per lo 
piede della stagliata rocca là dove Gerione li pose giù; 
dove dunque per essi incominciano i ponti che deggton 
passare dalla luru parte è il capo del ponte. 



». 25. 

Nel fondo erano ignudi i peccatori. 

Sebbene Dante non ci abbia detto mai se le ombre 
erano nudo o vestite, c' sembra da presupporre che la 
nudità sia la condizione generale ileMaunati. A rincontro 
le magne ombre del Limbo come Cesure (armato) c Vir- 
gilio dobbiaui figurarcele vestite; almeno tutti gli artisti 
che rappresentarono qualche scena della D. C. si teunero 
a questa massima. Altra cosa è degl' ipocriti, poiché nella 
loro veste, in quello in eterno faticoso manto sta appunto 
il modo della loro pena. Il medesimo avviene do' suicidi 
incarcerati no' tronchi e ne' cespugli , c de' falsi consi- 
glieri avvolti nelle fiamme. La nudità delle ombre è accen- 
nata solo quando si voglia dipingerò nel più miserando 
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abbandono, prirate d'ogni schermo, p. e. Ili, 65, 100. 
VII, 111. XIII, 116. XIV, 10. Sulla condizione delle ombro 
del Purgatorio nulla dice il poema; ed È pur lecito raf- 
figurarlo vestite. 



v. 33. 

DalP altra sponda vanno verso il monte. 

Non siamo in grado, pur troppo, di decidere da noi 
la qnestione, qual monte abbia qui avuto in mento il 
poeta. Agli antichi non parve prezzo dell' opera sciogliere 
i! dubbio, e i moderni la sentono variamente. Il Venturi 
pensa clic sìa il monte Aruntiiio o il l'ululino, o un monte 
senz'altro. Il Lombardi inclinerebbe a prendere il monte 
per la parte montuosa dell' antica Roma, sulla quale cade 
naturalmente 1' occhio, chi la guarda dal ponte del ca- 
stello S. Angelo, o il Giordano eh' è rimpetto e vicino 
al Castello, dato il caso che Dante avesse inteso per monte 
un monte particolare. Ma il nuovo editore del Lombardi 
notò opportunamente essere siffatto monte di minimo conto, 
propriamente un mucchio di rovine, che forse non c'era 
per anco a' tempi di Dante; e propone quindi che sia 
il Gianicolo il monte pensato dal poeta. Filaleto scrupoloso 
osservatore de' luoghi e siti approvo eeuz' altro quest' opi- 
nione, aggiungendo inoltre che la postura del ponte non 
solo guarda al Gianicolo ma in ispecialità alla Chiesa di 
& Pietro in montorio, che sorge là in alto ; e per l'esame 
fatto di una pianta esattissima ili Roma ci accomodiamo 
noi pure al parere di Pilalete. Il Poggiali, il Costa e il 
Bianchi sì tengono al giudizio del Lombardi, che sia il 
monte Giordano. 



Siane. So-igio ecc. 
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dw. XVIII, 35, 37. 



Vidi lìan 



di con gran ferze. 



È questo il solo luogo dell'Inferno, che i demoni 
appariscano quali esseri cornuti. Lo stesso Lucifero nella 
0. C. non va adorno di cotesto ornamento, fatto spiccare 
oltre misura dal Tasso; c però si rassoda la congliiettura, 
die se Dante forni di corna questi demoni, n'abbia avuto 
ragione particolare. A nessuno ne interprete ne tradut- 
tore cadde sott' occhio questa specialità, e sì, che Dante 



ha il suo perchè in ogni cosa. Il solo Kopiseh, a quanto 
sappiamo, osservò a questo passo; l'ira de' mariti e de' 
congiunti traditi alla coscienza di cotesti peccatori prendo 
forma di demoni cornuti, a' cui flagelli le loro anime 
fuggono eternamente. Sebbene non affatto d'accordo col- 
l' opinione del Kopiseh, massime per la sua maniera di 
esporla, pure crediamo eh' egli abbia indovinata in parte 
la mente di Dante, e che questi demoni sieno cornuti 
appunto per rammentare tremendamente a' dannati le 
fedi tradito de' mariti cui una volta sbeffeggiarono, chia- 
mandoli lecchi cornuti. 



Ahi come facean lor levar le berte. 

Non vi sarebbe che spiegare in questo verso, se al- 
cuni chiosatori non avessero avuto il mal talento di dare 
alla voce borie un significato diverso dal volgare, richiesto 



ipmdf 



iza pensarci, egli che nou 
ttochè a volte nascosto, 



». 37. 
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INF. xvm, 42. 
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dal tutt' insieme. I comenwtnri più antichi, come il Biitì, 
Benvenuto, il Guiniforto, spiegali a una voce berte per le 
gambe, o anco i calcagni; e noi teniamo altresì clic berne 
risponda all'illuminimi Furse (lo si-ìleiiIiìo della f e della 
b non è seni:' eseinjii), e che questo e non altri signifi- 
cati voglia il contesto. Solo il Daniello attribuisce alla 
parola un senso affatto diverso, Egli ilice : terre, le bolle 
e le vesciche per su le carni, levate da' colpi; ina corae- 
chè ciò possa stare per sfe, non s' afl'à punto a quello 
che Dante ne dice altrove sulle pene dei dannati. Quanto 
non è più naturale l' immagine ili chi stappa a furia, a 
non aspettare la seconda o la terza percossa. Aggiunge 
il Daniello: in alcun testo antico si legge non herze ma 
lene, cioè le gambe; ma noi confessiamo non saperci che 
fare di siffatto preteso vocabolo che uou s'incontra mai. 



Già di veder costui non so» digiuno. 

Dante usa di spesso la voce digiuno (jejunus) in senso 
figurato. Chi non gustò per anco di un cibo, n' è digiuno, 
non ne ha ancor conoscenza. Cosi dice il poeta: di co- 
stui m' ebbi già la vista, lo vidi di giù, lo conosco. Pa- 
rimente Inf. XXVIII, 87 vorrebbe esser digiuno di vederla, 
vorrebbe non averla veduta, c Par. XVI, 135 Se di nuovi 
vicin fosser digiuni, se non avessero assaggiato i nuovi 
vicini, se non avessero imparato a conoscerli. 
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inp. XVm, 51, 53. 



v. 51. 

Mn che ti mena a f'i }iii»tjeiiti srdse. 

Variano molto In opinioni de' fomentatori sul signi- 
ficato di salse. Il fiuti, il Gainiforto e fra' moderni il 
Venturi, il Volpi, il Lombardi, il Poggiali, il Portirelli, 
il Biagìoli o il Cesari veggono m questa espressione una 
metafora elio dice beui^huo al sn.u'fti'fto. salsa, condimento 
che acquista sapore allo vivande; molto bellamente il 
Cesari ricorda il autor di forte agrume Par. XVII, 117. 
Ma Benvenuto oppugna a tutto potere siffatta interpre- 
tazione, allegando esservi a poche miglia dalla città di 
Bologna, nella quale egli abitava, una valle deserta e 
cinta di coste grigo, senz'alberi, in cui- si gettavano di 
solito i corpi de" suicidi e defili scomunicati, onde i figliuoli 
della plebe nelle loro contese ai dicevano 1' un l'altro: 
tuo padre fa gittato alle saUe. Anco le Chiose mentovano 
questa valle come luogo infame. E di guest 1 avviso sono 
il Rossetti, il Tommaseo, il nuovo editore del Lombardi, 
il Costa, il Bianchi e il Praticelli. Scudo che Dante do- 
veva essere molto pratico di Bologna e parla qui ad un 
Bolognese, gli è possibile eh' abbia avuto in mente quel 
misero luogo, campo (B supplizi, ma non trattandosi qui 
di seppe 11 ime liti , ma di soli castighi, vorremmo tenerci 
piuttosto alla prima interpretazione. 



V. 53. 

Ma sforzami la tua chiara favella. 

Che per chiara favella siasi da intendere la voce 
chiara ed alta di un vivo, all' opposto delle voci languide 
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nre. XVIII, 61. 181 
(voci fioche) delle ombre; o vi si esprima piuttosto la 
precisione e la chiarezza del parlare di Dante, che mo- 
stra saper a puntino la condizione del peccatore, ecco la 
controversia de' cementatori. Per la prima sposizione stan- 
no Benvenuto, il Venturi, il Lombardi, il Poggiali, il 
Portirelli e il Biagioli; per la seconda il Bitti (il quale 
crede per altro che ci si possa intendere l'idioma Ialino, 
vale a diro T italiano perdi»; chiaro e preciso), il Ros- 
setti, il Tommaseo, il Costa e il Bianchi, e noi pure; 
perocché priiiianii.>ji!.n !a siirt'hln: conghiettnrr& arbitraria 
che fosser fioche le voci de' dannati, non trovandosene 
fatto motto alcuno in tutto il poema, e in secondo luogo 
perchè non quadra punto che la voce alta e chiara di 
Dante dovesse far sovvenire al peccatore del mondo 
antico, dove si capisce netto che non la voce, ma la fa- 
vella di Dante gli desta le vive e chiare rimembranze, 
oud' è tratto a ricordare i suoi primi legami. Del resto 
questa spiega/ione è rassodata di molto dall' altro luogo 
Inf. XXIV, 130, dove un dannato si esprime in maniera 
pressoché uguale. 



A dicer sipa. 

Di questa forma di (liab.'tio pnos>i almeno tenere per 
fermo che a' tempi di Dante la fu usitatissiina in Bolo- 
gna; ma sul suo vero sigtiiliciito ouiir^lano i chiosatori. 
Molti degli antichi, come il Buti, 1' Ottimo, il Daniello, 
il Landino, il Vellutello dicoa chiaro che il sipa de' Bo- 
lognesi e il si degl'Italiani, e per tale opinione milita 
seuz' altro la maniera propria di Dante di dinotare le 
lingue secondo le differenti affermazioni di cui si servono. 
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Così egli chiama Italia II bel imene là dove il al suona '), 
la lingua provenzale la lingua dell' oc, V alemanna, lin- 
gua del jo Havvi per altro autorità di gran conto, si 
antiche come Benvenuto e il Suiniforto, si moderne come 
il Lombardi, il Rossetti e il Tommaseo, giusta le quali 
sipa starebbe per sia, ed fi certo che il Tassoni fa diro 
ad un Bolognese in suo dialetto 1 ]: 

fina che l'uno 
Sipa vittorios e P altro mora, 

dove sta indubit abilmente per sin. Dello stesso avviso 
è altresì il Barotti che nel suo comento 1 ) alla Secchia 
rapita C, I, St. 5. allega il Vocabolario Bolognese del 
Montalbano, secondo il quale la voce sipa deriva dall' an- 
tichissimo verbo sipo, ripari, composto di Bum opossum. 
E ciò conferma senz' altro la conghicttura del Costa, che 
i Bolognesi non rìissor sipa per affermare, ma si po, 
ovvero se po, che varrebbe in fine si può; opinione a 
cui lo stesso Gherardini 5 ) non è contrario. Nozioni più 
speciali non si potrebbero attignere che sul luogo.*) 



E per dolor non par lagrime spanda. 

Quasi tutti gì' interpreti ci diedero la spiegazione, 
a parer nostro, vera: per guanto dolor die senta, egli 

') Socchia rapita (!. XII. si, 50. 

t) Alcune Minntuionl al dlxiaBario della lingua italiana. Modena 
1B2G, In sipa. 

') A Vanesia sì po o tipo, si pni. o uopu. ina nù. Sota ilei Tr. 



lo vince sì, che 11011 ispande una lagrima, la quale a 1 ac- 
corda assai bene con quel che seguita: Quanto aspetto 
rea! ancor ritiene. Perù il Venturi e il Lombardi propo- 
sero un'altra esposizione: il dolore è si grande che gli 
sopprime le lagrime, presso a poco come è detto di Ugo- 
lino XXXIII, 49: Io non piangeva, sì dentro impietrai. 
Iu quanto a lingua non c' è che ridire, ina gli 6 pur forza 
notare che noli' Ugolino eì parla del suo dolore morale 
che, come esperienza ben c' insegna, impelliseli all' uomo 
lo sfogo delle lagrime, si che dentro impietra, ciocchi 
difficilmente può dirsi, come gli 6 qui il caso, di dolor 
corporale. 



». 133 — 135. 

'faida è la puttana che rispose 

AI drudo sito quando disse: ho io grazie 

Grandi appo le? inizi iiturucigliose. 

La è cosa riconosciuta da tutti gli interpreti, che 
qui Dante non parli appunto, ponendo in bocca a Taidc'l 
le lusinghe, che furono in fatto profferite dal mezzano 
Guatane. Ma convennero pur tutti che Gnalone infine 

sono essere molto opportunamente riferite a costei ; quanto 
dice Guatane, dice per incarico di Taide. Con tutto ciò 
Salvatore Betti 1 ) si provò di dare una spiegazione di- 
versa. A dir suo, Dante ebbe poca familiarità eoo Te- 
renzio, o almeno non lo ebbe a mano quando scrisse 
questo verso; bensì lo trasse ìu errore un passo del 
Laelius de umkitia. dove si discorre di cotesto dialogo. 

■) TerenB. Emine. A. in. se. L 

>> Pro», Milano 1827 p. aia. 



184 inf. XIX, 1. e seg. 

Ma iti questo luogo gli è il parassito l' interlocutore , e 
non apparisce ragione alcuna che il noeta ne potesse 
esser tratto in errore. Ciò solo è certo, che Dante men- 
ziona assai di rado Terenzio, e segnatamente qui e nel 
Pur. XXII, 27; nel Gomito non è mai ricordato. 



CANTO XIX. 

v. 1 e seg. 

0 .Simon mago, o mimi seguaci, 

Chi (che) le cose di Dio che di bontate 

Th-mw (damo) esser spose (e) coi rapaci 



Pare che il solo costrutto possibile iu questi versi 
si ottenga leggendo voi, e non e voi, e prendendo il primo 
che del secondo verso per chè congiunzione, e non per 
pronome. In questo caso nel primo verso abbiamo ima 



esclamazione generale elle ci annuncia il contenuto del 
canto, e le si aggiiii-lii scìik' altro il v. 5 Or convien elte 
per voi suoni la tromba; ì versi 2 — 4 stanno fra pa- 

ehè voi anime rapaci adulterate per oro e per argento 



le cose di Dio (uffici sacerdotali, amministrazione dei 
sacramenti c via vìa) le quali devono essere strette in 
santo vincolo (deano esser spose) colla virtù, bontate, c- 
colla dignità. Leggendo e voi rapaci, ogni costrutto n' è 
guasto, quando non si voglia accettare una esclamazione 
che sarebbe intrusa bizzarramente, e appassionata; dovo 



inf. XIX, 16 — 21. 



reca maraviglia ili non trovar mai o voi ovvero oh voi, che 
sebbene ripetizione viziosa del primo verso, inquanto a 
lingua potrebbe starci. Ma gli antichi - interpreti, e pur 
troppo molti de ; moderili guardano si poco a!Ia precisione 
del costrutto, che la maggioranza delle edizioni reca la va- 
riante e voi, che non si può a nessun modo intendere. 
L' hanno fra le quattro antichissime le stampe di Napoli 
e di Jeai, quindi il Buti, Benvenuto, il Gniniforto, la 
tonaca, il Venturi, il Dionisi, il Poggiali, il Biagioli, il 
Ceaari, il Foscolo, il Tommaseo, il Becchi, il Coata, il Bian- 
chi e il Fraticelli. Per la lezione voi stanno soli il Da- 
niello, Aldo, il Landino, il Lombardi, il PortirelU, il 
Rossetti, il Witto. Se il primo clte nel secondo verso si 
prende pel relativo i quali, il voi rapaci non e che una 
esclamazione al tutto sospesa in aria; senza pur dire che 
la ripetizione dei due pronomi in un verso ha qualcosa di 
lonzo. Si legga poi denno o deono, è tutt' uno. L'immagine 
che gli uffici ecclesiastici e i sacramenti largii! secondo 
il merito costituiscano uu legittimo matrimonio, C concessi 
per danaro un ruffianesimo empio, un adulterio, occorre 
sì spesso nella Sacra Scrittura che non è mestieri di 
spiegazione. (IX) 



v. 10 — 21. 

Non mi pnrean meno ampj né maggiori 
die quei che non nel mio bel San Giovanni 
Fatti per luogo de' battezzuttori <latte;:vtorj), 
L' uno de' quali, ancor non è moli' anni, 
Http]? io per Wtt elie dentro vi annegava; 
E questo siti figgel eh' ogni uomo sganni. 

A bene intendere questo passo e togliere la que- 
stione che vi si fece sopra, gli è d' uopo premettere 



jsf. XIX, 1G — 21. 



alarne cose. Ne' tempi antichi i battesimi facevansi itt 
Firenze per immersione, e salvo ii caso ili perieuhtm in 
mora, soltanto alla vigilia di Pasqua e di Pentecoste, e 
iti una sola Chiesa, nel battisterio. Ne conseguiva che 





ndo grande la folla accalcatesi atto 
esimale, stante nel bel mezzo della 
oratori (e ad ognuno de' canti del 


rno il gran bacino 
chiesa, i sacerdoti 


dell 




corressero rischio 


d'ei 


tsere spinti ed urtati, onde i barn 






ieri sguizzare loro di mano, e case 


ar nelT acqua. A 


proi 


•vedere al pericolo si fecero nella pi 


etra massiccia che 



cingeva la sacra fonte alcuni fori, affondature, forami, 
pozzetti, in cui i sacerdoti entravano dal di sopra, e mi- 
nistravano a tal ìiiiiiln dif si dalla niullituilinr >■ |iiv- 5 (i 
all' acqua. Ecco quanto afferman concordi tutti gì' inter- 
preti, a' quali era ancor conosciuta cotesta disposizione. Il 
Boti dice: questi fori furono fatti per li preti che batten- 
ti Benvenuto aggiungi; allo panili' fatti per luogo tlc'battez- 
zatori: iti est siiccrtlolmn Hniìem tniptizantium. Il Landino 
6 col Bnti e parla parimente di quattro pozzetti che som 
intorno atta fonte posto, nel mezzo M tempio. Il Velln- 
tello (1544) attesta che a' suoi tempi non erano più in 
uso, e che i! battesimo si dava da un' altra fonte. Anzi 
sappiamo ') che tutto l'assetto battesimale conosciuto da 
Dante fu disfatto cou universale' dolore, il 1577, nell'oc- 
casione che fu battezzato un figlio del Duca Francesco I. 
Il Battisterio di Pisa ha per appunto la stessa disposi- 
zione, e perciò riproduciamo il disegno che ci giuuse dì 
la, il quale spiega a occhi veggenti 1' asserto di Dante. 
a corrisponde ai forami o pozzetti, 6 alla sponda di marmo, 
c al gran bacino battesimale ripieno d'acqua, d al pi- 
lastro del mezzo, f ad una tavola d' altare. 

') Lamacchi, mpinnrii" storie tu' W mi1k-li>-iinil hiitflica ili Sun 

Giov. Bittbta in Finirne. 17R2 c. Iti. p, so. 



inf. XIX, 1G — 21. 




Contro tutta queste autorità di tanto peso de' con- 
temporanei e testimoni di velluta, come sono il Bnti e il 
Landino vissuti in Pisa e in Firenze, reputa il Dionisi ') 
che si abbia a Ii'fisrwv ìiiil.i.ir:;ai<irj dn bidteìzatorìo, e non 
battezzatori da battezzalore, e ad intendere che i pozzetti 
fossero i bacini battesimali. E la sua opinione rinfranca 
colle ragioni seguenti: avere siimato il M&billon che di 
siffatti pozzetti si facesse uso pc' battesimi di bambini, e 
quindi per fermo del gran bacino di mezzo per battez- 
zare persone più grandicelle. Jla questa anzi tutto è una 
semplice presupposizione, e di persona che viaggiò per 
l'Italia quando cotale disposizione era smessa del tutto; 
e in secondo luogo non si può capire, perchè, dato il 
caso che un bambino cadesse fuor di mano del prete 
battezzatore, non ne lo s'avesse cavato fuori senz'altro. 
E ciò sarebbe stato ad ogni inameni molto più a ragione, 
che non rompere il pozzetto; spediente che, stando la cosa 
a questi termini, s.nvbk- (ornato inutile, ^opra ciò, egli si 

') Aneddoti V o. 20. 
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fa forte dell' autorità i1<>H* Ottima, il (lualf pare giovargli 
di fatto in quanto dice: Dante paragonò la grandezza dei 
fori a quella che sono in certi battcìtatorj nella sua Chiesa 
maggiore di S. Giovanni di Firenze, li quali sono circa 
nel mezzo della chiesa; e qnn' battezza torj sembra vera- 



non c' era acqua (e secondo la co ti -li i ottura del Dioniaì 
doveva essercene), cliò altrimenti dal rompere il pozzetto 
ne sarebbe venuto troppo tardo soccorso. La maggiore 
importanza, secondo il Dionisi, è l'espressione che dentro 
v' annegava, la quale di solito significa sommergersi; ma 
senza pur ripetere che il soccorso sarebbe giunto tardi 
di troppo, se come racconta Henvennto ') dovevasi andare 
per una scure, la è cosa frequentissima che vocuboli di 
sigili tic azione speciale, s'usino in senso più largo e gene- 
rale; e qui a mo' d 1 esempio annegare ;ier affogare, pe- 
rire, come l'intesero tutti gli antichi interpreti. Da ultimo 



if ter vsnclie battesimali ripiene d'atiiuo. 
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il Dionisi avrebbe pur dovuto considerare che se la sua 
aposizioue fosse la vera, Dante avrebbe scrìtto in luogo, 
in vece di per luogo, e di battezzatorj in cambio bat- 
tezzatoli; e ci reca, a dir vero, maraviglia ch'egli non 
abbia accettato questa lezione, la quale occorre in fatto 
nell'antica stampa di Jesi. 31 solo Zani fra' moderni ap- 
provò la interpretazione del Dionisi. Omettendo pure tutti 
gli altri argomenti di peso, noi ci dichiariamo rìcisamentc 
per 1' esposizione antica, per la gran ragione che solo 
per essa la similitudine di Dante corrisponde a capello, 
ed è mirabilmente espressivi!. Curai" il battezzatore stava 
co' piedi ne' pozzetti, cosi qui per converso i dannati erano 
dentro ne 1 fori con tutto il corpo, e solo ne soperchia- 
vano i piedi. Ma se ì sacerdoti, come vuole il Dionisi, 
stanno presso ai pozzetti ripieni d' acqua, non danno af- 
fatto riscontro alcuno co 1 peccatori di questa bolgia. La 
lezione per luoghi accolta dui Landino, dal Vellntello, 
da Aldo, dal DanieUo, e dal Foscolo, si dimostra sorta 
dallo studio di porre in accordo queste parole con bat- 
tezzatorj. 



sin mi gimise al rotto 
Di quel che sì (nì) piangeva (pingeva) con la zanca. 

La prima dimanda a questo luogo si &, se abbiasi 
a leggere si pinui/ei;u da phiìnjersi ovvero sì (così, lauto) 
•piangeva, e non ci è dato pur troppo venirne a capo 
coll'autorità dei uisb. e delle antiche stampe, che con eb- 
bero queste accento alcuno sino alla fine del secolo deci- 
mosesto. L'edizione ili Jesi die reca se piangeva, favoreg- 
gia senz'altro la lettera si piangeva; le altre tutte recano si 
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lira. XIX, -li — -15. 



piangeva, senza chiarircene il senso. li nodo sta nel signi- 
ficato ebe si vuol dare a piangere. Benvenuto, il Daniello, 
il Vellutello, e fra' moderni il Venturi, il Eiagioli, il 
Rossetti, il Tommaseo e il Costa si arrestano a rigettare 
if sentimento proprio della parola piangere, come scon- 
venevole a quella lungo, e spulino : duca segno di dolore, 
sì lamentava, tuttoché, a nostro avviso, anche il signifi- 
cato proprio di piangere, non dica male al linguaggio 
ardito di Dante. Alcuni, e sono il Portirelli, il Poggiali, 
il Lombardi, guardando al latino piangere, l'interpretano 
per dibattere, dimrimrr-. m;t n>l;il signiiii-;itu e senza esempi, 
e non t'oss' altro, lo rifinteremmo per questo. Altri, in 
ispecìalità lo Zani, leggono ai piangati, e Io vogliono un 
gallicismo, il se plaignait, e a vero dire occorrono dei 
passi come Inf. XVI, 75 e XXXII, 136, ovo il piangerei 
è appunto usato in questo senso. Noi assentiremmo di 
buon grado a tal opinione, se l'accento principale del 
verso non cadesse sulla si, onde ci par corto eh' abbiasi 
a leggere sì, e non si. (X) Alcuni infine, il Bianchi, il Fra- 
ticelli, il Namiucei ') per l'autorità di un solo ms. Cors. 
leggono pùngeva, sinonimo di spingeva, e spiegano dime- 
nava le gambe, riportandosi al verso 120; il quale come 
vedremo a suo luogo, va necessariamente Ietto altrimenti. 
La nostra lezione è dunque il piangeva, e la spieghiamo 
per dava segno dì dolore colle lanche, poiché siffatti segni 
non li poteano dar che le zanelle, Bendo tutto l'altro corpo 
incarcerato nel buco. 



') lutorno alle voci ubbIo da E. eecondo ì comeiitalori in gru- 
lla della rima. Corfù 18)0, p. 47. 



inf. XIX, 54. 
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L'ombra elio qui parla è di papa Nicolò III che 
regnò dal 1277 all' 81. Dante gli muove parola, ma egli 
nella sua condizione noi può vedere, e erede aia l'ombra 
di papa Bonifazio Vili che venga a sostituirlo, e si ma- 
raviglia che venga si tosto, poiché lo aspettava, secondo 
certo libro eh' aveva letto, due o tre anni più tardi. Or 
si chiede quale scritto egli avesse letto, e da cui fosse 
ingannato? Il più de' chiosatori untielii non si confondono 
in sifl'atti casi; dove non sanno, han pronta la conghiet- 
tura; c a tal modo il Bnti, Benvennto, il Gniniforto, il 
Vellutello, e fra' moderni il Venturi, il Volpi, il Porti- 
relli, e in parte anco il Poggiali pongono a dirittura, che 
papa Kicolò abbia letto iu sua vita una profezìa cabali- 
stica intorno a' suoi successori, per la quale dovette pre- 
supporre che Bonifazio Vili, solo noli' anno 1303, come 
di fatto accadde, comparirebbe in inferno a surrogarlo. 
Ma si dimanda, e a tutta ragione, posto pure per un mo- 
mento possibile cotale profezia cabalistica, che poteva 
importare ad un uomo di conoscere il quinto e il settimo 
de' suoi successori iu modo da saperueanzi tempo i pec- 

d'era iu vita avesse riconosciuto se stesso per simoniaco, e 
preveduta del pari la sua punizione. L' Ottimo, che, a dir 
vero, non abbonda di osservazioni sagaci, pure fu il primo 
a ricordare qui la potenza de' dannati, posta da Dante '), di 

■) inf. x. ìoo— ioa. 
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divinare il futuro. Laonde Nicolò avrebbe veduto le cose 
che ne son lontane, non in vita, ma nella presente sua 
condizione; avrebbe letto nel libro del destino (scritto) 
elio papa Bonifazio doveva scambiarlo, e che a lui pure 
alla sua volta sarebbe succeduto Clemente V (1314). 
Questa dichiarazione clic è la sola vera, accettarono il 
Lombardi, il Biagiuli, il Cesari, il Rossetti, il Tommaseo, 
il Costa, il Bianchi, il Trissino e il Fraticelli. 



v. 64. 

Perchè lo spirto tutti (tutto) storse i piedi. 

Gli è chiaro che ad aleuni dovesse saper male quella 
espressione tutti i piedi, perchè sconvenevole a persona 
clie non ha che due gambr. Onde jru ne' primi tempi, 
nella edizione di Jesi e nel Bati e nel GuinifortO trovia- 
mo la lettera tutto, la quale appunto perchè leva l'im- 
paccio, fa vieppiù sospettare sia stata intrusa quale pre- 
tesa emendazione; il Witte 1' ha però accettata. Tutte le 
altre edizioni antiche e moderne da Benvenuto in qua 
leggono tutti storse i piedi, e ci par solo questa la vera 
lettera, occorrendo più d' una volta nel poema la stessa 
espressione con significato tutto eguale. I'ra i molti passi 
ove tatto non significa ogni o ciascuno, ma intero, in tatto, 
togliamo solo quelli che più son vicini al presento, come 
Inf. II, 129 tutti aperti. XXXI, 15 lirizzò gli occhi miei 
tatti ad un loco. XXXIV, 11 Là dove Pombre tutte erari 
coperte, Par. LX, 1<J'J Ma perchè le tue voglie tutte piene 
Tea porti. La variante presa dal Viviaiti dal Cod. Bartol. 
Perchè lo sjìirto storse allora i piedi, è tauto snervata 
quanto è certo derivata da temerario tentativo • d 1 inter- 
pretazione. 
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». 73 — 77. 

Di sotto al capo mio san gli altri tratti 
Clie precedetter vie simoneggiando 
Per la fessura della pietra piatti. 
Laggiù cascherò io altresì quando 
Verrà colui ch'io credea che tu fossi. 

A questo modo Danto immagina che un papa simo- 

de' piedi infocate, insino a tanto che un suo successore 
brutto dello atesso peccato non entri in suo luogo; onde 
avviene che debba restarvi qual più lungo, quale più breve 
tempo. E che accade de' peccatori ch'cran prima nel buco? 
Nessuno degli interpreti si tolse la cura di pensarci, e 
quanto no dice Dante, non è troppo chiaro. Questo almeno 
è certo, che, al sopraggiunger e del successore, colui che 
ai sta nel buco precipita più a basso: Di sotto al capo 
mio son gli «Uri. tratti Che iinwktkr w.c simoneggiando 
Per la fessura della pietra, e che quindi non rimarrà, più 
piantato col capo, ma si giacerà piatto. Non e certo se 
allora l' arsione delle piante si cessi, o no. Gli 6 verosimile 
che sì, a quanto è dato conchiudero dalle parole: 

Ma piìt è il tempo già che i pie mi cossi 
Cft' ci non starà piantato co' piè rossi. 

Che se paresse alleviarsi di troppo la pena e pressoché 
cessare del tutto, giova por mente che senza punto di 
dubbio, Dante uell' immaginare i castighi guardò sempre 
meno all' intensità del dolore, che al sentimento sim- 
bolico della pena. Cosi papa Adriano V (in. nel 1276) , 
il quale nel Purgatorio si purga dell' avarizia, peccato 

alone. — Cassie «e. 13 



strettamente affine alla simonia, dice'): E nulla pena ha U 
monte 2'Hi amara, sebbene non istia in altro clic nel do- 
versi giacer hoi'couc immobili.: c di->leso, ne' piedi e nelle 
mani legato. Ma v'aggiunge: Quel ch'avarizia fa qui si 
dichiara — Siccome l'occhio nastro non s'aderse Inailo, 
fìsso alle cote terrene, Così Giustizia qui a terra iì merse. 
E tutti gli avari che quivi si purgano, dicon sospirando: 



eterno colla faccia volta alla terra. Al pari dei re dove- 
vano esser unti al capo, e per loro sentimento con- 
trario hanno ora 1' unzione di fuoco a' piedi, e come in 
vita calzavano scarpe rosse, così ora nell'inferno hanno 
i piedi rosseggiami di fiamme. L' idea del Rossetti che ■ 



Oocito), non ci pare delle felici. Per primo farebbe con- 
tro all' intera disposizione del poema, che ì dannati ab- 
bandonassero il cerchio loro stabilito, e avesse! quasi a 
soffrir mano mano pene diverse; e in secondo luogo il 
fatto espresso che i peccatori calati ali" ingiù non istallilo 
più erti, ma giacdoiio piatti, distniLtgc siila! ta opinione. 
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v. 106 — 108. 

Di voi pastor S' accorse 'l Vangelista 
Quando colei die siede sovra P acque 
l'uttaneggiar co' regi a lui fu vista. 

La relazione di questi Tersi col XVII dell'Apocalisse 
è si evidente, die non poti'; sfuggire a chiosatore alcuno. 
Dobbiamo però saper grado al Rossetti, il quale l'eco 
conoscerò come anco il Petrarca siasi appunto lasciato 
andare nella stessa guisa sui papi del suo tempo. Egli 
dice, Epist. sine titulo XVIII: Gaiide honorum hostìs et 
malorum hospes ■ . . JUtbyhn feri* ithwlanì ripis impo- 
stici . . . infami* ìin-nirii', fornicata cum regibus terrae. 
Illa cquidem ipsa es qiutin -in *itirttu ridit . . . Evange- 
lista. Ola eadem inquam es, non alia, sedens super aquas 
multas eie. 



V. 109 — Ul. 

Quella che con le sette teste nacque 
E dalle dieci coma ebbe argomento 
Finclii virtute al suo marito piacque. 

E' si vede da questo, quanto Dante maneggiasse alla 
libera le interpretazioni allegoriche de'libri sacri, univer- 
salmente amale a' suoi giorni. Alla donna che siede sopra 
molte acque (Iloma o meglio il papato) egli attribuisce 
teste e corna, quando nell'Apocalisse siffatti attributi si 
danno alla bestia sopra cui la donna sta seduta. Sena' en- 
trare nella spiegazione di coleste allegorie , crediamo 



opportuno d'affermare, a rincontro ditantestiratissime inter- 
pretazioni antiche e moderno, che le sette teste sono i 
sette sacramenti, e le dieci torna i dieci comandamenti ; 
e che la buona iiiiiiMMsh'a^ioue di quelli, e la giusta 
osservanza di questi acquista alla Chiesa l'argomento di 
sua verità c purezza. L' altra sposizione riaccettata di 
fresco dal Fraticelli, che le sette leste significhino i sette 
colli di Roma, e le dieci conia i popoli vinti da Roma 
(il numero detcrminato per l' indeterminato), ha questo di 
buono, che accorda affatto colla spiegazione data su que- 
ste imagini dalla stessa Apocalisse. 



Fatto v'avete Dio d'oro e d'argento; 

E die altro è da voi all' idolatre, 

Se non ch'egli uno e voi »' orate (aurate) cento? 

Sebbene il Poscoio dica; Questo verso per me fu ed 
è e sarà, temo, oscurissitno, puro siam di parere che la 
spiegazione antica accettata dal più de' comentatori, stia 
perfettamente a giusto: "la idolatria de' pagani e in ra- 
gione della vostra come uno a cento „ , esscudo a voi un 
idolo ogni pezzo d'argento. L'opinione di alcuni inter- 
preti, che i pagani altresì non avessero adorato che un 
solo Dio supremo , ossivero che ogni popolo avesse di 
preferenza adorato un Dio solo, non pare ne vera nè 
rispondente alle parole del poeta, n quale praticissimo 
della Sacra Scrittura può aver tolto il pensiero da Osea 
c. 8. v. 4. Argentimi suwn et auruvi situili fecerunt sibi 
idola. Poco monta che si legga orate per adorate, come 
vuole il più delle edizioni, ovvero onra(e per onorate, 
come s' incontra nelle antichissime stampe di Foligno, di 
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Mantova c di Napoli, nel Daniello, nel Dionisi e nel Pog-' 
giali; noi perù ameremmo meglio col Foscolo la lettera 
orate, come lii maggior forza. La variante: Se «Oli eh' egli 
è uno, che si legge nella edizione di Jesi e fii proposta 
dallo Zani, non ci pare uè chiara, nò giusta. Idolatre come 
provò fermamente il Nannacci, è forma plurale, e non 
solo con e messa fuori per la rima, che anzi la fa parola 
usitatissìma presso gli antichi Italiani ; onde ne viene che 
sia plurale eziandio egli. 



Forte sprivgava (spingava) eoli ambo le piote. 
Sebbene non si possa negare che la grande mas 



persuasi che Dante abbia scritto sprangava. 

Questa vece (corrispondente all' alemanno spriiujeji) 
spiegata dal Landino per muovere forte le gambe per 
percuotere, onde diciamo il cavallo njinng<irc, fi accordìi 
troppo strettamente a quanto qui si descrive, cioè allo 
agitare che fanno i peccatori, le zanche; onde crediamo 
che o copisti o editori, ignari della voce andata in disuso, 
per darsene una qualche spiegazione, abbiano fatto dal 



ca del mondo N.° 2270 porta alla voce calci il verbo 
xpringerc, ma cita per altro onesto passo di Dante ad 
esempio : orni' è da presupporre che il suo springerc stia 
per errore dì stampa in cambio di springare, accettalo 

'j La rubrica citi mondo. Vincgis 15<S, in f." 
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senz'altro no' lor testi dal Landino, tlal Vellntello. dai 
Guiniforto, dal Daniella, e fra i moderni dal solo Zani. 
Anco la parola piote dichiarata a dovere da lutti per 
piante'), non s' ina pili in questo sci^u, ma solo per zolla 
erbosa, o per la terra che si lascia intorno alle barbe 
delle pianticelle. Risponde all'alemanno Pfote o volgar- 
mente Potè. 



v. 130 — 131. 



Quivi soavemente spose il varco 
Soave per lo scoglio sconcio ed erto. 

Qni sì dimanda solo, se il «x»« è aggettivo unito 

quasi tutti i moderni, e il Buti degli antichi; per l'altra 
il GnMforto, il Lombardi e il Portiiolli, a' quali ci accom- 
pagniamo anche noi. L' obbiezione, parer convenevole che 
Dante chiami se stesso carco dolce per Virgilio, non è di 
gran conto, che guardando all' anima di Virgilio poteva 
ben dirlo. Per lo contrario è ad ogni caso impropria la 
espressione: spose il carco per lo scoglio, in cambio di 
sullo scoglio, scudo ebe la per siguilica sempre inturmi, 
sia con moto o senza. All' opposto si prenda soave per 
soavemente, abbiamo ima ripeti/ione naturalo d' assai del 



imo in Dante. 

') Come 1' atb |.ur Ivliìo il^li l"bcrti ini JJìttaimmiIo IV, 
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CANTO XX. 



v. 28 - 30. 

Qui vive la pietà quanti 1 è ben morta. 
Chi è più scellerato di (che) colui 
Ch'ai giudizio divi» pai-don porta ì compassimi porta) 
(passim comporta)? 

Abbiamo nel primo verso un di quo 1 contrapposti 
de' quali si piace il poeta, p. e. XXXIII, 150 Jì cortesia 
fa lui esser villano, e Par. IV, 105 Per non perder pietà 
si fè spietato. Il senso sta usila doppia significazione della 
parola pietà, che in italiano risponde sì al piété clic al pitie 
de' Francesi. Vuol dunque «lire : qui vive la pietà (pietas, 
divozione), quando la pietà {comììamiotte) è ben morta, 
o altrimenti: qui si mostra la divozione col far tacere ogni 
compassione verso dei peccatori puniti dalla divina giusti- 
aia. I versi che seguono dichiarano più da presso la cosa: 
quale v' ha scelleratezza maggiore della compassione per 
coloro clic il giudizio divino punisce (come se ingiusta- 
mente li punisse!'.' Ma pur troppo v'ha molta incertezza 
nel testo. La lettera passimi comporta, comechè s'intenda 
a fatica, conta però di mollis.-iiine autorità; la e' è nelle 
quattro più antiche edizioni, e nel Vaticano 3109 >), nella 
Nidobeatina e in molti mss. ; e si tennero ad essa il Lom- 
bardi, il Poggiali, il Portirelli, il Vivìani, il Foscolo e 
lo Zani. La giustificazione allegata dallo Strocclii, die 
la sia un trasponi mento di porta compassione, e una cosa 

') T,ll eiliislonu il! Jinsvtii ìf-iti. i-i:i-:lì:i Fumimi, n' t!cn[ii;i IV.l.'i,:. 
>) Nella uiliitimc di'! T.iiii:!> mìi. vwii liutaio luoso. 
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lì in ariu. Incominciò Benvenuto a leggere, non nel testo 
ma sì nel coincido, pn^ion parta; e questa lezione, che 
ci pare la sola vera, recano il Daniello, Aldo, la Crusca, 
e fra' moderni il Biagioli, il Tommaseo, il Rossetti, il 
Cesari, il Becchi, il Costa e il Bianchi. Da ultimo, la va- 
riante compassimi porta, che occorre nel Buti, nel Gni- 
niforto, nel Dionisi, e fu sostenuta dal Picei '), ne sembra 
essere un tentativo ili rendere P espressione più chiara 
e precisa. Per lo contrario jiortar passione, come portar 
opinione, usa anco il Boccaccio 1 ) in prosa. 



Manto fu che cercò per terre molte ecc. 

Questo passo prova chiaro la spensierataggine di molti 
chiosatori antichi. Dante mette qui nella (marta bolgia 
qua! indovina, Manto figlia di Tiresia, e uel Pur. XXII, 118 
fa dire a Virgilio clic la figlia di Tiresia era con esso 
lui nel Limbo degli antichi spiriti magni. Il Buti, Benve- 
nuto, il Daniello, il Landino e molti moderni riconoscono 
nel Pur. al luogo citato la stessa Manto, e non badano 
punto alla contraddizione. Primo a notarla fu il Veìln- 
tello, ma guasta il picciol merito di sua osservazione collo 
scioglimento ridevole che ne porge: Dante, dice, coBocò 
Manto nel Limbo, per la grande rinomanza ch'ella pur 
aveva nel mondo, come se la potesse stare a uno stesso 
tempo in due luoghi. Il Venturi si accontenta a tacciare 
il poeta di smemoraggine; ed è perù acremente ripreso 
dal Rosa Morando, il quale, venendogli veduto in Diodoro 

■} I lunghi più nfruri e crmtrovi-rsL ilrlli IT ('. lirt-sci* 1813. p. 21). 
■-■> liuciiiiiisinmi, Uiom. Vili. iiov. 7. La filino la nual urini nas- 
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Siculo e in Pansania, che Tiresia ebbe altre due figlie, 
Dafne e Istoriale, afferma che sia una di queste la figlia 
mentovata nel Purgatorio. Alla quale opinione si accomo- 
darono il Lombardi, il Poggiali, il Biagioli, il Cesari, il 
Tommaseo, il Costa e il Bianchi. Osserva però Pilalete 
molto opportunamente, che dì queste altre figlie di Tiresia 
non si fa menzione da Stazio; ond' egli reputa che anco 
nel Pur. s'intenda parlare solo di Manto; ed anco noi 
eiant tanto più di quest' avviso, in quanto che Dante non 
lesse certo ne Diodoro Siedo nè Pansania, e oltracciò, e 
questo ci vai più che tutto, perchè nel Pur. il poeta disse 
la figlia e non una delle figlie, come per fermo doveva, 
se avesse saputo eh' erano più figlie. Laondo è da con- 
chiudere, che sia qui occorso a Dante quello che talvolta 
a tutti gli uomini, essersi cioè dimenticato di quanto disse 
da prima. 



v. 61 — 6G. 

Suso in Italia bella giace un loco 
Appiè dell'Alfe che serra La/magna 
Sovra Tiralli ed ìm nome Benaeo: 
Per mille fonti eredo e più si bagna 
Tra Garda e vai Camonica (vai di Monica) Pennino 
(Apennino) (e Apennino) 
Dell' acqua che nel detto lago stagna. 

Vogliasi per la sbadataggine, vogliasi per l'ignoranza 
de' copiatori, questo piisso divellile uno de'più diffìcili del 
poema. 11 forte del groppo consisto nello stabilire se si 
abbia a leggero Pennino, o Apennino, o e Apennino. Le 
prime stampe, il Cod. Vaticano e Aldo leggono concordi 
Apennino. La sola edizione di Mantova reca e Apennino, 



202 D(F. XX, CI - 60. 

e cotcsta lettera, accolta dalla Crusca, passò in edizioni 
moltissime. Facciaui"ci da ipi^ia albi disamina. So si legga: 
Tra (iarda e vai Camonica e Apeiinino, è chiaro clie si 
determina il sito del lago. l'ero anzi tutto cotesta deter- 
minazione non ha precisione di sorta, perchè se Garda 
li vai Camonica son pressi) al lai.'», i' Api-nìiino si distende 
a distanza sproporzionata. Sopra r.iò tenendo questa le- 
zione gli è. necessario prendere In sle^so lago a soggetto 
delia proposizione, e spiegare: il laco si bagna per mille 
fonti; ma la sarehhn questa espri'ì-simie disdieevole affatto 
stantechè si dice si: una spiaggia, lina costa si bagna, 
ma no certo: idi lago si bagna; salvo che non si volesse 
spiegare col Gniniforto : si bagna, improprio è il parlare 
clte il lago si bacili, ma esponiamo; sì causa e produce, 
o col Daniello si riempie d'acqua; il che io nessun caso 
può stare. Né troppo felice è lo speziente di Benvenuto, 
del Gniniforto e del Portirelli, che Dante chiami qui Apcn- 
nino !e Alpi, come per contrario parlò di Alpi nell' Apcn- 
nino; che in quel caso Alpi valgono a dire monti alti, 
selvaggi. E poco giova altresì la scapestrata ellissi am- 
messa dal Biagioli : il luogo tra vai Camonica e Apcnnino 
si bagna, colla quale deve prendere luttavia Apcnnino per 
le Alpi Puniche. Dobbiara dunque rifiutare ia lezione della 
Crusca, sebbene sia certo, che trovata ana qualche spie- 
gazione di si bagna, la costruzione che ha il lago per 
subbictto, avrehhe in suo favore il contesto. La lettera 
Apennìno senza e tira in campo la solenne castroneria 
che l'Apennino disgiunto dal lago quanto è larga vai di 
Po, sia bagnato dalle sorgenti che nel lago si accolgono. 
Ma il trovarla in molte edizioni antiche e mss. fa pre- 
supporre che il Pennino sconosciuto abbia indotto i copisti 
a sostituire Apcnnino, pili noto. Orni' è che questa forma 
Pennino, o come la scrive lo Zani Penino, sì trovi di gii 
in Benvenuto, nel Landino, nel Vellutello, a' quaii, tranne 
il Venturi e il Biagioli, tennero dietro tutti gli editori 
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moderni; e in fatto, solo per esse ci è dato modo di rac- 
cappezzame qualche spie^i/ioite. Si.' Pennino si prende, 
e non si può altrimenti, per le Alpes poenae degli liuti- 
chi, la cui postimi ed estensione non è eon certezza de- 
tcrminata, sarà esso il so^'HUi della p in posiziono, e ne 
avremo: il Pennino, il declivio di queste Alpi, è bagnato 
da mille e più fonti lo cui acque vanno a stagnare nel 
lago che giace appiedi dì quelle. 

Ci restano ancora a discutere alcuni punti di minor 

1. ) Per la grau distanza che c' è da Val Vamonica 
al lago, presupposero alcuni clic si dovesse leggere Val 
di Monica, essendoci in fatto ima piccola apertura di 
valle presso il villaggelto Monica o Moniga rhupetto a 
Garda. E già ne! cemento di Benvenuto riscontrasi questa 
lezione, non però nel lesto; il Velltitello la sostenne riso- 
lutamente, 1' accettarono il Landino e lo Zani. Tuttavia 
il Lombardi osserva a proposito, essere co test a valle di 
niuu conto, e però non tornar bene colle altre circostanze 
del lago. 

2. ) Suso in Italia hrlla può Meniti caro certo nella 
Italia superiore, se non che ci pare più probabile che Vir- 
gilio trovandosi ncll' interno della terra, col dir suso vo- 
glia intendere al dì sopra nel mondo, del che le parole 
in Italia be.Hn saivIiinTu speciale ileieimiuazione; così 
il Buti e Benvenuto. 

3. ) Non vorremmo pi-rmlere col Lombardi sovra TiraUi 
per appresso, vicino. (Ili ì- probabilissimo che Dante abbia 
conosciuto bene soltanto il Tirolo meridionale che si cala 
verso r Italia od è abitato da Italiani ; ciò supposto, dice 
ottimamente che a settentrione le Alpi sopra al Tirolo 
chiudono l'Ale magna. 
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v. 113. 

V alta mia tragedia. 

E' potrebbe forse fare specie agi' inesperti che Virgilio 
chiami Tragedia il suo poema epico, o Dante Commedia ') 
il suo. Co ne dà egli stesso la più chiara ragione nella 
dedicatoria del Paradiso a Can grande della Scala. Così 
nella lettera: Differì ergo (comoedia) a tragoedia per lux, 
qnod tragoedia in principio est admirabilis et quieta et 
in fine sive exitu. foetida; comoedia vero inehoat asperi- 
totem alicujus rei, sed ejux materia prospere terminator. 
Similiter differimt in modo loquendi: elate et sublime tra- 
goedia; comoedia vero renasse et liumiliter. Et per hoc 
patet quod comoedia dicitur praescns opus. Neon si ad 
materiam despìciamus, a principio Iwrribilix et foetida 
est, quia Infernus; in fine prospera, desiderabilis et grata, 
quia Paradisa*. Si ad modum loquendi, remissus est mo- 
dus et Mmilis quia locutio vulgaris in qua et nmlier- 
eulae eommitnicant. Et sic patet quare comoedia dicitur. 
La chiamò dunque Commedia, perchè l'opera finisce in 
bene, e più ancora perchè non è scritta in lingua latina, 
ma nella materna, come pur dice nella Epistola poetica 
a Johannes Virgilii ■) : Comica nonne vitks ipsum repre- 
fendere verba, che vale: egli mi rimprovera d'aver scritto 

secolo XIV una versione dell'Emidi di Ovidio 6 chiamata 
La commedia delle epistole d'Ovidio. - Dal cadere l'ac- 



greco; o era cotesta la pronuncia solita de' suoi tempi, 
o se ne prese licenza come fece con altre parole, p. e. sup- 
plico, integra, occupa, ecc. 

') XVI, I2S, XXI, 2, 
») Ecloga L v. 62. 



isf. XXI, 7 — 21. 



SOS 



CANTO XXI. 



In questo canto entra Danto nella quinta bolgia eh' 6 
una fossa circolare, coperta al fondo da uno stagno di 
pece udiente a croscio, dentro del quale son punite le 
anime de' barattieri - uttidali, ;:ìiulìd vili, venali, fraudo- 
lenti e via via. Le voci baratto per traffico fraudolento, 
e barattare per bindolare, ingannare ci sono in tutte le 
lingue romane, ed ò proli abilissimo sicuo derivate da 
agàvesiv trattar negozi, mercatare. Dante, a porcelo 
bene d'innanzi agli occhi, paragona quel lago di pece 
a' vasi, certo stragrandi, ove in allora noli' arsenale di 
Venezia facevasi bollire la pece, a calafatare le navi. 
Cotesta comparazione è la maraviglia di tutti i cemen- 
tatori, 1' ornamento di tutto lo antologie clic raccolsero 
. i più Ile' passi della Difilla Commcdm. Ci duolo di doverci 
opporre a tale giudizio da tutti approvato, e dover almeno 
ristringere a più discreta misura l' ammirazione su questo 
passo. (XI) Dante e traricco di comparazioni, e da questa 
iu fuori, le sono tutto mirabili, chò dalla intera natura 
ti spiccano quel soio oggetto clie dà il paragone e te 
lo determinano a poche parole, precise, stringenti ssi me. 
Ma cosi non ci paro a questo luogo. L'oggetto da com- 
IMtraxe 6 il lago di pece bollente a croscio; e che Dante 
lo rassomigli alla pegola bollente nell'arsenale di Vene- 
zia, sta bene; poiché non guardando allo smisurato 
divario dallo proporzioni di un luogo all' altro, pure 
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ne ir ars ci ri al e si mosti'.! qnrir a^ilainoiiro nella pece, cCe 
tanto bellamente ù dipinto nel lago infernale: e gonfiar 
tutta e riseder coiiq>rcssa. Ma con ciò finisce anco il pa- 
ragone; perocché gli svariati travagli dell'arsenale, per 
sublime che ne sia la pittura, non Iianno punto che fare 
colla condiziono delle ombro nel lago di noce; gli è tutto 
un soverchio che trapassa ili lunga mano i termini della 



n' ha ben di poche. L'armeria di Venezia chiamasi oggidì 
arsenale, pari al francese arsemi, e come sino da' Bizantini 
fu detto àgCtvdk^g. La lettera arsemi tolta dal Lom- 
bardi, dalla Nidobeatina, e recata dalla edizione di Jesi, 
da Benvenuto, dal Guiniforto, dal Viviani, dal Rossetti 
e dallo Zani non è altro clic la forma moderna accor- 
ciata. Noi ameremmo meglio sfarcene con tutto le antiche 
edizioni, col Vaticano, colla Crusca e eoi più de' moderni 
editori, e di preferire la forma arcanti come la più antica 
e originale, per la ragione che sta più da presso all'ara- 
bica Bar canali (casa d 1 industria, o d'arte); dalla quale 
derivò la voce darsena de' Genovesi (porto interno deilo 
galere), la Tershana de' Turchi (il cantiere di Costanti- 
nopoli) e il Tarsanah ile' lVisiaui. A iinesi' ultima forma 
va molto da presso la lezione trr:onal delle antiche edi- 
zioni di Fnligno e di Napoli, e 1" altra tersania usata dal 
Buti nel suo cemento. Il pensiero del Costa che Tarme- 
ria siasi detta iirzenà o arsimi) dagli arzeni (parola usata 
da' Veneziani invece di argini) clic la cingono, e l'altro 
del Bianchi che le sieno parole venute da ars, non tro- 
vano ci pare gran plauso. — Gli è uu po' più difficile 
il determinare, se nelle parole che navicar non ponno il 
die sia il relativo di legni, ovvero se si abbia a leggere die 
riferito a' Veneziani. Ne ci possono essere di scorta i 
mss. e le antiche edizioni, chè sono senza accenti e senza 
interpunzione. Il più degli antichi interpreti e de'moderni, 
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come il Gniniforto, il Landino, la Crusca nel Dizionario, 
il Lombardi, il Bìagioìi, il Rossetti, il Foscolo e il Tom- 
maseo congiuntilo il die con legni mal sani. Il Bnti e 
il Daniello stanno li incerti. Non si può negare che non 
aia naturale al sommo 1' unire i Ugni mal sani con elle 
navicar non panno; c'è per altro l'inconveniente, di 
dover cambiare in quel che seguila, il soggetto della 
proposizione : le navi malconce non possono entrar in 

lavoro, un'altro a quello; costruzione che si manifesta 
scouciameute rotta. Vorremmo perciò col Venturi pren- 
dere i Veneziani a soggetto del tutt' insieme; essi riscal- 
dano la pece a rimpalmare i loro legni non sani, chè 
essi (i Veneziani) non posson mettersi in mare, e ire 
quella vece olii fa suo legno nuovo, e chi rìstoppa ecc. 
ecc. Nelle primo edizioni, nel Vaticano, : 
e nel Foscolo ira' moderni , leggesi al v. 
o anche ma' che. Gli è facile sia questa la 



Egli fece uso frequente di questa voce, però sempre colla 
negativa nel senso di: non più che, nulP altro clic, soltanto. 
Già nel Bnti leggesi ma che, e parimente nel Gniniforto, 
nel Daniello, in Aldo, nella Crusca e in quasi tutti i 
moderni. 



V omero suo eh' era acuto e superbo 
Carcava un pcccator con ambe l' anche, 
Ed ei tenta de' pie ghermito il nerbo. 

A qua! modo sia il peccatore sulle spalle del demo- 
nio? Il Flaxmann ne' suoi abbozzi ci rappresenta il de- 
monio che tien sulla spalla i piedi del peccatore, il quale 
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gli pencola per la schiena come un cadavere, tal che per 
fioco non tocca colle mani a terra. La sarà bella in pit- 
tura, ma non 6 certo V idea di Dante. Tutti gì' interpreti 
intendono, e a ragiono, che il dannato sieda a cavalcione 
sulle spalle del demonio, il quale lo ticn ghermito al 
nerbo dé piè. Il Bnti, il Gniniforto, il Costa e il Bianchi 
prendono per nerbo il garetto; noi crediamo in vece, che 
Dante abbia inteso piuttosto la conia magna, il tendine 
di Achille. GU è questo senza dubbio il luogo più sicuro 
e più facile d' afferrare. 



». 37. 

Del nostro ponti disse a Malebranche. 

Tutti gli antichi e il Cesari fra gli espositori mo- 
derni, intesero queste parole così: giù dal nostro ponte, 
ove io e Virgilio stavamo, parlò il demonio. Il Ventar! 
fu il primo a dare la spiegazione, a parer nostro, vera; 
Voi demoni del nostro ponte (dei demoni), ovvero voi che 
siete di questo ponte. Pare cioè, che i ponti sieno le varie 
stazioni de' demoni custodi, gli stalli di guardia, come 
si manifesta dal v. 47 31 a i dnnon- che ilei ponte avean 
coverckio, e 67 e S. con quel future Uscirmi quei dì sotto 
al ponticello. — Posto che l'opinione del Bati, accettata 
dal Landino, dal Velìutello, dal Lombardi e dal Poggiali, 
sia vera, che soli i demoni dì questa bolgia chiamimi 
Malebranche, in riguardo de' barattieri i quali con avide 
mani uncinarono illecitamente danari e doni (come p. e. 
il poeta avrebbe potuto chiamare Luwjhedita i demoni 
dai lunghi raffi, posti a guardia de' ladri), sarebbe natu- 
rale il presupporre che negli intervalli do' vari ponticelli 
vi fossero barattieri di diversa maniera, e che quindi ogni 
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divisione avesse propri custodi. E poiché noi XXXIII, 142 
e. detto: Nel fosso su di Molcbranclie, non si può am- 
mettere clie Malebranche sia il nome generico di tutti ì 
demoni infernali, comi; vogliono il Daniello e il Biagioli, 
o particolare di un solo di questa bolgia, come pensa il 
Portirelli. 



v. 43 - 45. 

Laggiù il bultìi e per lo scoglio duro 
Si volse, e mai non fu mastino sciolto 
Con tanta /'retili a se'jnitar lo furo. 

Qualcuno potrebbe esser tratto di leggieri a costruire: 
non fa inai mastino sciolto con tanta fretta; ma per ta! 
modo non coglierebbe nel segno, e guasterebbe anzi la 
similitudine la quale non consiste già nella fretta con coi 
È disciolto, ma si nella fretta onde il cane sciolto seguita 
il ladro. GÌ' interpreti antichi e moderni intesero l)cne 
il senso in generale, non hanno però dimostrato come 
coleste parole possano aver questo senso. Perciocché, se 
si aggiunge con Benvenuto pronto e spedito a moji fu mai 
sciolto, ovvero col Guiniforto non fu mai cane sciolto che 
corresse ecc., o col Biagioli non fu mai mosso a seguitare, 
non ne abbiamo che la così detta spici/azione a senso, 
una sposinone che ci manifesta il senso ma le parole non 
ci dichiara. Il solo Lombardi costruisce e spiega per bene : 
non mai mastino dal padrone .-emilo ed aizzato fu a segui- 
tar con. tanta fretta. Doveva solo aggiungere pur questo, 
che come nel francese, je fui che; Ini sifilitica io sono stato 
da lui, ed anco io andai a lui, cosi eziandio in italiano 
fu a seguitar, si mise a seguitarlo. Cosi anco il Trissino 
e il Fraticelli. 

Klanc. — Saggio ree. 14 
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v. 46 — 48. 

Quei a' attuffò c tornò su convoìto, 

Ma i J)emon che del ponte antan soverchio 

Grillar: Qui non ha luogo il salilo volto. 

Questo luogo, tuttoché facilissimo e chiaro, fu inleso 
(latri' interpreti variamente a sproposito, (ili è fidentis- 
simo, come il poeta voglia dire elio ii demonio dal ponte 
getti giù nella pegola il peccatore, e questi naturalmente 
vi si attuili, e poco appresso, coni' accade di ogni corpo 
più leggiero del liquido in che s' immerge, torni a galla, 
ma convoìto, converso ; quindi non colla testa all' insù, 
ma colla schiena, sicché lesi a a gambe restano nella pece. 
Tale atteggiamento che pare in parte d' uno che adori, 
stuzzica i dannati al sarcasmo: non. giova qui l'adora- 
zione del S. Volto, cui tanto avete in pregio voi altri 
Lucchesi; gli è troppo tardi. Cosi l' intesero il Lombardi, 
il Rossetti, il Tommaseo, il Biagioli, il Cesari, Fìlalete, 
il Trissùio, il Praticelli; e il Lombardi ricorda opportu- 
namente il XXII, 22, ove È detto che a volte i dannati 
si convolgevauo a questo modo, per alleggiare la pena. 
Non si può capire come Benvenuto e il Daniello abbiano 
inteso convoìto per : colla testa in su, la quale positura 
sarebbe appunto naturale e non convolta. E sproposi- 
tata al pari 6 la spiegazione del Vellutello, seguita dal 
Venturi e dal Poggiali, di convoìto per involto, invilup- 
pato, imbrodolato di pece. La Crusca l'accettò purtroppo 
nel suo Dizionario, e ne fu a diritto biasimata dal Monti, 
poiché convoìto non può valer altro che stravolto, con- 
verso. Iìizzarassima e in niun caso accettabile è la le- 
zione del Gniniforto, il quale ci tace d' onde l'abbia 
tolta; egli legge col volto invece di connoto; e con ciò 
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il dileggio de' demoni ft'i-ii'L'iibc a contrario del tutto: 
qui non giova volto da Santo od aria da ipocrita. Dei 
resto, il Santo Volto, secondo Fìlaleto che lo vide, è un' an- 
tichissima statua del Redentore, bella di nobili fattezze, 
lavoro a quanto credesi bisaiitino : è tuttavia venerata in 
una cappellctta particolare nel mezzo al Duomo di Lucca. 

Da ultimo ne' nomi de' demoni, immaginati a nostro 
pareri; dalla fantasia del poeta, il Rossetti a furia di 

e de' Sindaci de' Neri di Firenze, la cui caparbietà fece 
andare a male r ainìha^ctria del Cardinali 1 da Prato, messo 
a buon fine nel Jlarzo 1303 da papa benedetto XI che 
voleva proprio la pace; ma la diremo cotesta una delle 
innumerevoli aeree fantasticherie di quel cementatore, il 
quale peraltro è. praticissimo della storia e della lettera- 
tura di que' tempi. 



w , 77 _ 7S. 

Perei? un si mosse, a gli altri filettar fermi 
E Henne a lui dicendo: che gli approda? 

(die ti approda) (chi V approda?) 

A chi sa che spessissime volte e i manoscritti e le 
antiche stampo contraggono parecchie voci scrivendole 
unite, non recherà in aravi .sii a , che dal voler sciogliere 
colali contrazioni secondo ia moderna ortografia, nascano 
lezioni diverse. Or ecco quanto accadde dell' ultime pa- 
role di questo passo. Le lettere diverse non sono, a dir 
vero, che due; o si logge colle prime stampe, coi Vati- 
cano, col Boti, col Guiniforto, col Daniello, col VelMello, 
col Venturi e col più de' moderni Cheli, ovvero Chélli, 
o Gitegli, che presso gli antichi è tutt'uno; ossivcro con 
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Benvenuto, coli' Ottimo, col Viviana, col Rossetti, col 
de Eomanis, col Bianchi, collo Zani, col Trissino e col 
Praticelli si leggi; Che o chi t'approda, elio o chi ti 
conduce qua? K sì evidente clif qvifsta seconda va- 
riante 6 uscila fuori dallo sforzo di voler determinare 
il senso di cotesto luogo, che noi non ne parliamo d' av- 
vantaggio, e tanto più in quanto clic la lezione Che ti chi 
gli approda è favoreggiata a josa. Ma pur sui siguithatn 
di questa variante che gii approda, accettiti a da noi, dal 
Witto e dal più A\S moderni, v' ha discrepanza fra i chio- 
satori Approdare può derivare tanto da proda, prora, 
quanto da prò (prodesse), e può quindi significare giun- 
gere, venire, aiutare, giovare. Quo' dunque che stanno 
per la prima derivazione, e sono il Buti, il Gniniforto 
(però con qualche incertezza) e il Tommaseo, spiegano: 
Che lo conduce qua? Gli altri, e noi siamo con essi, 
prendendo approdare per nutre apro, gimure, interpre- 
tano die gli approda? e!te <;wi potrà t/wtorgli? perch'io 
cada a liti, non «e sarà giti salvo, E così spiegano Ben- 
venuto, il Guiniforto, il Vellntello, il Volpi, (il Venturi 
è tra '1 si e il no), il Poggiali, il Becchi e il Costa. In 
tino alcuni, il Daniello e il Cesari, diedero la seguente 
dichiarazione di queste parole: che vuole egli? che c'è 
di nuovo? che vuol dirci? onde 11 Monti a buon senno 
li ha canzonati come va. La nostra chiosa a questo passo 
è confortata eziandio dal verso E come agli orbi non 
approda il sole Pur. XIII, 07 il quale può solo signifi- 
care: il sole, la luce, non giova ai cicchi ; a Inni giunge 
per fermo {approda nell' altro senso), ma ìion prodest. 
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« eh' io temetti (temei) eh' ei (elti) tenesser patto 
(non tenesser patto) (che non tenesser patto). 

Sovra il senso di questo verso non ha luogo que- 
stione; Dante vuol dire: ai ch'io temetti che essi non 
tenessero patto. Ma le parole, quali si leggono nell'edi- 
zioni più antiche e no' mss., nel Bali e nel Guiniforto: 
si eh' io temetti (o temei) die tenesser patto, non paiono dare 
di necessità questo senso, ma piuttosto il contrario : io 
temetti elio tenessero patto. A togliere la contraddizione, 
già in antico (insino da Benvenuto) invece del die s' in- 
truse la negativa: s. eh, t. non tenesser patto. Così les- 
sero il Daniello, Aldo, la Crusca, e quindi quasi tutti i 
moderni, e il Witte e il Praticelli. Ma cotesto mutamento 



accada, selihon noi desideri. Laonde se il poeta scrisse 
ch'ei tenesser patto, egli ebbe senza dubbio presento il 
vereor ut de Latini, temo, dubito che ciò avvenga, e qui 
dunque temo, dubito ch'elìi tengali patto. Altri copiatori, a 
tor via ogni equivoco, scrissero temei che non tenesser patto; 
e il Portirolli, il Rossetti, il Lombardi e il Trissino ten- 
nero loro dietro, ma per questa variante, e giusta il liuon 
uso della lingua ti l' esempio di Danto stesso II, 35, non 
Si muta punto il significato del vereor ne, temo che accada. 
Per ultimo parecchi codici, singolarmente r Angelico, por 
far chiara affatto la cosa, lessero ad arbitrio temei che 
rompesser patto. La chiosa del Gainifortn, cui peraltro 
propone dubbioso, temei eh' essi tenesser patio, temei ehe 
tenesser consiglio in tra loro {di graffiarmi), non ci pare 
delle felici. 
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v. 106—114. 

Poi disse a noi: più oltre andar per questo 
Scoglio non fi potrà, perocché giace 
Tutto speziato al fondo l'arco sesto, 



: i viandanti e trattenerli più 
ove il.'il t'usse studiare oeca- 
h vero che il sesto arco è spez- 
potevano vedere dal luogo ove 
quinta bolgia. E perchè le sue 



grotta, e vi troverete pn>>io per passare un altro scoglio, 
un altro ponte. Questa è bugia, poiché, coni' appare al 
XXIII, 133 e seg., sopra la sesta bolgia eh' è degl' ipo- 
criti, son tutti i ponti minati, onde Virgilio turbato si 
lascia andare contro 1' inganno del diavolo. Di maggior 
peso, ma non senza qualche difficoltà, son le determina- 
zioni di tempo, dateci qui dal poeta. Da questo luogo 



la rovina dello scoglio. Era 
che, come la concezione di 
così pure la nascita fosso 
il 25 Marzo la morto. E 
Cristo alla sua morte avesse 



opinione comune di que' tempi 
Cristo ebbe luogo il 25 Marzo, 
avvenuta il 25 Dicembre, e 
credevasi pure da tutti che 
33 anni. Ai quali si aggiunga 
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r anno dalla concezione alla nascita e ila questa alla morte, 
iì ne viene che Dante finga d' aver fatto il portentoso suo 
viaggio nell* anno 1300, il quale conviene col primo verso 
della Commedia, ove determina ad cinica della visiono il 
mezzo di sua vita (l'anno B5.°). Egli era nato nel 1265 e 
giunto quindi nel 1300 a mezzo il corso ordinario della 

Più difficile torna il rintracciare il giorno in cui abbia 
avuto luogo il colloquio. Il demonio dice indubitabilmente, 
essere accaduto Io scoscendimento il giorno precedente 
a questo dialogo; ma quale ne sarà il giorno? Dante, senza 
profferirlo a parole precise, ci fa chiaramente sapere che 
a parer suo il tremuoto avvenuto alla morto di Cristo fu 
la cagiono di siffatto rovino nell'inferno. Parimente rac- 
conta Virgilio XII, 36 che una parte della roccia ciugente 
il cerchio de' violenti era cascata poco }>ria che venisse 
il Possente (IV, 53) il quale la gran preda levò a Dìku 
allusione manifesta della discesa di Cristo all' inferno, e 
segno evidente che la morte di Cristo ebbe cagione dalla 
somma violenza e ipocrisia de' Farisei, onde il terremoto 
che l'accompagnò, dovette sentirsi in inferno per appunto 
in qno 1 due luoghi, no' cerchi de' violenti e degl' ipocriti. 
Se la mina, come il poeta suppone ricisamente, accadde 
alla morte di Cristo, il giorno di ieri k di necessità un 
Venerdì Santo, e il colloquio avrà luogo nel Sabato. 
Insino a qui tutto è chiaro. Ma il duro sta nel sapere, 
se Dante abbia avuto monto al giorno della morte di 



occorse altresì il plenilunio, o al Venerdì Santo del 1300. 
Qualcuno potrebbe inclinare a quest'ultima presupposi- 
zione, come alla più naturale d'ogni altra; ma la deter- 
minazione del plenilunio del 1300 non vi si accorda punto, 
essendo che nel 1300 caddo il plenilunio al i Aprile, e 
Pasqua al 1(1 ; end' e' precedette il Venerdì Santo (« Aprile) 
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di quattro giorni. Poniamo (limitile la determ in azione del 
plenilunio del 1300 sia certa, e' sarebbe un Martedì il 
gioriio del colloquio. '' l'anseranno del demonio che al 
giorno antecedente mina l'uno i ponti, non avrebbe jiiù rela- 
zione colla morte di Cristo; e dall'altro lato supponendo 
che il giorno antecedente, come Dante dice chiaro, fosse il 
Venerdì Santo, non vi cont'orda più il plenilunio. Ci pare 
quindi miglior cosa !' ammettere obi: Dante, come pur ama 
di fare, abbia seguitato anco qui la credenza de' suoi tempi, 
e che noi a questo passo d' inferno ci troviamo al 26 
Marzo in giorno dì Sabato. E il plenilunio si spiega quale 
finzione poetica, alla quale fa piede l'antica tradizione 
sulla creazione del mondo. 

Non È pure assai facile fissar 1' ora in cui avvenga il 
colloquio. Tutto dipende d all' ora in che accadde la morto 
di Cristo. Le relazioni de^li Evangelisti non concordano 
( s pieno; solo S, .Matteo (XXVII, 45 e seg.) pone la cro- 
cifissione all' ora sesta, la morte c il tre nm irto alla nona. 
Accettando cotesta determinazione per definitiva, se la 
rovina avvenne cinque ore più tardi del colloquio, questo 
non cadde già alla prima ora come tutti gli antichi in- 
terpreti e alcuni moderni affermano, ma sibbeno alla 
(filarla, o altrimentc, secondo !a nostra maniera di con- 
tare le ore, non alle 7 ma alle 10 di giorno. Il Lombardi 
produsse per primo questa il eterni in azione che noi teniam 
per la vera; gli assentirono il Poggiali, il Rossetti, il 
Bianchi, il Eannegiesser e Fil&lete. 
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». 132. 

E colie ciij/ia m miìiaecian duoli. 

Quanti chiosatori si diedero la pena di far motto 
della parola duoli, la intesero tutti per dolore, danno, 
tormento, nel qua! senso è ad ogni modo più usata e 
dice benissimo al rntt' insieme. In noi per altro naeque 
sempre il dubbio, che uon sia piuttosto da prendere per 
dolus, inganno, tradimento, che farebbe ancor meglio al 
caso. Pare che sieuo stati di quest' avviso anche il Gui- 
niforto il quale spiega minacciati duoli per ingannare, 
e Filalete che traduce minacciali intrighi. Di duolo per 
dolo v' ha esempi di M. Villani, del Palei e d' altri. 



V. 135. 

Ch' ei fanno ciò per li lessi (lesi) (lassi) dolenti. 

Che Dante abbia scritto Imi o lesi? che di lassi, 
lezione di nessun conto, cui il Yiviani vuole aver tro- 
vata in alcuni Codici, non fa di parlare. Le autorità dei 
mss. e delle edizioni pur antichissime son divise, ed à 
facile farsene ragione, stantechè tuttedue le lezioni con- 
vengono ottimamente co! tutt' insieme, e i mss. invece 
di due s ne pongono spessissimo volto un solo con sopra 
una lineetta di raddoppiamento, la quale sfugge facil- 
mente all'occhio. Coli' autorità della edizione di Mantova, 
della Nidobeatina c di Vendelin de Spira tennero la va- 
riante lesi il Vellntello, il Guiniforto, il lombardi, il 
Portirelli, il Costa, il Trissino; il Buti e Benvenuto 
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stanco in forse fra 1' una e 1' altra lezione. E in favore 
di lesi puossi allegare che Dante foco uso di siinil pa- 
rola riferita pare ad altre ombre tormentate dal fuoco, IX, 
123 Che ben parenti di mìseri e tP offesi. Però clii sappia 
quanto piaccia a Danto la proprietà e la precisione del 
dire, non dubiterà punto, che qui dove ogni espressione ft 
tenuta forte e calzanti.', non si debba aiitimetlcre la lezione 
lessi (elixi) che sta sì bene, all' altra leni eli' è fiacca e inde- 
terminata, e ciò tanto più, in quanto che Dante in siinil 
caso disse bolliti quo' che son nei bollente fiume di san- 
gue. Tutti i chiosatori antichi e moderni, eccetto quo' che 
notammo da prima, stanno per fessi; e fra i traduttori 
ii Piazza, il Pìlaleto e il Kopiscli. 



CANTO XXII. 



v. 59 — 60. 

Ma Barbariceia il chiuse con le braccia 
E disse: stale ire là, mentre io lo 'nforco. 

Chi rifletta a questi versi non potrà dubitare che 
inforcare sia a questo luogo una seconda maniera di 
esprimere il chiudere colle braccia, e che non sia pur 
concesso pensare a una vera forca con cui il demonio 
prendesse il peccatore. Prima, perchè il poeta che dise- 
gna si bene ogni cosa, non fa menzione alcuna di cotal 
forca; e sopracciò come potrebbe usarla il demonio, in 
quella che chiude il peccator colle braccia? E senza 
badare all' abbracciamento che è chiaro notato, non si 
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inf. XXII, 110 — 111. 219 
saprebbe comprendere come il demonio possa con una 
forca arrestare la fuga del peccatore, salvo che non lo 
infilzi di rincontro alla roccia; e pur in questo caso è 
impossibile d ! immaginare come il peccatore v. 121 ne 
scampi. Con tutto ciò trovasi questa spiegazione in Ben- 
venuto, nel Guiniforto, nel Venturi, nel Volpi e nel Dizio- 
nario della Crusca ']. La vera dichiarazione la diede 
primo il Lombardi, e tutti i moderni gli tennero dietro. 



v. 110—111. 

Rispose: malizioso so» io troppo 

Quando procuro a' miei (a mia) maggior tristizia. 

Sebbene la variante a' miei abbia per sù stragrande 
maggioranza di ottime autorità, sì la lezione, sì il senso 
del secondo verso è incerto sino ab antico. Leggono a' 
miei Io prime stampo di Foligno, di Jesi, di Napoli, la 
Nidobeatiua, il Buti, Benvenuto, r Ottimo, il Guiniforto, 
il Daniello, il Landino, e tranne il Cesari tutti i moderni 
e il Witte. Stanno per la lezione a mia fra le antichis- 
sime edizioni sola la Mantovana e il Vaticano, quindi Aldo, 
la Crusca, il Volpi e il Cesari; il Poggiali e il Biagioli 
tentennano. Ognuna di queste lezioni comporta due di- 
chiarazioni. Se si legga a' miei (che lo amie delle pri- 
missimo edizioni non e altro che uno svario di scrittura 
per a' miei), si può unire il miei con maggior per mag- 
giori, e spiegare, io proeuro agli spiriti maggiori o più 
nobili di mo (i quali son chiusi quaggiù) disagio e ma- 
lanno, iuduccndoli ad uscire ed esporsi agli assalti dei 

') E si cho Rli enempi rnr. VX 09 o Vili, 13S citati da essa 
me de bìei u, avrebbero dovuta darle la vera spiegaiione. 
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diavoli. Così i! Bnti e l'Ottimo; perii In spiegazione di 
quest' ultimo non 6 boti chiara, e ad ogni modo è d'uopo 
confessavo, che sa di ricercato e contorto. Gli altri tutli 
e Benvennto por primo prendono il mici per miei com- 
pagni, e spiegano: procuro a' mìei compagni di sventura 
maggior pena, tirandoli fuori col mio Bufolo a nuovo pe- 
ricolo. Il solo Poggiali diede la seguente dichiarazione 
stii'uciJiÙLl istilli il : avriulo in ìiiiinil'i.' .-tulo u' demoni il nostro 
segno d'avviso (il lisci tiare), i miei compagni privi di osso, 
più non verranno a galla. 

Se colla Crusca si legga a mia, ha luogo di nuovo 
una doppia interpretazione. 0 si lega — c la è questa 
la dichiarazione indubita li il mente più naturale — mia con 
tristizia, procuro amo stesso maggior tristizia, perche i 
miei, quando io ritorni a loro, faranno vendetta dell'at- 
tirarli ch'io feci a riva; o col Monti (v. Proposta, alla voce 
procurare), col Tommaseo e col Cesari si prende mia per 
fiorentinismo, come di fatto dicono i Fiorentini: ì mia pa- 
renti, ì mìa fruttili. E sm'bbe riunii permesso di credere 
che la Crusca l'abbia intaso ^punki così, essendoché essa 
legge à mia, che dev'essere uno scorso di stampa (perciò 
la Cominiana mette Va semplice) o stare per a 1 mia, 
dove mia sarebbe l'idiotismo accennato in cambio di miei. 
Noi persistiamo nella opinione premostrata. 



Lascisi il coìte (collo) e sia la ripa scudo. 

Pare che la precisione nel determinare i luoghi, 
tinto propria del nostro poeta, gli abbia fallito alcun po' 
in questo passo. Il quale, spiegato comunque si voglia, 
porgo difficolti e contraddizioni inestricabili. Giusta la 
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condizione delle cose, il poeta non può yoler dire che 
questo: lasciamo la sommità (l'argine che separa le bol- 
ge) e nascondiamoci, acciocché i dannati, credendosi al 
sicuro, tìicn fuori. Ma clic ce ne dicono le parole? Lasciamo 
il sommo, e la ripa sia scudo loro (a' dannati). Cosi, eccetto 
pochissimi, tutti i comentatori. Ma come ci dobbiam figu- 
rare cotesto? .Dall' ulto dell'anime dove stanno, o deggion 
discendere per la parte interna alla riva del lago di pece, 
come chiosa Benvenuto, e saranno allora più presso al lago 
e la lor vista farà curio clic i dannati non escan fuori. 0 si 
celano nella esterna costa dell'ardine (verso la bolgia che 
segue) come converrebbe, e come intesero tutti i comen- 
tatori, ma lo stesso Dante pur troppo contraddice affatto 
con que' versi XXIH, 55 e seg. 

Che Vaila proviàemia che lor volle 
Porre ministri della fossa quinta, 
Poder di partirai indi a lutti tolle. 

Nìud spositore della D. C. s'accorse di cotesta con- 
traddizione, la quale si potrebbe torre soltanto, dicendo: 
È vero che i demoni non hanno poter di partirsi dal luogo 
loro assegnato, ma sibbeue di appiattarsi lino all'estremo 
confine di esso, p. e. dietro le rupi e gli scogli. 

Un'altra difficoltà sta n eli' intendere in qua! maniera 
la ripa deliba fare scburni'.t ai dannati, l'eri) la si leva di 
leggieri, chi veda dal XXI, GO : E com'ei giunse in sulla 
ripa senta, che Danto chiama ripa non solo la sponda 
piana all' orlo del lago, ma tutto il pendio dell' argine ; 
chè di fatto Virgilio stava quivi sull' alto del pendio, e 
non al basso dell' orlo del lago. La sposizionc allegata 
come la più comune dal Guiniforto, che le parole Lascisi 
ecc. sieno volte a Ciampoln c significhino: dittati già da 
questo dosso d'argine, è rifiutata da lui medesimo, e non 
si riscontra in altro comeuto. 
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In fine, gli ètutt'nuo leggere colle o collo, eliti il 
poeta usa ora l'uno ora l'altro vocabolo per la stessa cosa. 
XXm, 43: 

E giii ilnl collo della ripa dura 
e al v. 53: 

c/i' et giunsero sul colle, 
Sotfesso 7ioi. 

Noi ameremmo meglio la le/ione collo, clic, come juyuta 
montàim un lungo filare di montagne simile a cotesto 
argine, cosi colle significa una sola altura isolata. l'ero, 
eccettuate le quattro prime stampe c la Nidobeatina se- 
guita dal Lombardi, dal Portirelli, dal Rossetti, dal 
Costa e dal Bianchi, tutti gli altri comentatori fino dal 
Enti preferirono la lesiono coffe. — Pensando al verso 14lì 
Quattro ne f<? colar tìttU'ttltm disiti, potrebbe uscirne un'in- 
terpretazione affatto diversa, iìitletteudo die l'altra costa 
significa di necessità la ripa ulteriore del lago di pece, 
e che quindi il soccorso agi' invischiati nella pegola venir 
poteva da una parte e dall' altra, come appare dal v. 146 
JJi qua di (ir discesero nlhi /itisla, qualcuno potrebbe esser 
tentato di dare lo stesso senso al v. 110 Ciascun dal- 
l' altra costa gli occhi volse : si volse, passò a volo all'al- 
tra costa del lago (e eosl pare l'intenda anche il Vellu- 
tello), onde poi sulla ripa ove stanno ì duo passeggeri, i 
dannati sarebbero liberi e sicuri, e questo pensiero potè 
aver espresso il poeta eolle parole: la ripa deve lor es- 
sere ora di schermo. Ma contessiamo ili buongrado, che 
quanto è detto dopo del portatore che si sciolse e si 
attuilo nella pece, non favoreggia punto cotosta interpre- 
tazione. Ci resta adunque alcun che di oscuro in ognuna 
dell'esposizioni tentate finora di questo luogo, e la colpa 
non è nostra in tutto. 
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v. 123. 



dal proposto le 



iZs 



Dispt 



priipnsh 
il di sbi 



(elisione, proponi), 
tore, o praepositu 
demoni Per la pi 



de'd» 



sbranare il pecca- 
seta inala duca, dei 
il Bnti, il Landino, 



di 



Barbi 



quasi tutti i moderai, e quel ch'è singolare, tutti insieme i 
traduttori alemanni. Per la seconda: Benvenuto, l'Ottimo, 
il Vellutello, il Volpi ; il Guiniforto, il Venturi, il Cesari, il 
Lombardi, il Costa, allegarono tutte e due le interpretazioni, 
e fecero punto. Noi iTidinen-mino opinione di quelli che 
veggon nel proposto Barbariccia, si perche cosi è chia- 
mato al v. 94, sì specialmente porche il costrutto scio- 
gliersi da mi proposto, dall' mteii/ioiii' di un'altro, ha dello 
strano : laddove essendo detto prima il chiuse con le brac- 
cia, gli è uatuiiilp.-imn sn.L'Lii ungere , si sciolse da lui. 
(Confi-. Pur. VI, 12). Forse da cotesto dubbio originò la 
variante si (ohe, citata dal Landino e dal Poggiali, la 
quale, se vera fosse, sosterrebbe certo la spiegazione di 
proposto nel senso di proponimento. 



Lo caldo nijìu'rmìilor Qdtcrmitor) sw&ito fue. 

11 senso dì questo vergo è indubitabilmente questo: 
i duo demoni si ghermiscono in aria, cadono nel lago, e 
il caldo della bollente pece li sghcrmisce. A questa spie- 
gazione torna ottimamente la sola lezione sgliermidor (o 



V. 142. 



eghermitor, eh' e Io stesso) accoltala dal Bnti, dal duini- 
forto, da Aldo, e dal più de' moderni. Poco prima al v. 
139 fu detto : E fu con lui sovra il fosso ghermito, di' è 
la espressione propria dell'afferrare o dell' abli rancare die 
fanno gli «cecili srrLl'.tu'iii, qiiatulo artigliali la preda. Così 
que'due, ghermitisi l'un l'altro, cadoti giù nella pegola, 
e il bollore u' 6 si forte, di' essi, intesi soltanto a salvarsi, 
si lasciano l' tm l'altro; fu dunque la caldura die li divise, 
il che è ritratto a maraviglia dallo sgliermire. Per lo contra- 
rio, la lezione schernii!',)- recata dalli' primi 1 quattro edizio- 
ni, da Benvenuto, dal Daniello, dal Laudino, dal Vellntello, 
dalla Crusea, e fra' moderni dal Venturi, dal Poggiali, 
dal Volpi e dal Biagioli, da schermire (al schirmen) 
giocar di spada, riparare i colpi, difendersi, non ci dà, 
senso clie tenga, se non si voglia dire con Benvenuto, col 
Damello, col Landino c col Vellntello, clic il caldo, se- 
parando i diavoli, li difese. Strano al di là d'ogni cre- 
dere è l'operare della Cmsoa la quale nel Dizionario alla 
voce schermito!- spiega che fa o insegna V arte della scher- 
ma, gladiator e ne allega ad esempio questo verso di 
Dante; e poi al vocabolo sghermitore adduce la interpre- 
tazione del Bnti sullo stesso verso, onde ne fu sodamente 
biasimata dal Monti. Anco la spiegazioni' del Landino, del 
VelluteUo e del Biagioli, die il caldo insegnò loro a di- 
fendersi, in quanto li separò, non ci pare la più felice. 
La brutta variante schermito!- avrà forse avuto origine 
dalla ignoranza de' copiatori a' quali il vocabolo «ghermire 
forse non era noto, onde lo scambiarono coli' altro più co- 
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CANTO XXIII. 

v. 1 — 9. 

Taciti, soli, e senza compagnia ecc. 

Se non volessimo rettificare qualche strano capriccio 
de'comentatori, noi lascieremmo intatti questi versi, che 
son chiari, chianssiuii, I viandanti, toltisi felicemente a'de- 
moni, taciti, soli e senza componili seguitavano lor cam- 
mino sull'argine a manca, l'imo dinanzi e 1' altro dopo, 
come i frati Francescani sogliono andare. Noi lasciamo ìa 
verità a suo luogo, se, come afferman le Chioso, il poeta 
in questo paragone co'frati Francescani abbia avuto il 



prio al confine della bolgia dell' ipocrisia : diremo solo che 
ciò non È inverosimile affatto, poiché Dante in generale 
non parla troppo amorevolmente de' frati '). Siimene, dob- 
biamo rifiutare rìciso la spiegazione del Biagioli alla 
quale assentirono il Giuliani e il Bianchi, che Firn di- 
ttami e l' altro dopo, non sia la spiegazione del come i 
frati minor vanno per via, ma valga a dire: andavano 



data dal poeta è quella del topo che accetta l' invito 
della rana, e si lascia raccomandare al dorso di lei por 
passare così di là da un fosso; c la rana aveva in animo 
d' annegarlo, ma calatosi un uccello grifagno ghermisce 

') HlieontriHi il Cauto XXIX ad tnr. t. 103 c tee- 



isf. XXm, 31 e seg. 



il topo e la rana e li divoro. Parimente vuol dire il poeta 
dio Calcabrina guardava al danno del suo compagno Ali- 
chino, e tuiti due così alle prese divennero preda d' un 
terzo, della pece. Dante dire qucsla. favola ili Esopo; ma 
non la si trova tra le favole greche che portano il nome 
di Esopo, sibbene in una raccolta ') intitolata Myiholoyia 
aesopica in versi latini elegiaci. Gli e però probabilis- 
simo, come notarono il Buti e Benvenuto, clic Dante abbia 
avuto monte a tpialchc libro usato nelle seuoie a' suoi 
tempi, d' onde i fanciulli apprende vano'il latino, — Sopra 
mo od issa c' è discrepanza fra i cementatori. Alcuni, 
p. e. Benvennto, tengono il mo per toscano, e 1' issa per 
lombarda; il Bnti erede che issa sia voce lucchese, il 
Daniello tutte e due lombarde, e cosi il Landino e il 
Vellntello. Il Perticar! osservò- ottimamente elio l' ima 
e 1' altra voce eran comuni a' tempi di Dante e perciò 
usate anche in Toscana, chè altramente egli non le avrebbe 
adoperate così di spesso. Oggi in Toscana s'usa soltanto 
ora e adesso. 



v. 31 e seg. 

£P egli è che sì la destra costa giaccia 

Che noi possiam nell' altra bolgia scendere ecc. ecc. 

Il gran poema, come addimanda la sua dignità, è 
tutto scritto in versi 2>iam; in soli sei luoghi troviamo 
versi sdruccioli, e in dmliri, rer.'-i traudii, (ili è dunque da 
presupporre, che dove Dante fa uso di siffatte formo, 
abbia proprio l' intendimento di crescere effetto alla pit- 
tura; ciò peraltro incontra di rado. Se qui è lecito am- 
mettere che cogli sdruccioli egli abbia voluto ritrarre la 

Dell' umor patrio di Dunta, noUa Proposta v. II. par. n,p. iìì. 



hip. XXIU, 46 — 47. 



fretta di Virgilio, negli altri tre luoghi, Inf. XV, 1. XXIV, 
62 e XXVIII, 80, non vi si scorge alcun die ili simile, C 
in ispocialità nell' ultimo quella desinenza di versi pare 
voluta ilai nomi Cattolica e Maiolica. Noi Bolo passo del 
Par. XXVIII, 125 sembra che la sublimità do! soggetto 
abbia mosso il poeta a scegliere cotali parole. Se molto 
"differente è la cosa pei versi tronchi. Neil' Inf. XXEI, 143 
i tronchi siguiliean forse il disdegno di Virgilio, e nel 
XXXI, 143 ci paro dipiuto a maraviglia per siffatti versi 
il grandioso rilevarti del gigante, e altresì aì XXXII, 26 
i suoni rauchi e rotti di Auskric, Tttbernic e Cric senza 
dubbio aggiungono orrore alla descrizione. Ma negli altri 
luoghi di questi effetti non appariscono. I versi tronchi 
o non pajouo dir cosa particolare, come al Pur. MI, 8, 
o mostrano servire alla necessità di usare parole tronche, 
come Inf. IV, 56. XX, 74. XXVIII, 32. XXXII, 62. Pur. 
IV, 68. XII, 41, o di rimare voci Straniere come al Pur. 
XXXIU, 8 e Par. VII, 1. 



v . 46 — 47. 

iVon corse imi sì tosto acqita per doccia 
A volger ruota di mulin terragno ecc. 

Non portava proprio il caso che il Velintello, il Da- 
niello e il Rossetti ci dicessero trattarsi qui di molino ad 
acqua, e non di molino a vento. Importa invece sapere 
di qual maniera molini ad aequa si parli. Fino dal Lom- 
bardi il più de' cementatori moderni non ci vede altro che 
un de' molini fabbricati sul terreno, nel sodo, o sopra 
fiumi o ruscelli a differenza di quo' posti sulle navi, i quali 
non hanno nè doccia, uè canale o gora. Giusta e pre- 
cisa sopra tutte é per fermo la distinzione del Buti, 



BfP. XXIII, 

! Landino, c 



sotto; laddove il u 
lia, la mola grande ■ 



Che in (Magna per li mimaci fossi 

(Che per li muntici in Culotjìi<i (Colmi in) ( C"1otj»i<i) 

(ClugnO (Coligni) fasti). 

Disputa può aver luogo soltanto se il poeta parli 
qui di Cotogna sul Reno, o di Clugny rinomata abazia 
di frati Benedettini nel moderno tlipttrtinu nto della Saona 
e della Loira nella Borgogna; che, si legga in 0. per li 



di edizioni antiche e moderne, c innumerevoli mas.; le 
quattro prime stampe, la Nidobeatina, il Cod. Vaticano, 
tutti gli altri interpreti antichi e, salvo pochi, i moderni, 
e fuor elio Filaloto tutti i traduttori alemanni. Il Dionigi, 
a quanto sappiamo, fu il primo ad accettare nel suo testo 
la variante Clitgni tratta da un ms. antico, e a lui tenue 
dietro il solo Zani. La lezione Colignl, allegata dal Cesari 
e dal Viviani è priva affatto di autorità, e tutt' al più ai 
potrebbe dire che la si avvicina a Cingili. Noi restiamo 
per la vecchia interpretazione, perciocché sebbene la storia 
raccontata dal Bnti c ridetta da molti, che cioè in Co- 
togna un abate tutto nelle cose del mondo impetrò dal 
papa di poter egli e i suoi monaci vestire cappe di scar- 
latto, portare cinture d' argento e speroni, e par castigo di 
sua dimanda fu comandato di portare d'allora in appresso 
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vesti molto ampie e dif urini, simili a' sacelli ; sebbene, 
ripetiamo, cotcsta storia come tante altre che occorrono 
negli antichi scrittori, sia tutta di fantasia, pur questo 
v' ha di certo che uou i Benedettini di Clugnj, ma i 
Bernardini (monaci cistcrciensi] di Chiaravalle facevansi 
ammirare per rigorosi! duerno, e die tanto eccesso di 
ascetismo nel vestirò, sta meglio prosiqijmrlo in Cologna 
alemanna die altrove, per la parte eh' ebbe questa città 
nella storia ecclesiastica. 



Dì fuor dorate so» si ch'egli abbaglia, 

Raro e che i chiosatori antichi s'intromettano in dubbi 
di lingua, e quando lo facciano, non sono sempre felici 
nello lor spiegazioni. Cosi a ino' d'esempio saltano quasi 
tutti a piò pari questa et/ti. die mudi'ri uni ente non s'usa, 
ed è perciò questionevole ; o se la cavano come Benvenuto 
prendendo egli per plurale, e in quanto a grammatica non 
c'è che dire, e abbaglia per accordatura ili abbiigliainj in 
grazia della rima, il che non ha esempio alcuno. Ne fanno 
meglio il Portirelli, il Cesari, il Costa e il Bianchi, spie- 
gando questo cglì ora per ptavlieeìla riempitiva o ripieno, 
che gli è a dire parola senza scuso ficcata dentro a com- 
piere il verso, ora per vesso di lingua, cioè per pro- 
prietà di lingua, indefinibile se vogliasi, però elegante. 
La vera spiegazione co la diedero soli il Tommaseo, il 
Rossetti, il Biagioli e il Poggiali. La cosa corre così: gli 
antichi ') usarono tal fiata la voce egli (come il ted. es) 
a modo impersonale, indoterminato; così Inf. X, 07: 
E par the voi reggiate. XXIII, 31: S'egli è. Pur. XXVIII, 
37: SI com'egli appare. Par. II, 52: Egli erra P opinione 
de mortali. XHI, US: tiyli incontra, e uelia prosa il 

') E i inodorili l'usano alttesì. K. dui Te. 
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Boccaccio Decani. ti. HI, n. 4: Egli sarchile meglio, ti. I, 
li. 10: Egli non sono ancora molti anni, passali, e altrove. 
Perciò Vegli si riferisco pur qui al smisi, non allo parole; 
ti* fuor dorate so», si elìcgli (ijuoll' esser dorate) abbaglia. 



Comecliè somma sia la nostra ammirazione poi poeta 
i inpareggi ali il e, non possiamo non notare in questo luogo 
una leggiera incongnienza. Le ombre riconoscono all'atto 
della gola, che Dante è persona vivente ; esso dunque non 

10 devono provare quest'atto del respiro, che altrimenti 
fra esse e un che vive non correrebbe divario. Ma come 
s' aggiusta egli ciò con quanto si legge lnf. XHI, 122 
di un'ombra fuggente che smunta di forze non può più 
innanzi: E perchè forse gli fallici la lena, e con quel- 
1' altro XXXIV, 83 Ansando coni «uhi lasso, detto di 
Virgilio affannato dal peso di Dante che tiene in collo, e 
dalla fatica del salire? V, pnieln'.' siamo ormai entrati di co- 
desto, nel generale dobbiam confessare, che Dante, sehbene 
descriva mirabilmente l'organamento dell'ombre e le loro 
facoltà, pure ne' particolari non si tiene sempre a rigore. 
Così p. e. Virgilio, Vili, 41, respinge un'ombra ostile, al 
XII, 98 Dante (che non è spirto che per l' acr vada) si fa 
portare da un Centauro di là del fiume di sangue, e al XTO, 
79 cala giò nell' abisso con Virgilio, e Cenone li porta 
entrambi sul dorso ; al XIX, 43 si fa portare da Virgilio 
nella bolgia de' simoniaci, e Virgilio XXIIf, 37 lo porta nella 
bolgia degli ipocriti, lo aita XXIV, 27 a salir ranipicaudo 

11 ponte minato ; al XXX, 102 un' ombra batte l'epa del- 
l'altra, e quella suonò come fosse un tamburo; ai XXXI, 
131 Anteo porta i viandanti giù nel fondo del pozzo; 
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Dante XXXII, 97 in suo giusto sdegno svelle pi& d'una 
ciocca di capelli al traditore Bocca degli Abbati; infine 
al XXXIV, 70 Virgilio portando Dante, aggrappasi al pelo 
di Lucifero, com' uom che sale. Or si deve pur troppo 
chiedere, come tutto questo si accordi eoa quello che 
ìeggeai nel Purgatorio. Quivi VI, 75 Sordello e Virgilio 
si abbracciano l'uno l'altro, come farebbono due vivi, 
senza che si faccia mai motto del loro essere ombre. Di 
rincontro Virgilio XXI, 130 si ride del fare di Stazio 
che si china ad abbracciargli i piedi; e non già come al- 
cuni avvisarono, perchè sconvenisse usare fra ombre, e 
quindi a qualche modo fra uguali, tale umiltà di saluto, 
sibbene perchè Stazio, com'osscrva egli stesso al t. 136, 
dimenticasi che !e ombre non posson trattarsi come cosa 
salda; e Dante in fine al II, 76 invano per tre volte 
fa di abbracciare 1' ombra di Casella, chè altrettante ri- 
torna stringendo nulla colle mani al petto. Dopo ciò 
non resta che presupporre non aver Dante posto fermo 
sistema quanto alla condizione dell' ombre , ed essersi 
tenuto in libertà di trattarle ad ogni volta secondo le va- 
rie congiunture. Solo questo pare accertato (e l' idea dì 
tutto il poema vi si accorda benissimo), che le ombre nel- 
l'Inferno, non eccettuato Virgilio, sieno formate di sostan- 
za più soda, o diremmo quasi più palpabile, laddove nel 
Purgatorio sono di natura più eterea e così pure nel Pa- 
radiso, salvo quelle del cielo della Luna, nelle quali 
ogni sostanza corporea dispare al tutto, tal che si mani- 
festano per sole apparizioni di luce. Cotale differenza 
fra le ombre dell'Inferno e del Purgatorio fu di già no- 
tata dal Buti % il quale ne dà bellamente ragione col 
dire che quelle dell'iuferno sono palpabili a ricevere i 
tormenti, e per lo contrario nel Purgatorio, trattandosi 
di sole espiazioni volontario, non è mestieri che sieno 
tanto palpabili. 

') Inf. XXXII, 10B. 
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0 frati, i vostri mali .... 

È naturale elio il senso di questa reticenza non si 
possa chi? indovinarlo : ma è certo all.nVi che il comento 
del Bnti e liei Landino, aver qui 1' autori: mostrato In com- 
passione che aveva ai dannati, è inverosimile soprnmmodo. 
Ben potevano inspirargli SÌ profonda compassione i tor- 
menti d'una Francesca da lìiuiini V, 11G, di un Ciacco, 
VI, 58, di un Pier delle Vigne XIII, 4G, di un Brunetto 
Latini XV, 7!) ; ma la pena di rotili genti 1 sciagurata, infame 
nelle opere, nemica della patria, giammai. Or com'egli si 
lascia andare sdegnoso contro i papi cattolici XIX, 97, 
contro gl'iracondi rabbiosi VUL 37, contro i traditori della 

a questo luogo. 0 si deve dunque spiccare : i vostri mali 
portamenti ben meritarono cotali pene, ovvero: i vostri 
tormenti son ben meritati. Salvo i due preaccennati , i 
cementatori la intesero così; il solo Tommaseo lascia la 
cosa in dabbio. 



v. 133 — 135. 

l'Ut cfte In non speri 
appressa un sasso che dulia gran cerchia, 
Si muove e varca tulli i vallon feri. 

È questo il luogo più opportuno di discutere una 
questione die massime a' tempi nostri diede che fare 
ni cementatori di Dante. Al principiare del Canto XVIII 
ci descrive il poeta la espusi /in uè di i;iiHla parte d'inferno 
che chiamò Makbuhjr.. e per farcì pi nprìo toccar la cosa, 
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paragona i ilice! £Wi emirentrici (h'ilv:) onde cotcsta 
parte è composta, a' fossi di una fortezza, sovra i quali 
per aver riuscita a' contorni s'inarcano Une ponti, e fino a 
qui tutto è chiaro. Ma ceco farsi innanzi la, dimanda : 
immaginò egli il poeta una porta sola nella fortezza e 
quindi un solo filare di ponti, o più, cosi che Male- 
bolge, come notammo da prima, trovi paragone in una ruota 
che rovesciata a terra figuri co'razzuoli le varie file di 
ponti? Il più dogi' interpreti porta opinione, che dalla 
gran roccia (dalla gran cerchia) movessero verso il pozzo, 
come tanti raggi del cerchio al centro, più file di ponti; 
il solo Daniello afferma a riciso che v'ahbia una sola 
fila di scogli, il Gniniforto pare dello stesso parere, in 
quanto parla di una sola porta nella fortezza. Ne' tempi 
moderni, il Dionisi ') propugnò con calore l'opinione, che 
una sola sia la fila dì ponti. La sua priticìpal ragione si 
è, che nell'Inferno di Dante v'ha un solo ingresso a 
ciascun cerclùo, ed e certo argomento ben fondato, yero, e 
di peso. Dice dunque il Dionisi : perche ci dev'essere più 
accessi, se uno solo fa perfettamente all' uopo ? Alla quale 
dimanda rispondiamo: 1. il poeta non mise mai fuori la 
legge, che uno solo debba ossero l'accesso ad ogui cer- 
chio, e però gli era ben lecito di figurarne qualche volta 
più d'uno; 2. la ragione d'uscire dalla disposizione ordi- 
naria appare appunto qui , dove non ha un solo ricìnto 
per i peccatori come negli allri cerchi, ma dieci ; ed ò 
quindi verosimile ch'abbia altresì ini magi nato dieci file 
di ponti. Sopracciò, nel senso contrario la comparazione 
del pozzo alla fortezza non quadrerebbe appunto, non 
potendosi dare fortezza alcuna circondata da fossi, che 
abbia una sola uscita. Cotesta presupposizione diviene 
certezza, ovo si consideri che al XVIII, H e seg. si parla 
solo di poiiticdli, e questi potrebbero certo inarcarsi 
mano mano in una sola fila sopra tutti i fossi, ma il 

') Aneddoti v, c. io. 
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verso 18 contradice apertamente, poiché di siffatto filare di 
ponti potrebbesi dire bensì che la fortezza, e ari il posso, 
li tronca, ma giammai che gli raccoglie, che fa ritenere 
vi siano indubitabilmente varie file di ponticelli, al modo 
de 1 fazzuoli raccogli cuti si al mezzo di una mota, o dei 
raggi al centro. Finora Dante e Virgilio passaron la bol- 
gia sovra una sola fila di ponti. Giunti alla sesta bolgia, 
risanno e reggono come il ponte che vi s' inarca sopra 
è minato, e il demonio dice loro XXI, IO!) che ad an- 
dare innanzi dovevano seguitare lor cammino per l' argino 
(per questa grolla), chè v'era presso idi altro scoglio che 
vìa face. ì'. questa una menzogna del demonio; poiché i 
passaggeri voltisi a manca innoltrauo co'demonl, e scap- 
pati da questi, calano per la pendente ripa alla bolgia 
sesta, ove incontrano gì' ipocriti. In compagnia di costoro 
proseguono pian piano la via sempre a mano manca, on- 
de si dilungano ognor più dal ponte minato, e risanno 
da loro giacervi lì presso un altro ponte rotto pur questo, 
e montano rampicaudosi per 1» mine. Or questo secondo 
ponte guasto prova indubitabilmente che vi ha almeno 
più di una fila di ponti sopra Makbolge ; poiché essi, la- 
sciata dietro alle loro spalle la prima, ne incontrano una 
seconda. Se l'opinione del Dionisi fosse la vera, i vian- 
danti, ai contrario di quanto ne dice il testo, avrebbero 
prima dovuto andare un po' a manca insieme coi demoni 
e poscia, senza che il poeta ce ne dica motto, ritornare al 
ponte primo e, secondo il Dionisi, unico. Il disegno che 
sta nella traduzione di Pilalete schiarisce a maraviglia la 
nostra opinione. 
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CANTO XXIV. 



v. 1 — 7. 

In quella parte del giovinetto anno 

Che 'i Sol i erin sotto l'Acquario tempra, 

E già le notti al mezzo di sen vanno 

Quando la brina in sulla terra assempra 

L'imagìne di sua sorella bianca, 

.I/o poco dura alla sua penna tempra, 

Lo villanello ecc. eco. 

Il poeta in sul finire del canto antecedente crasi 
sbigottito vedendo il suo maestro turbato d' ira nel volto, 
ma ben tosto al dolce aspetto di lui tutto si racconsola. 
E cotesto incidente ci dichiara col paragone di un vil- 
lanello cui manca la roba, il foraggio alle sue pecorelle; 
in quella che vuol mandarle al pascolo sul principiare 
di primavera, vede con ispavonto la terra coperta di brina, 
ma poco stante la briua si strugge, e il poveretto tutto 
pieno di buono ardire lo caccia a pascere. È questo il 
sentimento dell' intero passo, chiaro per só, e inteso bene 
da tutti gì' interpreti ; qualche difficoltà c' è solo ne' par- 
ticolari. Anzi tratto è mestieri determinare al t. 2 il 
significato di temperare. Questo verbo ha due significa- 
zioni pressochù opposte, la prima di indurare come dicesi 
dell'acciaio rovente che si tempera tuffandolo nell'acqua 
fredda, e la seconda di mitigare, moderare, amo' d' esem- 
pio il calore del vino mescendovi acqua. H più de' co- 
mentatori lo spiegano usando le parole mitiga, tempera, 
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non «rotto riscalda. Così il Bnti, Benvenuto, il Tommaseo 
e il Rossetti; la quale interpretazione andrebbe benis- 
simo, se si parlasse qui del principiare dell'autunno, 
quando il calor de' raggi del sole (crini del soie) riducasi 
a meno. Ma trallasi invece del principio di primavera, dal 
21 Gennajo al 21 Febbraio, qtiand' e il sole in Acquario 
e i raggi non si mitigano ma si rafforzano. E perù noi 
prendiamo temperare nel senso d' indurare, rinvigorire, 
e quindi riscaldare, aune altresì i poeti paragonarono di 
spesso i raggi del sole a' strali, saette, le cui punte, per 
la stessa metafora, si dicon qui più dure, più efficaci. 
Così, senza però dichiarare la parola, la intesero dal con- 
testo (spiegazione a senso) il Vellutello, il Daniello, il Bia- 
gioli e il Bianchi. Che vogliasi dire il Gamiforto con quel 
suo diffonde già nd mondo i suoi raggi, gli e difficile a ca- 
pirsi; forse : ha» più vigore. L'obbiezione del Giuliani non 
esserci di solito nell'anzidetta stagione la brina, ma sib- 
bene la neve, non ci pare da menar buona, che Dante avrà 
ben saputo le vicende delle stagioni ne' suoi paesi; e la 
presupposizione dello sfesso Giuliani, clie so»o l'Acqua- 
rio non abbiasi a intendere, secondo l'uso, che il sole 
sta nella costellazione dell' Acquario, ma sì in quella di 
sotto, cioè de' pesci, ci sa troppo di artificioso e di stirac- 
chiato. Sopracciò K già h notti al mezzo dì sen vanno non 
vuol dir altro che le notti, le quali nel verno sono di 1(> 



luì dunque: la brina 
magine di sua sorella, 
I Gniniforto e tutti i 
a lui il Vellutello, il 



od anzi rmembkr, 



DigiiizGd &/ Google 



ihp. XXIV, 12. 



237 



assemprarc con assembrare che ha senza dubbio cotesto 
senso, nia qui non quadra affatto. 

Da ultimo il verso Ma poco dura alla sua penna tem- 
pra prova a evidenza ìli significazione di assembrare, par- 
landovisi di una penna. Il senso n' È chiaro : ia penna onde 
la bi'ina ritrasse in sulla terra l' immagino della neve perde 
la sua tempra, quindi non può più scrivere, in altre pa- 
role, la brina sparisce tosto. Il Landino ha la lezione, 
sappisi il cielo <T onde pescata: alla sua pena, ia pena, 
il malo che fa la brina alle piante, non dura a lungo; e 
soli il Vellntello, il Venturi e lo Zani assentirono a co- 
tale sposizione eh' è arbitraria, stiracchiatissima, e guasta 
ia bella immagine del poeta. Xoteremo inoltre cosi di volo, 
come Dante amasse di cavar da particolari di poco conto 
similitudini inaravìgliose e principi di Canti: così XXI, 
XXII, XXVII, XXVIH, XXX, XXXIV e altrove. 



Poi riede e la speranza ringavagna 

La parola rìngwatjnarc o riyarngnare non fu chia- 
ra né anco agli antichi spositorì. Il Bnti è 11 che tentenna 
tra '1 leggere il ringavagna, cui interpreta a capriccio 
per il conforta, o rìngaragnn. ripigli't Ut speranza, e non 
ce ne porge altra spiegazione. I cementatori venuti dopo 
la fecero venire da cavagna, che in Lombardia deve va- 
lere canestro; e il Perticari ') fa fede che la è voce d'uso 
nelle Romaguo. l'osto che sia cosi, e noi non ne dubi- 
tiamo, Danto volle dire : egli rimette nel suo canestro la 
speranza di già perduta, e vi abbiamo una metafora che 



') Proroola voi. II, par. H, p. S88. 



XXIV, 81. 



non è affatto più ardita dell'altra conforme Inf, XI, 54: 
In quello e/w; fidanza ii'in imborsa. Nò anco l'Alunno ') 
deve aver conosciuta questa parola ; alla voce guadagnare 
egli dice: ringarugna vali 1 riguadagna; parimente il Da- 
niello, e pure il Diez ''), vorrebbe mettere insieme gua- 
dagnare con riitgavagnarc. JIen verosimile di tutte ci pare 
1' opinione proposta dal Lombardi e sostenuta dal Bianchi 
e dal Nannncci, che riuiiiivnynnre librivi dal latino dell'età 
di mezzo: gavanus, gianduia, gianduia, scrofole, e gava- 
dilavare significhi proprio pigliar uno per la gola, perle 
ga vigne, aggavignare, pigliare. Ancor più tirata colle ta- 
naglie e (piasi inintelligibile è la spiegazione dello Zani, 
che cavagne valga ajuola, certo spazio inteiposto negli 
orti, e quindi eziandio t campi in generale, onde il senso 
di questo passo sarebbe: torna a porre ne' Campi quella 
speranza, perchè la brina disparve. 



Non era via da vestito di cappa. 

Sebbene il poeta noti espressamente XXm, 55 che 
i demoni, e però tanto meno i dannati, non hanno potere 
di partirsi dal loco d' inferno lor stabilito, c' pare tutta- 
via ch'egli abbia qui pensato alle cappe di piombo che 
gravano gì' ipocriti, sendochè adopera proprio la stessa 
espressione colla quale distinse il vestito degl' ipocriti 
XXIII, 61. Dì questo parere appunto son quasi tutti i 
coinentatori. 



') Fibrina del mondo. 

*) Vocabolario etimologico, vedi la voce Buadtufuuto, 
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V. 33. 

Potemm su montar di chiappa in chiappa. 

Se gli accademici (iella Crusca avessero pur consul- 
tato le pagine dell' Alunno, non avrebbero dato una spie- 
gazione tanto sconveniente della voce antiquata chiappa: 
cosa comoda a potersi chiappare, e allegato per giunta 
questo verso di Dante e 1' ottima dichiarazione del Bnti, 
di pietra in pietra. E il Venturi, il Volpi, il Bìagioli, il 
Costa e il Bianchi a ripetere la insulsa spiegazione. D 
Daniello dice che chiappa altro non è che un pezzo di 
pentola, scodella, e Benvenuto : il convesso de' tegoli. Gli 
altri si accontentano ili dichiararla a tenore del contcsio 
per pietra o scheggia. La parola deriva per fermo dall'ale- 
manno antico Mappa, trappola, inolia, d' onde si potè di 
leggieri derivare ia i-ìgniiìea^ioiie di punte, di roccie spor- 
genti. La verità di questa etimologia 6 raffermata pure 
dalla lezione clappa, trovata dai Viviana. 



v . U — 40. 

E ne non fosse clic da quel precinto 

Più che dall' altro era la costa corta ecc. ecc. 

Solo ne' versi: 

Lo sito di ciascuna valle porta 

Che F mia costa snrye e l' altra scende 

e' è qualche difficoltà, o però da parecchi interpreti furon 
frantesi. Benvenuto, il Landino e fra' moderni il Lombardi, 
il Biagioli e il BiancLi sembrano presupporre ebo gli 



argini dello bolge verso il }>o;:r> digradino iti modo, che 
1' argine fra la prima e la seconda bolgia sia più alto 
dell' altro oli' ò fra la seconda o la terza, c così via via. 



riore, più lontana dui centro, sia più alta, 1' inferiore o 
interna, più bassa. E così ò a questo hiogo. Da prima 
i passaggeri per i ponti vanno diritti verso il centro di 
Makbolge, quinci volgonsi a manca e seguitano il cam- 
mino lunghesso l'argine. Da questo, Virgilio col suo Dante 



> di 



per cui prima calarono giù. A dir breve, le coste son le 
ripe delle bolge, e così l' intesero pure il Gniiiiforto, il 
Daniello, il VeUutello, il Tommaseo, e in [specialità il 
Cesari, il quale aiuta opportunamente ia dichiarazione 
con un disegno. 
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v. 47 — 48. 

cita seggendo in piuma 
In fama non si vien nè sotto coltre. 

Ad esempio di chiosa scipita c stiracchiata quanto 
co n'entra sovra un passo chiarissimo, vogliamo qui ri- 
cordare la spiegazione del Cav. Streccili allegala nella 
edizione di Padova e dallo Zani. Coltre o coltra e il 
cuìcita do' Latini. Ebbene, lo Stroechi vedendoci del pleo- 
nasmo in piuma e coltra, vuole che la coltre sia un se- 
condo premio della operosità; vivendo in ozio, die' egli, 
non si viene in fama e non si vien sotto coltre, sotto 
baldacchino, o altrimente, non si acquista principesca 
onoranza. Lasciando pur a sparte la bizzarria del trovato, 
Io Stroechi non badò che il poeta subito dopo non parla 
già di due soggetti, sihbene di un solo, della fama, oud' è 
provato a evidenza che coltre devesi unire &piuma e non 
mai a fama '). Noteremo inoltre che secondo lo Zani pa- 
recchi mss. invece di seggendo leggon giacendo, variante 
che senza dubhio dice meglio all' idea del letto; ma l'ac- 
cordo dell' edizioni e de' mss. è grande di troppo, e noi 
non vorremmo arrischiare questo preteso miglioramento 
del testo. 



') È la stesso pensiero, che il Petrarca espresso cosi: 
La il JO'iD s 1' »n«M piume 
Hanno del manda ogni vìrlìt sbandila. Sun. VII. 



1G 



242 isi'. XXIV, 65 - 57, 05 — GEI. 

v. 55 - 57. 

Più lunga sento convim die si sanila, .... 
& tu m' intendi, or fa dì clic ti vaglia. 

Il Gnìniforto c il Torelli ') spiegano a questo passo 
che la pia lunga scala sia quella clic tini centro della terra 
porta nell'altro emisfero. Ma gli è facile che s' appongano, 
stantechè quivi il cammino poco penile llnf. XXXIV, 132), 
e però non gli sta bene certo la denominazione di scala. 
Per contrario tulli i comeutatori dal liuti in qua peusa- 
ron ottimamente che per pia lumia senta sia da intendere 
l'ascesa del monte del Purgatorio dichiarata, 5 ) erta e diffi- 
cilissima. Sopra il secondo verso: Se ta m' intendi il più 
degli interpreti non ispese parola. E noi siam persuasi che 
ri ni racchiuda un' allusione a Beatrice nel Paradiso ter- 
restre. L'apparizione di lei fu già promessa da Virgilio a 
Dante nell'Ini J, 121; il poeta è pieno tutto <Ii cotale spe- 
ranza, Pur. XXIII, 127; e poiché la vista delle flamine per 
le quali deve passare, gli toglie un po' l'animo, Pur. XXVII, 
35, Virgilio a ri nfni m-arlo, proprio rome in questo passo, 
gli mette innanzi siffatto incontro con Beatrice, Solo il 
Foscolo, il Biagioli, il Tommaseo intesero bene cotesta 
reticenza. 

v. C5 - CO. 

Onde una once uscio daW altro fosso 
A parole formar discùìircnevole . . . 
Ma eJii parlava ad ira parca mosso. 

Dante non usa mai parole inutili a descrivere par- 
ticolari clic non abbian che fare col soggetto principale. 

') Neil' ediz. Padovana del Lombardi vedi a quentu luogo. 

») Pur. Ili, «. 
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Ma qui pori) parrebbe quasi clic si. Danto c Virgilio 
s'inerpicarono su per gli scheggìoni del dirocciato scoglio, 
e ora tirano innanzi su per il polite clic s' inarca sopra la 
settima bolgia. Dante ode una voce dal di sotto, ma inar- 
ticolata, sì che a pena può distinguere che chi la prof- 
ferisce e mosso dall' ira. Gli è chiaro che ad aver con- 
tezza della condizione del luogo lì al fondo, sendocliè uè 
anco gli occhi viri potevano andare al fondo per V oscuro, 
preghi Virgilio di i-nlur seco nella. bolgia; e cosi accadde, 
ma dell'irato di cui testé fece menzione, non si fa più 
parola. Bisogna dunque ammettere che Danto siasi ser- 
vito di cotesto leggero incidente, ad accennare il desiderio 
di discendere nella bolgia. 



Più non ni vanti Libia con sua (elle in sua) rena 
Che se {Chersi) (ehe in qw Itti) ciu:ìnlri,j<inelì e fovee 
Produce (pvodue.ttj (profittivi') conivi (ventri) con an- 
Nè tante peetiìewie ecc. fesibena 

Non deve recar maraviglia, ehi. 1 i copisti sieuo caduti 
in non pochi errori ad un passo qual è questo che por- 

gioni. 11 Lombardi trovò, nè e' è che dire, nella Nidobea- 
tina Chersi in luogo ili Che se, e a riprova della bontà di 
cotesta variante si rapporta- a quel dì Lucano Far. IX, 709: 

Clutrsydros tracHqut vìa fumante Chelydri 
Et eemper recto lapsurus limiti cenchris. 

È certo, che Dante ebbe più volte sott' occhio Lneano, 
e 1' accordo di questo passo con quello del poeta latino 
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sembra approvare senz' altro la lettera Cliersi. Ma per 
primo, cotesto variante occorre in numero scarsissimo di 
mss. ; a scienza nostra la si trova soltanto nella Nido- 
beatina, e nella edizione che nel 1849 il Ferranti pose 
insieme colla scorta del Codice Ravennate e di altri mss. 
Secondamente non e verosimile che Dante ubbia mozzato 
la parola Chcr.\t/tlro* in Ciardi, tagliando cosi, come disse 
il Monti'), liicoda al serpe. Per terzo, a dare un costrutto 
a qualclie modo intelligibile, è mestieri scambiare la pa- 
rola produce, autenticata da tutti, con producer, o leggere 
colla edizione di Ravenna che in sua rena, lezione pro- 
posta dallo Zani ex con.Jeetum, e altresì giusta l'osser- 
vazione di Ini, mutare il produce in produca. In fine, e 
questo ci paro argomento di maggior conto degli altri, 
v' ha il passo Inf. XXV, 04 e seg. 
Taccia Lucano — 

Taccia di Cadmo e oV Aretusa Ovidio, 
Che due nature mai a fronte a fronte 
Non trasmutò — 
ove il medesimo pensiero è esposto alla maniera mede- 
sima. E gli editori sì antichi si moderni, fuorché il Por- 
tirelli, il Costa, lo Zani c il Trissino i quali seguitarono 
il Lombardi, acconsentirono tutti alla lettera Chi se pro- 
duce. L' errore manifesto di copiatori ignoranti che scam- 
biarono il ceneri, voce ignorata, neH' altra centri, eomechè 
priva di senso, occorre in molti mss.; ma se si eccettui 
Aldo e la tonaca, non fa accettata nel testo ebe dal 
solo Poggiali. La Crusca medesima ncll' ultima edizione 
del suo Vocabolario allegò nuesto passo di Dante sol- 
tanto sotto la parola cenerò. Gli e poi cosa indifferente 
il leggere su arena, o sua arena, o su' arena, sondo 
quasi certo che Dante, secondo l' uso de 1 tempi suoi, abbia 
scritto suarena in una sola parola. 

') Notizia che ai trova in un ma. del Monti, e fu citali dal 
VlvianJ a nuesto luogo. 
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v. 93. 

Senso, sperar pertugio od eutropia. 

Era credenza popolare antichissima che la elitropia, 
pietra calcedonia chiazzata a color verde e rosso, avesse 
virtù maravigliose ; secondo gii antichi interpreti, il Buti, 
Benvenuto e il Guìniforto, valeva contro i veleni e quindi 
pur contro le morsure de' serpenti, e cominciando dalle 
Chiose e dal Daniello tutti i moderni credettero che avesse 
virtù di rendere invisibile chi la portava indosso. L' una 
e 1' altra virtù potevano tornar hen care ai peccatori di 
questo cerchio; ma poiché fra le due è meglio non esser 
morsi che giuriti ihilh; mui-siiuiture, noi preferiamo qui 
la virtù della pietra di fare invisibile chi la tiene: essi 
non hanno speranza uè di bnco ove celarsi, nò di elitro- 
pia che li renda invisìbili. Che poi cotesta credenza sia 
tanto antica quanto che 1' elitropia sia un contraveleno, 
appare, come fu osservato più volte, dalla nota novella 
di Calandrino ') che rutt' al più fu scritta forse soli 50 
anni dopo la morte dì Dante. 



V. 109 — 110. 

Erba nè biada iti sua vita mn pasce, 

Ma sol (P incenso lagrime ed amomo [e d'amomo) 

La lozione e (V amomo occorre, è vero, nel maggior 
numero delle edizioni e nei mss. ma non 6 per questo nien 



240 INF. XXIV, 130. 

certo che sia fal-a. Ovidio 1 !, cui Dante ebbe qui per fermo 
sott' occhio, disse opportunamente della Fenice: 
Scd thuria lacrùma et sacco i-kit amami. 
Ma nel passo del nostro autore nulla risponde a succo; 
onde, leggendo d'amomo dovrebbesi unirlo con lagrime, 
il clie contraddite alla natura di questa pianta, verosi- 
milmente di gengiovo. Il pensiero di Dante non può essere 
stato che questo: pasce lacrime (Pincenxo e pasce amano, 
e fuor di dubbio, secondo 1' usanza de' tempi suoi deve 
egli avere scritto etamomo od edamomo, d' onde storta- 
mente ne fu fatto e d'amomo. Del resto questa retta 
lezione la riscontriamo di già nelle quattro stampe più 
antiche, nella edizione di Mantova, nel Bnti e nel Da- 
niello, onde lo Zani non ha punto diritto di farsene bello, 
come se fosse stato egli a trovarla. 



V. 130. 

E 'l peccator che intese non s> infìnse. 

È proprio strano, che i chiosatori più antichi abbiano 
inteso questo passo alla peggio. Benvenuto spiega il non 
i? infinse per non malo nome, e il Guìniforto; non si finse 
non esser quello ch'io pcnsHi:t\, clic qui non avrebbe senso, 
stantechè egli si diede a conoscer! 1 chiaramente eoi proprio 
nome. Pure la Crnaca, non fece luogo nel suo Vocabo- 
lario alla significhimi- d.'lla parola, nò a questo passo. Il 
Daniello per primo, e dopo lui il Vollatello spiega alla 
lettera: non fìnse di non aver inteso, e così sta bene. 
Chi egli si fosse, il disse apertamente; ma il poeta vuote 
sapere, perchè sia fra' ladri egli, eh 1 era conosciuto per 

') Metamor, XV, 304. 
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uomo di corrucci e sangue. È questo the posa al pec- 
catore di confessare; di trista vergogna si dipinse, però 
non s' infinse, non fece come se non m' intendesse, non 
indugiò la risposta, la disse schietta. Nel francese antico 
trovasi proprio a questo modo, p. e. iu Molière: Je ne 
frinirai pus ite vous dire, non vo' fare come se nou sa- 
pessi, vo' dirla tonda. E il Montaigne usò se frindre 
nel medesimo senso. 



v. 137 — 138. 

perdi' io fui 
Ladro alla .*tnjre*tia ih' bdii arredi: 

Si dimanda se debbasi costruire : ladro de' belli ar- 
redi alla sagrestia, od unire sagrestia con debelli arredi. 
Il secondo costrutto ci pare più naturale e verosimile per 
la ragione che la sagrestia del Duomo di S. Giacomo in 
Pistoia era in fama por le sue ricchezze, onde fu chia- 
mata il teaoru. Appunto uutrsta opinione sostenne anco il 
Ciampi ') io un suo scritto. Del resto la storia di Vanni 
Pucci non è affat.tn chiara. Secondo il più dogi' interpreti 
fu giustiziato a cagione di questo furto certo notaio Vanni 
o Nanni delia Nona amico del Fucci, per aver scrliato, 
senza che gliene leciti le rondi, gli arredi ruhati. Secondo 
altri, Vanni l'ucci e il notaio furono tutti e due giusti- 
ziati, sebbene, sturbati da qualche rumore destatosi, non 
avessero consumato il furto '). Iu ogni caso 6 d'ammettere 
che Dante presupponga di sapere soltanto qui che Vanni 
abbia commesso il delitto, sendochè al v. 120 egli si 
maraviglia di trovarlo fra' ladri e non fra' violenti, e tenga 
che costui abbia veramente furato i belli arredi 

l) Lotterà di Sabwtlano Ciampi, l'iato]» 18U. 

') Ciampi p. B. 
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v. 142 sino alla fine. 

Vanni Fucci in dispetti tosi non solo che un mortalo 
che farà ritorno al mondo, un suo concittadino, ma per 
di più imo de' Bianchi uno della parte che gli era esosa, 
1' abbia colto in tanta infamia, in tanta miseria, s'inge- 
gna di amareggiargliene la gioja, annunciandogli la 
imminente disfatta de' Bianchi, come Ciacco e Farinata 
gli erano già stali profeti disiai. Le predizioni dì questi 
due son facili a comprendersi, non così la presente che a 
ino' degli oracoli e coperta di oscuro velo. Chiaro e certo si 
è solo che si predice a Dante la imminente sconfitta di sua 
parte, de' Bianchì; ma chiarezza non v' ha ne' particolari 
e nel costrutto. La Storia c'insegna solo ') che nel VòOÌ 
i Neri furono cacciati da Pistoia, e che al contrario ri- 
portaron vittoria in Firenze per opera di Carlo di Valoìs. 
Di qua le ininiid/ie. accanite Ira Firenze e Pistoia. Nel 
1802 i Fiorentini congiunti a' Lucchesi tentarono d' as- 
saltare Pistoia, ma l' impresa falli. Tornarono all' assalto 
nel 1305, capitanati da Roberto duca di Calabria tìglio 
primogenito di Carlo II di Napoli; e coinè questi, per 
non disubbidire a' comandi iii pupa Clemente V si parti 
dall' oste, messer Bino Gabrieli d' Agubbio podestà di 
Firenze entrò al governo dell' assedio chu tini il 10 Aprile 
130(ì colla resa della città: furono cacciati i Bianchi, 
disfatte le fortezze, e spartito il contado fra' -vincitori. 
Nulla dice la storia di un combattimento avvenuto nel 
Campo Piceno, C pure affermano lutti i chiosatori che il 
marchese Marcello Malespiui il quale aveva i suoi poderi 
in Val di Magni, quivi, capitanando i Neri, abbia disfatto 
ì Bianchì, e clic di cotesta sconfitta parli qui Vanni Fucci. 
La quale asserzione è rifermata dal Gerini nelle suo 

') M. valimi Lib. vm, e Dipo Compagni. 
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memorie storiche della Lunigiana, in quanto sostiene che 
il marchese couducetido i Xerì fuorusciti di Pistoia ed 
altri seguaci, nel 1302 abbia trionfato de' Bianchi. Ciò 
posto ne viene la spiegazione seguente: 

I versi 143 e 144: Pistoja in pria ecc. sono schiariti 
per quello che dicemmo più sopra. Marte, ossia la guerra, 
tragge vapor di Val di Magra; il vapor [nube burrascosa) 
è il Marchese Marcello Malespini, eh' è di torbidi nuvoli 
involuto, circondato da uomini d' arme. Egli è combattuto 
a furia nel Campo Piceno ; onde spezza ad un tratto la 
nebbia de 1 Bianchi che l'assalgono, si che n' 6 ogni Bianco 
ferito. Quando il Lombardi lesse colla Nidobeatina die 
di torbidi in vece di eh' è, non pose mente che sì nei 
rnss. sì nelle prime stampe non sì riscontrano uè accenti 
nè apostrofi, e che perciò il che delia Nidobeatina sta 
per eh' è, come richiede la costruzione e come leggono 
tutte 1' edizioni. Per ultimo ci resta ancor d' osservare 
che molti eh io saturi i quali, posero il Campo Piceno 
(che giace in fatto presso Fucecchio a poche miglia da 
Pistoia) nelle circostanze di questa città, pensando sia 
cotesto il campo dove, secondo Sallustio '), Catiliua fu 
vinto, non lessero troppo attentamente Sallustio. Egli dice 
a parole preciso: Catilina condusse i suoi in agrum Pi- 
storiensem, presso Pistoia. Però Q. Metello Celere che 
teneva il comanda mll' arjvn Piceno, a levante d' Apen- 
nino, pose gli alloggiamenti a pie della montagna per 
impedire a Catilhut la ritirata nella Gallia. Come la cam- 
pagna di Fucecchio sovr' Arno abbia avuto il nome di 
Campo Piceno, noi sappiam dire. 
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CANTO XXV. 



v. 1 — 3. 

Al fine delle sue parole il ladro. 
Le mani alzò con ambedue le ficlie 
Gridando: togli, Dio, eli' a (e le squadro. 

Si sa in tutta Italia che la e ingiuria villana e pro- 
vocatrice mostrare a il alcuno il pugno chiuso col pollice 
fra T indice e il medio, e che quest' atto vituperoso chia- 
masi far le fiche, modo di dire e' hanno in eguale signi- 
ficato i Francesi e gli Spaglinoli. Or d' onde ebbero le 
parole cotesto senso? Ognun sa che fica vale le vergo- 
gne della donna, e queste con queir atto si avrà forse 
voluto da principio grossamente rassomigliare, ma non si 
capisce ancor netto in che stia la provocazione, l'ingiuria. 
Nelle leggende troviamo inventata ima spiegazione che 
almeno è ingegnosa. Allorché Federigo Barbarossa co- 
strinse la ribelle Milano ad arrendersi, per vendicare 
T ingiuria fatta da prima a sua moglie dai Milanesi i 
quali la forzarono a partire della citta seduta a ritroso sur 
una mula, comandò che ogni Milanese dovesse cavar coi 
denti senza 1' opera delle mani un fico posto nel dere- 
tano di una mula ; il che si fece, e si pretende che l' atto 
anzidetto rappresenti presso a poco la figura di colai fico 
e sia stato da prima mostralo per is'eherno a' Milanesi, 
e poscia abbia preso significazione generale d'ingiuria. 
Non accadrà di dire che la storia nulla sa di colesta ven- 
detta di Federigo '). — Quello che non possiamo intendere 

i) Huuinor, Oli Hi]|].;([;tMk-ii. voi. IV, 0. IV. 
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si è, che il Buti e il Guiaiforto affermino potersi fare 
poh ciascuna mano due fiche, e però il ladro voler dire: 
le fo a te tutte c quattro. — Un po' difficile torna la 
spiegazione dolili puroh e/piudrare. Gli interpreti tutti 
uou dicou altro clic: le iiriìrì.:;o, ti: titj'ihisto, le foate, 
sposinone che è bensì iii-liiisia d;i.l imi' insieme, ma che 
non dichiara la parola. Squadrare (frane, équarrir) si- 
gnifica far di un tronco d' albero una trave quadra, e da 
ciò potrebbe aver qui presa Dante la metafora: io te le 
aggiusto; e tanto più in quanto che in cotale atto il 
pugno si mostra quadro. 

V. 8. 

Ribadendo (ribattendo) se stessa sì dimmi. 

Ribadire, non v' ha dubbio, e modo più toscano, od 
e facile vedere come i ciij i.itur: ablii.i^» potuto scambiare 
questo vocabolo poco noto, col notissimo ribattere che 
dice quasi lo slesso. E perciò ribattendo occorre nella 
edLiione di Jeai, in Aldo e in molli manoscritti. 

V. 12. 

l'oieht) -in mal far il tuo seme avanzi. 

L'opinione di ;ili'i:ni roiLìLìiliifon. die Pistoia sia stata 
fondata da' fiigifiiiKcIii rim.isi dopo la disfatta di Catilina, 
e perciò popolata in prima da malfattori, fu di già con- 
traddetta da) Landino, per hi i-anione che anche innanzi 
quella rotta, Pistoia stava. Può darsi però che Dante, 
a giustificare il suo sdegno contro Pistoia, ammetta clic 
quivi ricoverasse una parte di quo' fuggiaschi, e si aggre- 
gasse a' suoi abitanti. 
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inr. XXV, 64- G6. 



v. 64 — 66. 

Carne procede innanzi dalV ardore 
Per lo papiro suso un color bruito 
Che non è nero ancora e 'l bianco muore. 

Discordano gV interpoli sopra il significato di pa- 
piro a questo luogo. I più antichi, il Boti, r Ottimo, il 
Landino, il Vellntello, c fra' moderni il Lombardi, il 
Poggiali, il Portirelli c il Tommaseo lo prendono nella 
significazione propria di papiro, o meglio ancora di canna 
palustre, di giunco, che serve di lucignolo nelle candele 
e nello lampade, c noi confessiamo che questa sposizione, 
avvalorata di molto da quanto no scrive distesamente 
Pier Crescenzio ') allegato dal Lombardi, e dagli esempi 
in buon dato del Dn Gange ne' quali papijrus è usato 
per lucignolo, vorremmo tenero per vera anco perchè ci 
determina precisamente una cosa volgarmente conosciuta 
a que' tempi, se Dante non dicesse che il color bruno 
procede suso innanzi dell' ardore, dove per lo contrario 
nel lucignolo che arde la fiamma va sempre pili giù. 
Laonde dovremmo ;icte Mare, quiisi mi. In) malgrado, l'altra 
spiegazione, secondo la quale papiro (ted. papier) vuol 

esempi. Sono di questa sentenza e la Crusca nel Vocab. 
e il Gniniforto, il Daniello, il Venturi, il Volpi, il Fo- 
scolo, il Cesari e il Bianchi. 



') Agricoltura T, TI. c. 80. 
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v. 135. 

E H fumo resta. 

Qualcuno potrebbe essere tentato a prendere qui 
resfare nel scuso ordinario di permanere; ma vale affatto 
il contrario. Restare vuol dire propriamente fermarsi; so 
parlisi dunque di moto, restare equivale a non andare 
innanzi, a cessare. Così a qnrsto passo e in molti altri 
del poema, p. e. V, 31. XX, 35. Pur. XXIX, 19. Par. 
XXVHI, 86. 



V. 142 — 144. 

Cosi vid' io la settima zavorra, 

Mutare e trasmutare, e qui mi scusi 

La novità, se fior la panna (lingua) aborra. 

Si dà il nomo di zavorra {sabtirra) alle pietre, alla 
sabbia ecc. onde si gravano le navi scariche. Perchè Dante 
XXIV, 85 e 8eg. parlò do' libici deserti, alcuni, Benve- 
nuto, il Guìniforto, la Crusca, il Venturi e il Volpi, sti- 
marono che si dica qui: il fondo di questa bolgia è di 
sabbia e di pietre, cosa che il poeta non accenna mai 
e che non può staro per la ragione che chiamando egli 
cotesta bolgia settima zavorra, dovrebbesi intendere di 
necessità, come in fatto non è, che pur le altre avessero 
siffatto fondo. Altri, il Landino, il Vollutello, il Portirelli, 
si ristringono a dire: zavorra significa la bolgia, schifosa, 
come la stiva della nave, di lordure e fetore. Pare che il 
Lombardi per primo abbia dato nel seguo. Non per la 
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qualità del fonilo chiama Dante zavorra la bolgia, sibbe- 
ne per la genie the c'è dentro, diò quivi è gittata la ca- 
naglia o feccia più vile, come le robe sconco c ributtanti 
nella sentina della nave. E solo a questo modo s'acquista 
a' verbi mutare e tiwmukirv il vero significato; non è la 
bolgia che mina i diluitati, lirici i diurnali elio tramutali 
se stessi. Arcistrana e l'opinione dell' Ottimo, ebe il noeta 
dimandi questa bolgia xtitiiiut ziu-iirra, per la ragione clic 
vi novera sette peccatori, e quindi come al IV, 148 disse 
la compagnia evita, per essere composta di sci. — Diver- 
sificali molto le opinioni degp inlerpiefì sul significato delle 
parole: se fior la penna aborra. Il Poggiali pensò al 
vocabolo borra (frane, bourrc), cimatura di lana o d'altro 
che s'usa per le imbottiture, gì 1 infarcirne ut i, o volle ca- 
varne questo senso: se la mia penna pose insieme troppi 
fiori, ornamenti di locuzione, o in somma troppi parti- 
colari ; dove gli altri chiosatori ci scoprono un senti- 
meuto pressoché contrario. Cosi Bonvennto, ii Guiniforto, 
il Rossetti, il Cesari e il Guerardini '] derivano abarra da 
abhorrere e spiegano: se io sarò alieno da' fiorì e avrò 
usato Io Stile più semplice e liscio; spiegazione che non 
puossi approvare per la ragione che veramente in questo 
Cauto Dante min ìscarsegifùi pillilo di vaghi fiori poetici. K 
ancor meno converremo col Bnti, colle Chiose e col Lan- 
dino, i quali trovano in qin'sie parole una ('sensazione del 
poeta che, a dire del Bnti, acciabatta e non iscrive così 
ordinato come altrove, nò così a punto; die, come ben 
sapevano le Chiose, egli doveva qui scrivere novità di 
cui non aveva esempio in Virgilio; né deriveremo col 
Vellutello aborra dal latino avori ri per averne il senso: 
aver prodotto il poeta un parto acerbo, immaturo. Di 
guisa che non ci resta che prendere l'aborra quale li- 
cenza poetica in cambio di aberra come l'intendono il 
Venturi, il Lombardi, il Portirelli, il Biagiolì, il Foscolo, 

') Voci e maniero di diro italiano. Miltuiu 1S3H, a tal. in B.» 
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il Bianchi, Filaìete e il Fraticelli e come è forte- 
mente rincalzato dall'altro passo Inf. XXXI, 24: Avmen 
che poi nel macinare aborri, e il senso ne sarebbe ; ia 
novità delle cose non udito mai ch'io descrivo mi scusi, 
se la penna avrà un po' errato, o avrà deviato dall'esatta 
verità; nel qual caso fior, come altrove dagli antichi, è 
usato avverbialmente per un tantino — Infine , leg- 
gere la penna o la lingua, sarebbe pei sentimento di 
qnesto passo una cosa sola ; che il poeta parli o scriva, 

penna, poiché il poeta volge bensì di spesso la parola 
al lettore, ma giammai agli uditori, o nominatamente dice; 
Inf. XXII, 118 0 tu che leggi. Del resto la lezione penna 
si riscontra pur nelle edì/iooi più auliche {sola quella di 
Jesi ha la vita aborra, eh 1 è scorso di penna), nel Buti, 
in Benvenuto, nel Landino, nel VellnWllo e in molti 
manoscritti. 



'1 La Divina Commedia co] tomento di Pietro Fraticelli. F. 
i. in e." 

') Inf. XXXIV, 21). Pur. EU, 135. 
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CANTO XXVI. 

v. 7 - 12. 

Ma se presso al matti» del ver si sogna, 

Tu sentirai di grin da picciol tempo 

Di quel che Prato, non ch'altri t'agogna. 

E se già fosse, non saria per tempo. 

Coni /ìw,i" d'.icvJii: pur esser dee! 

Che più mi graverà com' piU ut' attempo. 

Dante, trovati nella bolgia do' ladri cinque cittadini 
di Firenze e de' più illustri, s' accende di patrio zelo, e 
lasciasi andare dispettosamente ad amara ironia, ila si 
racconsola quasi, prevedendo certo come la punizione non 
sarà per mancare, e desiderando, dacché ciò pur deve 
avvenire, accada tosto (così foss 1 ci) cè tardi fino ad età 
sua più attempata. Questo passo offerse ai chiosatori ca- 
gione di conienti discrepanti di molto, e in parte contrari. 

Si dimanda in primo luogo che s' abbia ad intendere 
là dove dice: se presso al mattino si sogna il vero, ti 
coglierà, o Firenze, il castigo delle tue colpe? Solo Ben- 
venuto e il Lombardi ammettono che Dante abbia fatto 
realmente cotal sogno, tutti gli altri fino dal Buti repu- 
tano eh' e 1 sia una finzione, ad annunziare come vegnente 
nell'anno 1300 quello ch'egli avea di già veduto quando 
scriveva questi versi. La cosa ci pare esser così. Non po- 
tendo egli ragionevolmente arrogarsi la qualità di profeta 
quale assegna a' dannati '), finge che un sogno fatto in 
Bull' aurora gli abbia rivelato i fatji avvenire di Firenze. 

>) Inf. X, ivo e Kg. 
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Era cornane in aulico la fede ') nella verità de' sogni 
mattutini, e il poeta stesso ne parlò a parole precise nel 
Pur. IX, 1C ove ne tocca eziandio le ragioni. 

E secondamente, in che consisterà la pena? Tutti 
gl'interpreti eonsiiìeriiiio quii punizione i vari danni che 
dopo il 1300 gravarono la città: la rovina del ponte alla 
Oarraja, nella quale perì di molta gente spettatrice dei 
tormenti infernali rappresentati sovr'Arno; un incendio 
che distrusse da più di 1700 case; l'interdetto lanciato 
contro la città dal Cardinale da Prato ch'era stato messo 
a paciere da Bonifazio SI, perù senza effetto; lo lotte 
sanguinose delle parti de' Neri e de' Bianchi, la cacciata 
e V esigi io di questi, tra' quali lo stesso poeta. Alcuni, il 
Venturi, il Biagioli, il Rossetti, e certo non a torto, pen- 
sarono che il poeta col mentovar qui Prato piccola terra 
Botto la signoria di Firenze, come tale che mal volesse 
a' Fiorentini e sì rallegrasse de' loro danni, abbia fatto 
allusione al Cardinale predetto, eh' crasi partito ardente 
d' ira dalla città. 

In terzo luogo, perchè desidera egli il poeta, che 
questo castigo siiin'iisfgiiiiigesse a Firenze il più presto 
possibile ? Chi più mi graverà coni' più vi' attempo. Al- 
cuni ci veggono un iusaziabile desio di vendetta, quasi 
dicesse: io non «udrei più a lungo di tua pena, se la ti 
cogliesse negli anni miei tardi 5 ); cosi il Rossetti, il Bia- 
gioli, il Cesari. Altri all'incontro, il Boti, Benvenuto, l'Ot- 
timo, il Vellntello e il Fraticelli spiegano: quanto più 
tardo il castigo divino, tanto più sarà tremendo, ed io 
che t'amo, o patria, ne andrò più afllitto d' assai, che se 
venisse più presto, e però più leggero. Altri in fine, 
l'Ottimo, il Lombardi, il Bianolu e il Trissino, sono 
d' avviso, e noi andiamo con loro, che Dante conti pur 

') Oriit. Erokl. XIX. 193. 

*) Michel Airuclu liuonurutti, Rime. y. 27. 

Cht 'I gioir ticchio poco limpo dura. 
filane. — Saggio ecc. 17 



INT. XXVI, 13 — 16. 



il suo esiglio fra' tristi destini della patria e desideri quindi 
che gli tocchi Ìli giovinezza, quando l'uomo comporta 
meglio anco le cose più dure, piuttosto die nel!' età at- 
tempata. Che se non avessimo pur colto nel segno, ci 
consola che anco in altre materie gli è sorte solita di 
tutti i pronostici di destare interpretazioni contrarie. — 
La lezione: E tu in grande onoranza ne sali che il 
Praticelli dice d'aver veduto in parecchi niss., ed approva 
perchè a suo credere continua l'ironia, ei pare misera 
cosa, stanteéhè l'ironia cessa colle parole onde mi vie» 
■eryorjnu, né sta bene di ripigliarla. 



Noi ci pi 


trtimuto e mi per le scalee 


Clie ti' ire 


san /'alte ì borni scender pria, 


(Che »■ m 


sean fatti (fatte) borni) 


(Che 'l h 


tfsr »' avea fatto) 


Rimontò 


il duca mio e tranne mce. 


Raffiguriamoci 


anzi tutto il sito ove sono i due pas- 


seggeri. Al XXIV, 


ti? stanno in sul ponte che a' inarca 




olgia ; ma questa è sì oscura che Dante 



dall'alto non può disceruere cosa alcuna al fondo, v. 75 
tjik veggio e niente af figuro; e però dice a Virgilio v. 73 
dismontiam lo muro, il quale non può essere che il 
ponte, cui dohhiamo immaginare a vòlte sfogate. Ai 
fondo della bolgia non discendo» già, perchè quivi tutto è 
pieno di serpenti, e perchè al v. 7!) è detto chiaramente 
coiti' essi giungano ainsiri'iniiii del ponte falla (est a), ove 
s'aggiunge coli' ottava ripa, c di lì possano quindi correr 
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manifesta, come [iure al XXV, 35 è notato espressa- 
mente clic le ombre ermi sotto di loro, E tre spiriti ven- 
ner sotto ìwiì. In questo Canto XXVI trovatisi tuttavia 
allo stesso luogo sull'argine, e ad andare innanzi devono 
risalire il ponte, o a dirla coinè Dante, rimontare le 
stesse scalee the prima erano state lor fatte dai rocchi 
sporgenti, dai borni. La voce borni la quale fu usata da 

confra altrove, non era conosciuta a' copiatori e in parte 
anco agi' interpreti ; onde ne vennero le varie lezioni e 
i vari coment!. Noi, d'accordo col più de' comentatori, 
teniamo che sìa parola francese; te burnus sono pietre 
sporgenti da' caini degli edilìzi per difendere la muraglia 
dal!' urto de' carri, e qui dunque, rocchi, massi sporgenti, 
pei quali Dante e Virgilio possono salire e discendere. 
Men precisa è la spiegazione del Daniello, del Venturi 
e di molti moderni, i quali intendono per homi quel che 
i francesi dicono sfilitene gl'erre* d'attente, addenfellature, 
morse, ma giammai bornes. La chiosa del Landino e del 
Vellntello è da riliutare affatto; essa dice: le scalee 
che aveano fatti tinnii i passaggeri, cioè abbagliati, e 
di cattiva vista, di non sana e mala veduta. Non ai può 
capire come la scesa potesse portare colali effetti, oltre 
di che è data alla voce borgne una significazione che non 
ebbe mai; essa importa solo circo di un occhio, che come 
ognun sa, non toglie clic la vista non possa ossero tutta- 
via ottima. Da ultimo che cosa s'ahhia inteso l'Ottimo 
colla chiosa t burnì-, f'wè i ladri, non sappiamo deciferare. 
Arcistrana è la lezione recata dal Bnti e dal Guiniforto: 
Che 'l bujor »' ama — che si manifesta apertamente 
quale sostituzioue della voce borni ignorata da' copisti, 
comechè bujor per bu.jo sia anch' essa fuor d' uso ; però non 
disdice gran fatto al tutt' insieme, che a vero dire, l'oscu- 
rità della bolgia mosse i passeggeri a discendere. Dsolo 
Zani accettò cotesta lozione. 



inf. XXVI, 19 — 24. 



V, 10 — 24. 

Attor mi dolsi ed ora mi ridoglio, 
Quando drizzo la mente a ciò eh' io vidi, 
E più lo 'ngegno affreno che non soglio, 
Perche non corra die virtit noi ijuidi; 
Sicché se stella buona o miglior cosa 
M' ha dato il ben di' io stesso noi iti invidi. 

Questi versi a prima giunta paion staccali c messi 
là senza perchè, però chi accuratamente li esamini, vedrà 
come s' aggiustino bone .al contesto, tal che rimane solo in 
quistione, se si debbano unirò a' precedenti o a que' che 
vengono dopo. Il senso del tutt' insieme fu, a nostro avviso, 
ottimamente esposto da pressoché tutti gP interpreti, a 
questo modo: Dante nella bolgia che or gli si manifesta, 
vedo puniti coloro che ahusarono nel mondo le facoltà, 
la prudenza, il carattere, il coraggio a danno altrui, 
com' essi credevano, ma in realtà a proprio dauno. Sente 
com' egli stesso riccamente privilegiato dal cielo d' in- 
gegno, sia stato forse o forse sia per esser tentato ad 
abusare a danno altrui le medesime facoltà, e però fa 
che le pene di coloro che ha innanzi gli occhi, gli sieno 
di ammonizione per frenare l'ingegno perchè non corra, 
e guidarlo coli' onestà (virtù)., a non togliersi da sè atesso 
(non m'invidi) il bene, V ii-.fiifiiio else vivila buona, o la 
grazia divina (miglior cosa) gli ha dato. Non si può ne- 
gare che il poeta non manifesti qui un sentimento altis- 
simo di sè stesso, ma ciò non farà maraviglia chi riscon- 
tri i passi seguenti: Inf. X, 58; se per questo cieco Car- 
cere vai per ultcx-it il' inij^ipm : XV, 55: Se tu segui tua 
stella...; e specialmente, Pur. XXX, 109: Non pur per ovra 



me. XXVI, 108. 



delle ruote magna... Ma prr largii/izza di graziti divina ... 
Questi fu tal nella sua vita nuova, e Par. XXII, 114. 

Per contrario sono da rigettare come erronee affatto 
le spiegazioni tegnenti. Il Rossetti sembra riferire cote- 
sti Tersi al principio del Canto, e derivarne per Dante 
V ammonimento di non lasciarsi andare sfrenato alla bra- 
mosia di vendetta. Ma senza pur dire, che tornerebbe 
stranissima cotale ammonizione, in quella eli' egli pecca 
del contrario, è da notare che il poeta stesso la collega 
a ciò ch'io vidi, e che egli non vede già i vendicativi, 
ma sibbone i consiglieri malvagi. E ancor meno possiamo 
assentire cogli editori del Lombardi, i quali riportano 
questi versi a quello che il poeta vide nella bolgia pre- 
cedente, pensando poter essere eh' e' si sentisse mosso 
ad abusare le sue facoltà, la prudenza, l'acutezza, l'al- 
tezza dell' ingegno, per arricchire, come parecchi de' ladri 
premostrati, a costo. della cosa pubblica. E ridevole è 
P opinione dell' Ottimo, voler qui il poeta ferire la pre- 
sunzione di coloro che, privi di vocazione, compongono 
libri insofferenti (probabilmente insufficienti). 



v. 108. 

Ov' Ercole segnò li suoi riguardi. 

E' s' intende da sè, che Dante con queste parole 
senz' altre de tenni nazioni ebbe mente alle Colonne d'Er- 
cole, e che da riguardo is-riianln, vista, aspetto) è facile 
derivare la significazione di segni d'avviso, di limiti. Il 
finti e il Gniniforto pensano a colonne reali che Ercole 
avesse posto in sulle isole, o sopra i monti e fora' anco 
fregiate di una scritta; gli altri cementatori intendono a 
tutta ragione i due monti Abita e Calpe. S' è vero, come 



non v'era di que' temili versione alcuna '); stuntecliÈ, ove 
l' avesse conosciuta, egli che in tutto segue sì fedelmente 
Virgilio, non sarebbe osato corto di contraddire a tale 
autorità qual è Omero. E 1 suppone dunque clic Ulissir, 
punto alle Colonne d'Ercole, inanimi i compagni ad ado- 
perare quel poco di vita che rimaneva (la picchia vit/i- 
Ita dé .sensi eh' è di rimanente) a cercar 1' altra parte 
della terra cu' È senza gente. Cinque mesi veleggiarono 
verso la parte eli' è tra Mezzodì e Ponente, e in fine 
giunti a vista di ira' alta montagna perirono tutti in bur- 
rasca. A bene comprender la cosa, è da sapere come 
Dante ammetta esser Gerusalemme il centro c il sommo 
dell' emisfero abitato, c nclF altro emisfero diametral- 
mente opposto a Gerusalemme, sorgere isolato fra Tonde 
i! monte del Purgatorio. E però egli fa vela da Gibilterra 
tenendo sempre a orza, poiché il monte rispondente alla 
situazione di Gerusalemme deve giacere sotto il grado 
32.» di latitudine meridionale, e Botto il 155.° di longitu- 
dine occidentale; la distanza può essere poco più che di 
2000 miglia, le quali si possono ben percorrere in cinque 
mesi circa (cinque volte ecc.); e s'egli disse che il lumi; 
era cinque tolte racceso e cinque casso dì sotto dalla luna, 
per sotto intende a tutta ragione la parte della luna che 
è voltata a noi. E la montagna altissima che alla fine av- 
vistano i marinari, secondo la co struttura dell'intero poe- 
ma non può essere che il monte del Purgatorio. Ma per 
arrivarlo era mestieri passare l'Equatore, dove per la 
prima volta si mostrali loro le stelle dell'altro polo, e 
quelle del nostro dovevano toccare la superficie del mare 
(il marin suolo). Giunti alla meta sono sopraggiuuti da 
un turbine, e periscono , come altrui piacque, come iìt 
volere di Dio, il cui nome il poeta, conforme al V, HI 
s'altri noi niega, non ardisce di profferire. — Sopra ii 

i) Convito Tr. I, c. 1. Omero non ai muto ili Greci in Latino 
comò P nitrii seri Unni. 



Digitizcd by Google 



Daniello e il Costa (il Loi 

pea) vedeva le stelle, il 
concesso ili usare a un [ 
Petrarca : Non vide tank 
come agi' altri interpreti 
il vcdea quale dichiarazit 
cioè di notte, o nella noi 



irdi tentenna), prendono notte 
ione : la notte (per prosopo- 
lale modo di dire sarà pur 
ta, e n' è esempio quello del 
elle alcuna notte : a noi però 
tti, piace meglio di spiegare 
di Ulisse : io vedea la notte, 



CANTO XXVII. 



v. 13 — 15. 

Così, per non aver via nò forame, 

Dal principio nel (del) fuoco, in suo linguaggio 

Si convertiva» le parole grame. 

Il senso generale di questo passo è facile a capire. 
Come nel toro di Ferillo la voce del tormentato non sem- 
brava più voce umana, ma di toro; così pur qui la voce 
de' peccatori chiusi nelle fiamme si convertiva nel lin- 
guaggio del fuoco, ossia nel mormorio, nel crepitar che 
gli è proprio ; e ridiveniva umana e quale fu da principio 
prodotta, solo dopo aversi fatto via per )c fiamme ed es- 
serne arrivata alla cima. Ma i particolari esibiscono qual- 
che difficoltà, massime per la ragione che non è punto 
facile determinare se si ahbia a leggere del fuoco o nel 
fuoco. Manoscritti e edizioni non decidono la quistione; 
che tanti presso a poco ne ha prò e contro l'una, quanti 
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l'altra lezione. Tre delle quattro prime stampe Tecano 
nel; sola quella di Jesi legge del; la Nidob satina ha mi, 
il Cod. Vaticano del, e con esso il Bati, il Gniniforto, 
il Daniello, il Landino, il Vollntello, Aldo, la Crusca, il 
Venturi e parecchi moderni. All' opposto sono per nel 
Benvenuto, almeno nel comento, il Portirelli, il Rossetti, 
il Costa, il Bianchi, il Fraticelli, il Trissino e il Witte. 
Può qui dunque solo decidile V a.trginstiit^Kza della espres- 
sione. So leggiamo del fuoco abbiamo due costrutti ; o 
si unisce, come la pensano il Daniello, il Landino, il Vel- 
Intello e il Cesari, del fuoco con da! principio e si spiega: 
per non aver le parole ne via uè forame dal principio, 
dall'elemento del fuoco; la quale però sarebbe maniera 
di esprimersi insolita affatto in Dante; ovvero si riporta 
del fuoco a via e forame, e ci vorrebbe una elissi un po' 
dura per ispiegare : per uscir del fuoco. Leggendo nel 
fuoco tutto diviene piano e naturale. Le parole del dan- 
nato per non avere dal principio via nÈ forame, si con- 
vertono, come nel toro di Penilo nel muggito del bove, 
nel mormorio della fiamma, detto qui linguaggio della 
fiamma. 11 modo onde si forma la voce di cotesti dannati 
appare ancora più ad evidenza, se si raffronti il XXVI, 
85-90 e il XXVII, 58-60, dov' è precisamente detto : se i 
dannati chiusi nelle fiamme vogliou parlare, la fiamma 
comincia a muoversi alla pimta, a mormorare, a rug- 
ghiare, onde n' esce alfi7ie un parlare articolato, tenendo 
vece di lingua la cima della fiamma. 



isf. XXVLT, 20 — 21. 



v. 20 — 21. 

e clic parlasi mo Lombardo 
Dicendo: iuta (intra) (iuta) (istà) leu va (staiti o va), 
più non t'aizzo (t'adizzo) (t'attizzo). 

Non deve punto recar maraviglia che i copiatori ab- 
biano in vario modo storpiato lo parole che raeu cono- 
scevano. In quanto alla prima, isso, nulla diremo della 
variante Mira, che affatto barhara non istà che per crasso 
error di copista in tre delle più vecchie stampe e nel 
Vaticano. lata, che ricorre nella edizione Mantovana e 
nel Gniniforto, potrebbe essere forma originaria dì ìsta 
fiora, adesso. Lo Zani legge istà, imperativo del verbo 
sfare; c'è però da por mente che Ulisse coli la licenza 
ilei dolce poeta se n'è andato, e che se si licenzia alcuno, 
diffìcilmente gli si lascia libera scelta di restare o di an- 
darsene, e che in tal caso dovrebbe esserci almeno un o, 
rimani o vattene. Proprio in questo senso è la lettera 
statti o va, che il Viviani, a quanto dice, vide in alcuni 
codici, ed accettò ; ma la è pur questa una gran licenza, 
oltreché non ha per sé quasi autorità alcuna. Sopracciò 
egli s' inganna a partito, in quanto crede sia stata la Cru- 
sca la prima a introdurre la lezione isso, chò la trovia- 
mo di già in Benvenuto, nel Daniello, nel Landino, nel 
Vellntello e in Aldo, e noi, senza pur badare a cotesta 
autorità di conto, la prendiamo per la sola vera, riscon- 
trandola usata più volte da Dante nella Commedia, p. e. 
Inf. XXin, 7. Purg. XXTV, 55 come pure isso per esso 
Par. VII, 92. — Un aitro punto di disamina è la forma 
dei verbo aizzo, sul quale vogliam notare ila bel princì- 
pio, ch'ù tutt'uno leggere aitare o i.ulizcure, proprio co- 
me si dice ratinare o radunare. Sebbene ci sìa 1' antica 



iNF. XXVII, 20-21. 267 
voce izza (ira, sdegno, ted. ìiitze, calore)', ci piacerebbe 
meglio derivare il verbo aizzare dal ted. hetzen, anlwtzen 
istigare, eh' è il suo vero significato, e qui dunque ecci- 
tare, invitar a parlare. L' atlrizzo della edizione di Na- 
poli, non è che scorso di penna. Il Viviana vuol leggere 
(' attizzo dal francese atli-vr, siizzaru, ìiiLcccndcre il fuo- 
co, chè a questo modo die' egli, si causerebbe la spiace- 
vole immagine dell'aizzare i cani. Ma uè cotal argomento, 
uè il difetto di ogni autorità rm:> l'arci sìarc per cotesta 
forma. — Da ultimo ci resta a discutere sulla voce lom- 
bardo. I chiosatori discordano; alcuni, l'Ottimo, il Velln- 
tello, il Portirelli, il Venturi, il Tommaseo, il Biagioli, 
il Cesari e il Trissino son d'opinione che voglia solo dir 
Italiano, e di più il VeUntello presuppone, senza ragione 
alcuna, che Virgilio avesse parlato greco ad Ulisse, con- 
gettura che non tiene affatto, perchè Dante finge in tutto 
il poema che i daunati, (e già que' che gli parlano sono 
quasi tutti Italiani), comprendessero e parlassero 1' italiano ; 
ed eccezioni ve n' ha, ma poche, p. e. Arnaldo Daniello, 
Pur. XXVI, 140, e Cacciaguida, Par. XV, 28. E se il 
Portirelli si studia di appuntellare la sentenza che lom- 
bardo valga qui italiano colla novella del Boccaccio '), in 
cui gl'Italiani son detti indistintamente Lombardi, egli 
non badò che si parla quivi della Francia, dove gì' Ita- 
liani a ragione chiarissima potevano in generale esser 
chiamati Lombardi. Voleva Dante colla voce lombardo di- 
notare l'idioma italiano, avrebbe usato senza dubbio la 
parola latino, come so ne seni due volte iu questo canto, 
al v. 27 e 33, e molte altre volte, Inf. XXII, 65, XXLX, 
88, 91. Pur. VII, 16. XI, 58. XIII, 92. D vocabolo ita- 
liano non l'usò mai. In fine l'opinione del Viviani che 
lombardo non dinoti qui la lingua, sibbone la persona, 
non tiene nè punto uè poco, poiché farebbe presupporre 
che Guido che parla avesse per tale rieouosciuto Virgilio, 

~'f IlL'L'iUMlTUlie t f 1. 



unr. XXVII, 51, 



la qua! cosa ò coni i-iulilotta <hlle [jarole Se tu pur mo 
in questo mondo cieco Caduto sei, che palesano com'è' 
non sapesse affatto a chi parlava. Dobbiam dunque am- 
mettere che issa e fora 1 anco aizzo a' tempi di Dante 
fossero in uso, massime nell'Italia settentrionale, e che 
perciò Guido li dimandi lombardi. 



v. 51. 

Che muta parte dalla state al verno. 

Dante descrive a questo luogo i suoi tempi con quel 
fare simbolico e oscuro che usò molte volte nelle sue 
pretese profezie; egli parla da profeta, tuttoché del pas- 
sato. Il verso qui sopra è de' più oscuri ; e saremmo quasi 
tentati a credere che il poeta abbia messo a bella posta 
un doppio senso nelle sue parole. I più de' chiosatori 
antichi, sulla testimonianza del Villani '| il quale chiama 
Mainardo Pagani grande e savio tiranno, e in generale 
ne parla con grande stima, dicono che costui fu allevato 
e guardato da' Fiorentini , ond' egli rimase loro fedele 
tutta sua vita e li sovvenne ne' pericoli senza guardare a 
parti; ond' avvenne ch'egli, comechè Ghibellino e per 
nascita e per le possessioni che teneva in Romagna (a 
settentrione d' Apennino), proteggesse i Guelfi, i Fioren- 
tini in Toscana (a mezzodì d' Apennino); e inferiscono 
che Dante volesse dir ciò colle parole: che muta parte 
dalla state (Romagna) al vetiw (Toscana). A cotesta 
interpreta/ione si accomodarono il Bnti (però con qual- 
che incertezza), Pietro di Dante, le Chiose, Benvennto, 
l' Ottimo, il Guiniforto, il VeUateUo, il Tommaseo e il 
Kannegiesser, e non si può certo negare che il modo 

') Lib. TU, e. no. 
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me. XKYB, 64 — 65. 269 
di diro non abbia, moltissimo del fare dantesco. Altri, il 
Venturi, il Lombardi, il Poggiali, il Portireìli, con lutti 
i moderni, e il Kopisch e lo Streckfnss fra' traduttori, 
non veggono nelle parole del poeta che il biasimo della 
volubilità e della incostanza politica di llainardo, e spie- 
gano die muta parta dalla state al verno, ossia ad ogni 
occasione, ad ogni momento; e di fatto chi badi col Vil- 
lani, come Muimirdo imitasse parto si'cuudo meglio gli 
metteva, senza guardare a quella in cui si trovava, e con- 
sideri in fine che Dante nel Pur. XIV, 118 lo ciiiama 
Dimonio, ci sarà forza credere che il nostro autore non 
abbia fatto gran conto di Maiuardo, e che la saviezza di 
lui sia stata appunto nel cavar prò avvedutamente delle 
congiunture, senza riguardare ad alcuno; insomma che il 
poeta abbia più presto voluto ritrarre la instabilità che 
la gratitudine di costui verso Firenze. 



v. 64 - 65. 

Ma perciocché giammai di questo fondo 

Non tornò vivo (ritornò) alcun, s' io odo il vero. 

Questo passo che pare sì facile c piano, ad accurata 
disamina esibisce di molte difficoltà. Il conte Guido di 
Montefeltro che qui parla, uom d' arnie venuto in fama 
quasi più d'astuzia che di vera prodezza, nel 1290 in 
sullo scorcio di sua vita si fece frate francescano, e come 
tale, secondo la comune credenza, mori beato nel 1298. 
Perù certa sua colpa, che nel 1300 al tempo della visione 
di Dante non era ancor nota, il fraudolento consiglio dato a 
Papa Bonifazio Vili per ingannare i Colouuesi, lo ridusse, 
a giudizio del poeta, all' inferno. E questo fatto vorrebbe 
egli occultare al mondo, e perù dice : se io credessi di 



parlare a persona che tornasse mai al mondo, tacerei, 
ma perciocché, s' io odo il ver», da questo fondo non tornò 
mai vivo alcuno, nenia tenia d' infamia io ti rispondo. 
Ora qui batto il punto: se gì ammetto con Benvenuto, 
coli' Ottimo, col Gniniforto, col Daniello e col Poggiali, 
che il peccatore chiuso nella fiamma non possa vedere 
colui che gli parla, e il prenda quindi per un'ombra, 
per un dannato, ci fa contro che giusta la fede comune di 
que' tempi e le dottrine della Chiesa potevano darsi 
apparizioni di morti, speltri ecc., come Dante stesso notò 
al IX dell' Inferno, (inule malleveria dunque per Guido, 
che quegli a cui parla nou possa uua volta o V altra come 
spettro far ritorno al mondo, e manifestare la infamia 
di lui? Se per contrario si ponga col Bnti e tutti i 
moderni che Guido, tuttoché vedessi: hetie di parlare a 
persona viva, fidasse iu ciò, che nessun vivo potesse 
tornare mai dall' inferno al mondo, farà maraviglia eh' egli 
prenda cotale apparizione con indifferenza lauto supina, 
e prima di rispondere non s' informi della condizione 
di chi lo dimandi!. (J.uesf ultima sentenza è avvalorata 
di molto dalla lezione non tornò vivo alcuno che v' ha 
in tre delle prime stampe, nel Buti, in Benvenuto, nel 
Gniniforto, nel Landino, nel Vellntollo e in molli ottimi 
mss., e però vorremmo approvarla. 



V. 95. 

a guarir (Mia (delle) lebbre. 

La Crusca per ragioni assai magre si piacque di 
mutare in delle lebbre la lezione della lebbre eh' è la sola 
vera e occorre in tutto le antiche starnile, e dal Vaticano 
in fuori, in innumerevoli rosa.; e ad essa tennero dietro 



inf. xxyii, 112 — 114. ari 

fra' moderni soli il Venturi, il Volpi, il Poggiali e il 
Cesari. Del che fu già amaramente biasimata rial Monti') 
il quale dimostrò, coni' anco il Naiuracci 5 ), cjie lebbre 
non è affatto qual vorrebbe la Cmaoa il plurale di lebbra, 
ma sibbene una voce usi taf iss ima presso gli anfiebi in 
cambio di lebbra, come parimente si trova nel numero 
del meno arma e arme, porla e porte, asta e aste, vena 
c vene, e molte altre. 



Fruimmo venne poi, coinè io fin morto, 

Per me; ma un de 1 neri Ulierubini 

Gii disse: noi portar, non mi far torto. 

11 più dogi' interpreti non pose nè anco in campo 
la questione, perchè Dante chiami Cherubino il demonio 
che qui apparisce. Il Rossetti è d' opinione eh' egli abbia 
voluto contrapporre al serafico S. Francesco d' Assisi un 
demonio di ordine somigliante, ed è sentenza che può con- 
venire. Più ingcsrnrisii <■ di miglior conto ci pare l'osser- 
vazione dell' Ottimo, tuttoché a dir vero di tali osserva- 
zioni e' non abbondi punto : come gli angeli si dividono 
in nove ordini, e i Cherubini son dell' ottavo, cosi, dice 
egli, gli angeli cadnfi son partiti in altrettante categorie, 
e però all' excherubino tocca il governo dell'ottavo cer- 
chio, ov' ora siamo. Solo Filalete e il Tommaseo apprez- 
zarono la verità di cotesta esposizione. Le pretese Chiose 
del Boccaccio recano senza aggiungere parola la stranis- 
sima lezione; Gli disse: delasciustar (deli lascia star) 
alienimi (che mi) fa (forse fai) torto. — Così di passata ci 

') Proposta voi. m, p. I, pag. 24. 

') Intorni Me vi.fì UMitii Ali Dalile ecc. p. 69. 
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permettiamo di fare un' altra osservazione. Dante pone 
in generale clic le anime subito dopo la morte corrano 
al luogo cui son destinate, c perù i dannati alla riva 
d'Acheronte, eonvengon qui <P ogni paese ') , e le parole 
ch'egli adopera a ciò, sono: cadere, piombare, piovere, 
rutilare. Quelle assegnate al purgatorio convengono alla 
imboccatura del Tevere presso Ostia 1 ). Accade solo per 
eccezione che un angelo o un demonio tragga un'anima 
al cielo o all'inferno. Così a questo luogo, e a siimi modo 
Pur. V, 104 e Beg. Uuoncoute figlio a Guido di Monte- 
feltro racconta corno un angelo estorse la sua anima a 
un demonio. Solo un'altra volta Inf. XXI, 29 e scg. è 
dotto che un' anima sia stata condotta via da un demo- 
nio, e giova, se vuoisi, ricordare pur qui l'ardita idea 
del poeta Inf. XXXIII, 129 e seg. che l'anima di chi tra- 
disce ruini tosto all' inferno, e un demonio ne governi il 
corpo lasciato, mentre che sia volta tutta sua vita. 



CANTO XXVIII. 



Se s'adunasse ancor tutta la gente, 

Che già (giace) in sulla fortunata terra 

Di Paglia (a) fu del suo sangue dolente 

Per U Trojani (Ilunuaii) e per la lunga guerra... 

La stragrande maggioranza di mss. antichi, di edi- 
zioni e di cementatori che leggono Trojanì, dovrebbe ba- 
stare da sola -a farci accettare cotosta lezione : stanteche 

») m, 123. 

') Pur. n, 103. 
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la sentenza del Lombardi che si abbia a leggere Romani 
non ò sostenuta che da pochissimi inss., ondo ebbe a, 
seguaci solo alcuni moderni. Chi consideri quanto piace 
a DantB di seguire la tradizione dell'eia di mezzo, che 
faceva discendere i Romani dai Trojani, e perciò quanto 
spesso pur negli scritti di prosa chiami egli Trojani i 
Romani, e come il per la lunga guerra sembri dinotare un 
secondo ordine di guerre, ossia quelle de' veri Romani, 
non tarderà a scorgere nella lezione Romani un'infelice 
emendazione di copiatori. — La fortunata terra fu spie- 
gata solo da pochi cementatori, dal Daniello, dal Ven- 
turi e dal Volpi per grassa e fertile; alcuni come il lom- 
bardi c ii Poggiali reputano che stia per antifrasi in 
cambio di sfortunata; ed altri ancora, e sono Benvenuto 
e il VelluteUo, avvisano che si riferisca alle vittorie otte- 
nute in quelle guerre. Però dal Bnti il più degli antichi 
e tutti i moderni intesero fortunata nel senso di fortunosa, 
soggetta alle vicende della fortuna, come fortuna si usa 
spessissimo per burrasca. 



Clie diedi al re Giovane (Giovanni) i ma' conforti. 

Non 6 lecito presupporre che Dante trattando una 
storia nota a tutti e non molto lontana da' suoi tempi, 
abbia preso grossamente in iscambio Giovanni, figliuolo 
cadetto di Arrigo II d' Ingliilterra, per P anziano Arrigo; 
ed è perciò che dobbiamo considerare quale errore com- 
messo già dai primi copiatori la lezione Giovanni, che a 
dir vero è vulgatissima e occorre in tutin In vecchii; 
stampo e in innumerevoli mss. e fu mano mano sbadata- 
mente copiata. La cosa corre cosi. Arrigo II d'Inghilterra 

Stane. ~ Soffio ecc. 18 
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ebbe quattro figliuoli: Arrigo clic, giovanissimo, fu nel 
11G9 incoronato re e d' allora fu chiamato il re gio- 
vane, a distinguerlo dai padre dello stesso nome; Ric- 
cardo clic in appresso ebbe il nome di Cuor di Leone, o 
successe al padre Goffredo; e il cadetto Giovanni clic 
fanciullo ancora 3' ebbe la corona d' Irlanda e più tardi 
salì al trono, col nome di l.iiomnni senza Terra. Di tutti 
C quattro, il solo Arrigo, il re giovane, in stretto familiare; 
di Bertraino del Bornio Visconte di Altaforte, trovatore 
eccellente, uomo turbolentissimo 0 bellicoso, od ebbe da 
costui i ma' conforti a romper guerra da prima contro il 
fratello Riccardo allora duca di Normandia, poscia contro 
buo padre. Tutto ciò poteva 0 doveva sapere il nostro 
autore, egli clic ben conobbe le opere del trovatore, e 
lodò nominatamente quale cautoi' ili guerra Bortramo del 
Bornio '), nelle cui poesie è toccato tante volte del re 
giocane, ossia del prìncipe Enrico, e pur sapeva le civili 
congiunture di lui, chiamandolo, XXIX. colui che già 
tenne Altaforte- — Or come si può egli pensare che il 
poeta dopo tutto ciò abbia voluto dinotare Giovanni figlio 
cadetto di Arrigo che non aveva avuto mai che fare con 
Bortramo, per colui clic dall' inquieto trovatore fu istigato a 
delitti? Lo scambiamento di giovane con Giovanni nacque 
senza dubbio dalla denominazione di re giovane data al 
figliuolo anziano di re Arrigo II, colla quale è sovente ricor- 
dato nelle Cento norcUe antiche ') che in parte possono ben 
essere contemporanee di Dante. GÌ' interpreti antichi non 
ci reudon punto consiglio ; alcuni, come il Bntì, Pietro 
di Dante, l'Ottimo e le Chiose, no sanno sì poco, che 
fanno figliuolo di re Riccardo il principe Giovanni; altri, 
il Gniniforto, il Daniello, il Landino, il Vellntello, il Ven- 
turi, il Volpi, il Poggiali e il Portirelli, prendono oppor- 
tunamente il principe per figliuolo di Arrigo II, ma gli 

'} Ile vu]flari tìjoijr P. II, c. 2. 
») Milouo 1825, a. li e SO. 
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danno ad itjo Bertranio del Bornio, il quale sarebbe via- 
auto con esso lui alla corte di Francia, ove gli avrebbe 
dato i «uff conforti. Oud'essi prendono Eertramo per un 
gentiluomo inglese, e trasportano il suo castello gentilizio 
di Aitatone nel IY:rigord, in Inghilterra. Devcsi al Gingae- 
nà l ) l' onore di aver dimostrato prima d' ogni altro a ragioni 
stringenti F assurdità, della licione Gìuatmii. Macon ciò 
egli stuzzicò il vespajo, che per una total fanciullesca 
vanità nazionale ali-uni tulliani di gridarono la croce ad- 
dosso, come s'egli incolpasse Danto d'ignoranza, appunto 
in quella che con Mimimi uuulesliu i. d energia ad un tempo, 
provò non ossei* pur lecita silì'aita 'insupposi/ione. Il Lom-' 
bardi e il Biagioli s'incapano di difendere la lezione Gio- 
vanni e durano fermi nel proposito, che se Dante disse 
essere stato Giovanni il figlio cadetto colui che istigato 
da cattivi consigli di Rertraiuo mosse guerra al padre, la 
dev'esser vera cosi, tuttoché la storia ne taccia. Anzi il 
Lombardi si riporta all' autorità del Villani' 1 ) il quale 
dice altresì che re Giovanni ebbe guerra col padre. Ma 
innanzi tratto il Villani (almeno nel nostro esemplare) 
non chiama Giovanni il fidinoli) ribelle, ma precisamente 
re giocane, e mette il suo nome prima di Bice ardo, vo- 
lendo con ciò dire che sia il primogenito, ossia Arrigo; 
e in secondo luogo nulla sa egli delle istigazioni di Ber- 
tramo dal Bornio. In seguito, sbollite le passioni, F opi- 
nione del Gingnené che si abbia a leggere Te giovane 
e non Giovanni, fu approvata da tutti gli editori mo- 
derni, fuorché dal Dionìai, dal Lombardi, dal Biagioli, 
dal Tommaseo e dal Witte, e durerà speriamo quale unica 
vera. Ad accertarne la verità varrebbe a pieno l'autorità 
stringente delle Cento-novelle; pero il Viviani e il Parenti 
portarono in luce le lezioni giovane e giovene dell'eccellente 

') Hirtoiro litténtfn «ritrito. Mìliti 1820 T. II, p. 101 e KoM) 
ijontócs p. 61S. 

") Lib V, e. 1 
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die si logge in ogni edizione del suo cemento. In ap- 
presso, nel 150G, Girolamo Benivieni, amico del Manetti, 
pubblicò due dialoghi, ne' quali le idee del Manetti in 
parte dichiara per minuto, in parte allarga, e qua e li 
rettifica l'opera del Landino. Anche Francesco Giambnllari 
diede in luce nel 1544 una dissertazione sulle forme e le 
dimensioni dell' Inferno, ove in alcuni punti differisce 
dall'opinione del Manetti. Tutto ciò fu fatto da' Fioren- 
tini; quivi s'oppose loro il Lucchese Alessandro Vellutello, 
e rese pubblica alla sua volta una sua dissertazione cir- 
constanziata e adorna di disegni sopra la topografia del- 
l'Inferno. Con questo lavoro che trovasi in tutte l'edizioni 
del suo comento, il Vellntollo s'ingegnò di ridurre a meno 
le dimensioni dell'Inferno. Ma se n'otfesela vanità de'Fio- 
rentini, e Baccio Valori, di quel tempo presidente dell'-lc- 
cademia Fiorentina, indusse il Galilei, giovane allora di 24 
anni appena, e appresso tanto famoso, ad esaminare la 
opinione del Landino o a meglio dire del Manetti c del 
Vellutello, e di rapportare all'accademia. Le due lezioni 
a tal uopo composte nelle quali in generale pronuncia 
sul Manetti, fino ad ora passavano per perdute, e furono 
ritrovate non ha guarì da Ottavio Gigli ') nella Maglia- 
hecchiana, e pubblicate insieme ai dialoghi del Benivieni 
eh' erano diventati assai rari. H sunto del lavoro del 
Manetta leggesi nel quinto volume della edizione del co- 
mento del Lombardi, Padova 1822, in una dissertazione 
Sopra la forma, posizione e misura delV Inferno. Come 
s' intende per sé, non possiamo noi qui entrare a deci- 
dere la controversia; chè si addimanderebbe un trattato 
alla stesa, e dobbiamo rimandare i lettori aile opere 
sopraccitate. In generale però confessiamo che la fatica 
datasi da sì grandi uomini in computare le dimensioni 
dell'Inferno e di sue parti speciali, ci pare gittata. Solo 

') Studi Bulla ». C. dt (lalDeo GaHlei, ViMcnao Borghi»* ed 
altri. Firenie issa. 
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due luoghi sombrano far piede in qualche modo a colali 
calcoli, il verso soprallegato, e l'altro XXX, 8G Con tutto 
eh' ella volge widki wi : ili<i. M:i chi ne sa. dire che la ra- 
gione in cui stanno la nona bolgia e la decima secondo ce 
l'ha qui dinotata il poeta, valga altresì per gli altri cerchi 
infernali? Posto pure senza dubbio, che l'Inferno disten- 
dasi dalla superfìcie sino al centro della terra, chi ci dice 
quanto sia grossa la crosta che copre il vano infernale? 
e oud' abbiamo noi la misura della distanza che corre da- 
un cerchio all'altro? essendo tanto manifesto che a volte 
il passaggio da un cerchio all' altro non è che un leggiero 
sprofondamento, e in altri liio.irlii i cortili sono divisi da 
abissi profondi. Chi ci dice che la presupposizione generale 
sia proprio vera o del poeta, che il suo Inferno così nel 
perpendicolo della profondità come nel diametro orizzon- 
tale corrisponda al semidiametro della terra? E in fine a 
che prò tutti i calcoli per arguii die Meno, se resta pur 
sempre impossibile, con tanto fermarsi e discorrere, viag- 
giare la terra nel breve tempo di 24 ore, dalla superficie 
al centro? Laonde noi ammettiamo che il poeta abbiasi 

sè con liberta da poeta, e eh' e' saprebbe poco grado 
a' suoi ammiratori, i quali con minuziosa esattezza calco- 
lassero ciò ch'egli medesimo volle lasciare indetcrminato. 



v. 12. 

Ed altro è da veder che tu non vedi (eredi). 

Niun negherà, che in fatto la lezione credi non torni 
meglio al tutt'insieme dell'altra vedi;n perciò forse Aldo 
e la Crusca la preferirono, sebbene tutte le vecchie stampe, 



Digiiizcd by Google 



rap. XXIX, 16—17. 



i cementatori ad eccezione del Daniello, e i migliori mss. 
compreso il Vaticano, abbiano ■vedi. I mollerai, dal solo 
Poggiali in fuori, riaccettarono tutti cotesta lezione an- 
tica. Oltre T autorità di quasi tutti i manoscritti e le 
edizioni, quello clic rac coniali lì a in modo particolare la 
lettera vedi si è, che, leggendo eredi, si avrebbe questo 
verbo usato due volte in rima della stessa terzina, il clic 
Dante non si permette mai. Vero è che il nome di Cri- 
sto, ove occorre in fine di verso, usa sempre rimarlo tre 
volte con se stesso, come Par. XII, XIV, XIX, XXXII, e 
apertamente per sacra riverenza del nome, a non porlo 
insieme con parola profana, e cosi para Pur. XXXIII, fa 
rimare con se medesimo le parole videbilis me, perchè 
le sou parole del Signore; o se troviamo triplicata la 
stessa vocìi in rima, gli è a significare il grande disde- 
gno del poeta, come Pur. XX, fio. Ma in questo passo, 
ove la parola non ha del veemente, la ripetizione di credi 
sarebbe uno sconcio. 



». .16 — 17. 

l'arte seti giva, ed io retro li andava, 
Lo duca, già facendo la risposta. 

Non è si facile determinare la significazione di parte 
in questo costrutto, che, contro l'abito di, Dante, è un 
po' confuso. I chiosatori più antichi, cosi presso a' tempi 
del poeta che è ben da credere intendessero la sua fa- 
vella, lo spiegarono tutti per intanto, mentre, onde il co- 
strutto ne sarebbe: Intanto, (mentre io così parlava), io 
duca een giva ed io retro gli andava già facendo la ri- 
sposta; c noi pure siamo con questa interpretazione, e per 
la ragione esposta, e in ispecìalità perche Dante usò questa 



280 INF. XXIX, 22 — 28. 

voce proprio nello stesso senso Pur. XXI, 19. Come, 
disdigli, e parte andava forte, e si trova altresì nel Boc- 
caccio '): Parte che lo scolare questo diceva, la misura 
donna piangeva continuo, dove non può voler dire che 
madre. L' esposizione, p. e. del Guiniforto e del Vellutello, 
Cominciava a partire o l' altra del Daniello e del Venturi, 
«itata puro come migliore dal Vellutello, parte se n' an- 
dava e parte udiva ci paiono sforzare la lingua. Della 
dichiarazione del Biagioli ; Virgilio da parie sua, ed io 
da parte mia, non è da far conto. I moderni sono tutti 
della nostra opinione. 



v. 22 — 23. 

Attor disse ti Maestro: non si franga 
Lo tuo pensier da qui innanzi sovf elio. 

I più degl'interpreti, massime antichi, non ci danno 
di cotesto frangere che una spiegazione a senso; dicono 
cioè, che cosa debba valere in quest'insieme, ma non 
dinotano come il frangere arrivi al senso che allegano. 
Cosi p. e. il Buti, Benvenuto, l'Ottimo, il Landino, il 
Vellutello, il Guiniforto, il Daniello e il Lombardi spie- 
gano: non t'affaticare, non perdere il tempo pensando 
a lui, in fine, non curarti di lui, che 6 in sostanza i! 
senso delle parole di Virgilio. Poco felice ne sembra la 
< li chi ara/ione del Venturi, del Volpi, del Cesari, del 
Costa e del Tommaseo, comedy ii Monti 1 ) con bella mo- 
stra d' ingegno s' industrii di sostenerla, che frangere si- 
gnifichi intenerirti , impietosirsi , non farti vincere da 
compassione di lui. Da ultimo, il Biagioli, il Rossetti e 

') Deenraerono G. Vm, a. 7. 
") Proposta Voi. n. P. I, p. 139. 
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il Trissino spiegano: non si franga il tuo pensier, non 
interrompere il tuo pensiero con quello di costiti, il che 
non dà che una stentatìseiraa spiegazione del verbo fran- 
gere. II primo a cogliere nel vero fu, a parer nostro, 
il Giuliani. Egli prende frangere per sinonimo di rifran- 
gere, riflettere, al modo che i raggi della luce si rifran- 
gono, si riflettono in un oggetto, onde: non rifrangere i 
tuoi pensieri contro costui, non dirizzarli a lui. Noi vor- 
remmo dare la preferenza a questa interpretazione, seb- 
bene da prima avessimo avuto mento a spiegare fran- 
gere con analogia al rompersi delle onde ne 1 scagli per: 
non si rifrangano i tuoi pensieri in costui, non rivolger 
più il tuo pensiero a lui, come l'onda che sempre si 
scaglia e si riscaglia contro lo scoglio. Anzi ci parve 
che cotesto frangere potesse aver che fare col modo co- 
mune di dire: rompersi il capo, quando ci corsero alla 
memoria le parole del buon Benvenuto da Imola, che si 
lascia andare a giusto sdegno per lo vergognoso disor- 
dine in cui il Boccaccio, suo riverito maestro, trovò la 
preziosa biblioteca di Monte Cassino: itfunc ergo o vir 
studiose frange Ubi caput prò faciendo libros. Del resto, 
molto simile è quell'altro del v. 28: Tu eri allor sì del 
tutto impedito Sovra colui che — 



v. 40 — 42. 

Quando noi fummo in sulP ultima cliiostra 
Di Mnkbolge, sì che i suoi conversi 
l'otean parere alla veduta nostra. 

Non possiamo non acconsentire alla opinione di tutti 
gì" interpreti dal Bnti al Lombardi, che Dante avendo dato 
qui alla decima bolgia il nome di chiostra, a seguitare 
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la metafora, chiami canw.n i iteratovi ivi pianili; ov- 
vero, se il Poggiali e il Lombardi non b 1 appongono, che 
verosimilmente ne' tempi antichi tutti i preti claustrali si 
dicessero conversi, il che ci par tutto del fare di Dante. 
Alcuni moderni diedero nelle idee più bizzarre. Da pri- 
ma il Costa, cui parve una freddura la relazione di 
chiostro e frati, affermò che conversi voglia dire convcr- 
titi, trasmutati; come questi alcliimisti trasmutarono i 
metalli, cosi essi medesimi sou qui trasmutati per la 
lebbra ed altri malanni. Ma siccome serbano essi le 
forme umane, non si può capir bene come alcuno possa 
appellarli trasmutati; e più ancora in quanto che Dante 
dicendo soltanto al v. 54: Ed allor fu la mia vista più 
viva, (solo allora potei discernere gli oggetti) non potè 
già qui, prima di discendere il ponte, accorgersi di cotesta 
pretesa trasmutazione. Il Fraticelli vuole spiegare conversi 
per riversi insieme, rovesciati, poiché è detto di alcuni 
che giacevano l'un sull'altro, ma nò pur ciò potea ve- 
dere per anco il poeta dal punto ove si stava. In line il 
P. Angelo di Costanzo ') nel Cod. Cassinonsis presso a 
conversi trovò glossato: cioè termini, il che, a parer suo, 
significa: gli orli estremi di Malebolge, per la ragione 
che i muratori cbiaman converse due tetti inclinanti l'un 
verso l'altro, sì che hanno una grondaia comune ; la 
quale cosa sarà vera verissima, ma non sì capisce che ci 
abbia a fare in questo luogo. Da ultimo il Eetti accetta 
nelle sue Prose' 1 ) la spic^i/iniie dì tannini quali confini 
estremi di Malebolge, il che almeno almeno sarebbe una 
giunta da nulla alla descrizione del luogo. 



i| Sai G,° voi. dell' nli7.[.j!u; P;i-.l<ivun;i ilul Lombardi, y. 204. 
=) MUiino 18Ì7. p. 253, 
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v. 55 — 57. 

dove la ministra 
Dell'alio Sire, infallibil giustizia 
Punisce i fahaior che qui registra. 

V ha molta discrepanza fra gP interpreti sul signi- 
ficato di qui in questo passo. I più degli antichi, il 
Bnti, Benvenuto, il Gniniforto e il Vellntello, intendono, 
e secondo il nostro parere a buon senno, qui, della 
holgia di cui si paria, e fra' moderni s' accordano con 
loro il Venturi, il Poggiali e il Fraticelli. Altri, il Da- 
niello, il Portirelli, il Costa, il Biagioli, ii Cesari, il 
Tommaseo, il Trissino e sovra tutti il Lombardi, vogliono 
trovare qui un contrapposto: la divina giustizia punisce 
in questa bolgia i falsatori, i quali lia registrati (registra) 
qui nel mondo de' vivi. Il Lombardi allega, e non senza 
acutezza, il passo del dies trae: Li/ter scriptum proferetur 
In quo totum ctmtinelitr TJndc mundus judicclur. (Egli 
poteva citare altresì quel del Par. XIX, 113: Come € ve- 

suoi dispregi). Tutto ciò può parer tale da invaghirsene; 
ina non regge a ragiono di lingua. Non ci è noto in tutto 
il Poema un solo passo ove il qui significhi altro luogo 
da quello ove si trova chi parla; quando nell'Inferno 
tocca il poeta del mondo sublunare, dice sempre là, là 
sopra, là su e via via. Certo colla nostra interpretazione 
torna difficile determinare bene il valore di registra, clic 
invece coli 1 altra significa naturalmente: allibra, mette a 
conto, scrive nel gran libro. La chiosa del Rossetti, che 



gazione: i quali nota qui, come gente di questo luogo. 



isp. XXX, 22 — 25 



CANTO XXX. 

v. 22 — 25. 

Ma nè di Tebe furie nè Trojane 

Si vidcr mai in alcun tanto crude 

Non punger bestie, non che membra umane, 

QuanVio vidi in due (vidi due) ombre smorta e nude. 

Si dimanda per primo che si abbia a intender per 
furie. Gii il Volpi e più preciso ancora il Lombardi, il 
Bianchi c il Trìasino voglion vederci le vero furio, le 
quali annidate in alcuno stimolano gli uomini ad operar? 
da forsennati. Però ci è mestieri confessare come la ci 
paia nuova affatto e inaudita che gente furiosa aia os- 
sessa dallo furie non altrimenti ebe gl'indemoniati nella 
S. Scrittura; e non sapremmo trovarne esempio in poesie 
antiche nè in moderne. Anzi siamo di parere che furie 
non valga qui che segni dì furia, disfogameli di rabbia, 
frenesie disperate; come gl'Italiani usano nel plurale 
tanti altri vocaboli, p. e. vendette, ire, furori, guardando 
con ciò non solo lo stato dell' anima, ma le varie azioni 
che no sono l' effetto. E come l'intendiamo noi, l'intesero 
pure i più degli antichi interpreti, il Bnti, il GninifortO, 
il Daniello, il Landino; la quale spiegazione è rassodata 
dal verso 70, ove coleste ombre son dette ombre arrab- 
biate. In secondo luogo si vuol sapere se in alcuno si- 
gnifica in o presso alcun uomo come intendono, e ci sem- 
bra a punto, quasi tutti gl'interpreti, ovvero se debbasi 
prendere alla latina per contro di alcuno, sfogar la rabbia 
contro d'alcuno. Quest'ultimo non ci va, sebbene di tal 



ibp. XXX, 28 — 29. 



uso ci siano non pochi esempì, ') e non ci va perchè 
subito dopo al v. 25, in due ombre ricorro la in ado- 
perata nel significato comune, e in corrispondenza ad in 
alcun del v. 23. Vero è che la lezione del r. 25 non 5 
molto sicura, essendoché il Daniello, Aldo, la Crusca, il 
Venturi, il Volpi e molti moderni non leggono in due, 
ma solo due ombre ; però l' autorità delle quattro prime 
edizioni e di tutti gl' interpreti antichi ci pare prevalere 
per la lezione in due. Il Biagioli in fine, se non ci ap- 
poniamo, sembra capovolgere il senso affatto, proponendo 
la costruzione: Nè furie Tebane — si videro mai tanto 
erude — quanto crude io le vidi punger due ombre smorte 
e nude, quasi se le ombre smorte fossero le afferrate, in 
cambio che le arrabbiate, le quali come dichiara il poeta, 
assalgono le altre ombre. — E qui non possiamo non 
fare accorto il lettore d'un particolare, che cioè il poeta 
introduco qui una parte de' dannati non solo quale pa- 
ziente, ma in pari tempo quale operante la pena altrui, 
come appunto accade di Caco XXV, 17, e di qualche 
modo anche dei suicidi e de' dissipatori XlU, 115, che 
vanno intorno, e tormentano gli altri. 



v. 28 — 29. 

ed in sul nodo 
Del collo V assonnò .... 

GÌ 1 interpreti antichi non ci porgono spiegazione del 
nodo del collo, forse perchè la credevano maniera di dire 
notissima; e parlando essi, come il Bnti e il Landino, del 
collo e della gola, fanno presupporre d' aver inteso il così 

') InE. VITI, SS. XI, 33 o 63. XII, 18. XIII, 10 o In molti altri 
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dello pomo d'Adamo alla trachea. Il quale a precise parole 
fu dichiarato dal Poggiali por vero sigit incarnente del nodo 
del collo; e idi uilifori iiimlei'iii dei Lomhardi se ne fecero 
belli. Noi fummo sempre d'altra opinione; poiché se il 
folletto avesse alunnato il Cupucchiu alla gola e gittato 
a terra, costui sarchia caduti) supino, e non avrebbe po- 
tuto dare della pancia contro il suolo. Però credemmo 
sempre che Danto per nuihi &•! coliti abbia inteso la naca, 
e in ispecialtà il SL'itmiu spondili) che sporge un po' (il 
garrese del cavallo), e siamo lieti di veder rifermato dal 
Giuliani il nostro parere. Egli spiega: dove il collo colle 
spalle s 1 annoda. A questo modo Capocchio ò preso alla 
parte ove le fiere azzannano più naturalmente la preda, 
ed è spiegato altresì come egli potesse essere trascinato 
colla pancia a terra. 



là dov' io falsai 
La lega suggellata del Battista. 

Lega, probabilmente da lex è la mescolanza dì me- 
talli nobili ed ignobili permessa o statuita dalle leggi, la 
quale determina il valore delle monete ■), e lega suggel- 
lata è l' allegazione de' metalli che per conio improntato 
dicevan moneta. Qui trattasi ilei fiorino d' oro di Firenze, 
che da una parte aveva un iiidio ijìùrc nude fiorino) e dal- 
l' altra l'immagine di S. Giovanni Battista. Laonde falsar 
la lega vale mutar con frode, falsar la mistura legale, il 
valore della moneta. E ciò aveva fatto maestro Adamo 
da Brescia, indotto da' Conti di Romagna, come al v. 89 è 
detto : L'i iri indueser a batter i fiorini Gti aveva» tre carati 

») Cotifr. Far. XXIV, St. 
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di mondìglia. Munti it/U fi i- pnipt'ianiriito la feccia, la scoria 
che nel fondere i metalli e nel ripulirli si stacca, e qui 
vale la giunta ignobile, p. e. di argento o di rame, alle mo- 
neto d'oro. Il fiorino d' oro di Firenze eia di puro oro; 
aveva, come si dice nella numismatica, 24 carati, de' quali 
maestro Adamo non diede ne' suoi fiorini che vent' uno 
d' oro, e 3 di leiia. E poirli.j s' accordano in ciò tutti gì' in- 
terpreti, non sappiamo intendere come possa dir Benvenuto 
che : il fiorino di giusto peso e lega aveva 21 curati (P oro, 
se non fosse cotesto imo scorso di stampa nella tradu- 
zione, pur troppo malcerta, che abbiamo soft' occhio. 



v. 78. 

Per fonte Branda non darei la vista. 

Cotesfa sorbenti: fu dì già mentovata dal Boccaccio ') 
il quale dice-, fons est juxta Senam Juìiam aguanm 
abundans, e s' ebbe tal nome quia opportuna atibus in- 
coiano» copia sua blanditi vitletur. Così tutti gl T interpreti, 
salvo alcuni che, meno accertati, la trasportano nella 
piazza del mercato di Siena, detto campo, ove c' è si una 
fontana, ma chiamata fante gaia; errore già notato dal 
Venturi, (ili altri tutti affermano opportunamente che la 
fonte bellissima e abbondantissima sia presso la città, e 
abbia dato il nome alla porta a cui è vicina. Iu qucst'ul- 

terpretazioue. L'inglese Forsyth scoperse net Casentino, 
nella vallo supcriore d' Arno, ov' appunto giace Romena, 
una fonte detta fonte Branda, e anche fon te da' cavalli; 
Antonio Benei confermò la cosa, e il Bianchi e il Prati- 
celli s' accordano nel credere che di cotesta fonte intenda 

') De moiiliLiiÈ, fjlvin, f.intìLiif, etc, vedi Riandai. 
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il poeta, massime perchè sembra si naturale che maestro 
Adamo abbia sempre innauzi al pensiero la fonte che 
scorre presso, o meglio entro al castello di Romena, ovo 
falseggiò le monete. Per quanto ciò possa parer vero 
non possinm credere che Dante avesse a mentovare una 
fonte oscurissima c forse di nessun conto di una valle 
remota, in luogo della fonte di Siena che è notissima a 
tutti, e celebrata sì per copia, si per purezza d' acque- 
Come mai maestro Adamo avrebbe potuto pur presupporre 
che Dante a lui nuovo affatto, dovesse conoscere nna 
fouto sì oscura? E' dovette di necessità nominare la fonte 
la più copiosa, la più bella, che fosse pur nota a' suoi ascol- 
tatori. Per un di più, anco Luigi de Angelis ') si studiò 
di provare che a' tempi di Dante la predetta fonte presso 
Romena non portava ancora il nome di fonte Branda. 



E men {più) d'un mezza di traverso non ci 7«t 

In quanto alle dimensioni qui indicate, si riscontri 
quel che dicemmo su questo argomento al C. XXIX, !). 
Che si debba leggero men o più. non è pur lecito dubi- 
tare. So maestro Adamo fosse persona gaia, spigliata, e' 
potrebbe parlare di un mezzo miglio, con certo dispetto; 
ma poiché, come Dante il dipinge, è tale che in cent'anni 
non potrebbe andare un' oncia, gli pare un mezzo miglio 
distanza stragrande, e devo voler dire: non c' è niente 
meno (men) che la spaventosa distanza di un buon mezzo 
mìglio. E perciò troviamo la lezione men anche nelle 

') Sulla foiile Branda di Siena, lettera dell'aliate Luigi de Au- 
gelli al signor SUrfo Dai. Siena 1823, e lettera di A. Bone! al prufea- 
aore de Aiigslia, 1532. 
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quattro prime stampe, nella Nidobeatina ed in innumere- 
voli manoscritti. Il solo Cod. Vaticano legge più, e così 
pure il Landino e Aldo al quale acconsentì la Crusca; 
e fra' moderni il Venturi, il Volpi, il Dìonisi, e il Pog- 
giali; gli altri tutti col Wìtte leggono: men ecc. 



v. 116 — 117. 

e san qui per un fatto 
E tu per più eh' alcun altro dimonio. 

I chiosatori o passau sopra a dimonio senza conienti, 
o lo spiegano per anima dannata; e. in fatto non resta 
quasi che prendere la parola in questo significato, seb- 
bene Dante non l'abbia usata mai in altra sign incaciane 
che di diavoli. La sola cosa che si potrebbe- allogare in 
analogia a questo passo, ai è, che nel Pur. XIV, 118 è 
chiamato demonio, sebbene vivente ancora, Mainardo Pa- 
gani, il quale fu, come ci avvisano gli antichi interpreti, 
bello e brav' uomo, e per la sua scaltrezza fu chiamato 
ti diavolo. Risc. Inf. XXVII, 51. In ogni caso si potrebbe 
altresì addurre per analogia la voce folletto adoperata dal 
poeta XXX, 32 per l'ombra di un dannato. 



ninne. — Baggio tee. 
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inf. XXXI, 16 — 17, 81. 



CANTO XXXI. 



v. 16 — 17. 

quando 

Carlo magno perde la santa gesta. 

Gesta occorre nel numero del meno presso gli anti- 
chi nelle significazioni dì schiatta, gente, schiera; ond' al- 
cuni, e segnatamente Benvenuto e il Daniello, intesero 
qui V eletto esercito, la schiera de' suoi paladini , ossia 
quella parte dell' esercito, elle secondo la leggenda doveva 
coprirò il passaggio di re Carlo per i Pirenei, e che in 
fatto fu distrutta da' Saraceni. Tuttavia ci paro più natu- 
rale di prendere C0 ; moderai gesta per impresa, per la 
santa impresa di cacciare gì' infedeli dalle Spagne. 



». 31. 

Sappi die non son torri ma giganti. 

Sebbene, giusta il nostro proposito, dobbiamo scostar- 
ci di decifrare gì 1 intendimenti secondari del gran poeta 
ascosi forse nel senso letterale, pure non ci è dato di 
lasciar la questione, perchè Daato abbia collocato qui 
all' orlo del posto i giganti dell'antica mitologia e della 
leggenda semitica, dalla quale nacque la opinione vul- 
gatissima noli' età di mezzo, che Nembrotte abbia avuto 
l'audace pensiero di fabbricare la torre di Babilonia. I 
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chiosatori antichi, il Buti, l'Ottimo e il Landino, videro 
ne' giganti rappresentata la superbia, che produsse pure 
la rovina degli angeli ribelli. E in somma la cosa è così; 
però vuol essere convalidata a ragioni t'ondate. Se para- 
goniamo le pene dell'Inferno coli' espiazioni del Purga- 
torio, non potremo non notare, clic in ordine contrario 
corrispondono adatto le line alle altre. Bell'Inferno dai 
peccati più legiferi, che sono i carnali , passiamo a' più 
gravi, e il ribellarsi a Dio dobbiamo certo considerare 
come il gravissimo de' peccati, o Lucifero che il rappre- 
senta giace al fondo più basso d'Inferno. All'opposto, 
nel Purgatorio vediamo come si vada sempre da' peccati 
più gravi ai più lievi, e i peccati carnali si purghino ul- 
timi. E deve recar maraviglia die mentre nel Purgatorio 
si espia la superbia come il peccato più grave, nell' In- 
ferno non si fa parola in alcun dove di coteata fonte di 
tutti .peccati. E Dante stesso l'avrà forse avvertito, o sic- 
come, secondo l' ordinamento del suo poema, i traditovi 

Inferno, nel ghiaccio di Cocito, cosi non gli restava per 
la superbia altro Inopi p;ii-nrnlarc che il centro mede- 
simo della terra con Lucifero unico rappresentante di 
essa, come si legge nel Par. XXIX, 55 e seg. 

Principio del cader fu il maladelto 
Superbir dì coliti ette tu vedesti 
Da tutti ì pesi del mondo costretto. 

Di cotesta mancanza si addiedero non pochi inter- 
preti, i quali andarono strologando dove fosse punita la 
superbia; e ad ogni modo doveva loro anzitutto correre 
a mente Capatico ') e il suo orgoglio dispregiatore degli 
dei. Se non che a noi pare quasi certo che Dante nel 
suo poema in tutto e per tatto ordinato a sistema, abliia 

') XIV, 4« e ie B . 
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dovuto ilare un luogo particolare alla superbia '), e ci 
paro ili ravvisarlo qui dove stanno i giganti. Come lo 
schiere celesti degli angeli attorniano il trono di Pio, 
cosi qui i giganti si serrano intorno al loro capo, a Lu- 
cifero, gli fanno a qualche modo da guardie, rome le 
Furie difendono le porte della eittà di Dite. Il solo che 
in qualche maniera avverti ciò esattamente fu il Tom- 
maseo, secondo il quale il corno che ha seco Neinbrotte 
non soltanto è segnale di cacciatore, ma fors'anco an- 
nunzio a Lucifero de' dannati che vengono, come sarebbe 
al Canto VTII, 1 e seg. ; presupposizione cui non pos- 
siamo assentire a motivo dei v. 71 e 72. Le bizzarrie 
del Rossetti che vede ne' giganti i capi di parte guelfa, 
Guido della Torre, re Roberto di Napoli, re Filippo di 
Francia ecc. , nel pozzo la città di Roma e perciò ìn 
Lucifero niun altro che il pajia, le vorremmo piuttosto 
chiamare col Picohioni 5 ) accozmglia <li fantasticherìe, e 
non ci farcino a confutarle più in là, massime perchè in 
altro luogo 3 | abbiamo qualificato a sufficienza i vaneggia- 
menti dell' Aroux, suo fratello in ispirilo. 



') Nel Pur. XII, 3S appella csprcisamciitc <uprrhm il peccato 
di NemWle. 

>> Cenni crilìd. Ulano 18 m. 

J ) Periodico mensile universale per le selcine o le leltcrc. Brnun- 
Bclin-eii; 1801. y. 08C. 
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v . 58 _ 66. 

La faccia sua mi parca lunga e grossa 

Come la pina di San Pietro a Borna . . . 

Si che la ripa, eh' era perizoma 

Bai mezzo in giù, ne mostrava ben tanto 

Di sopra cfte di giungere alla chioma 

Tre Frisati s'averian dato mal vanto; 

Perocch' io ne vedea trenta gran palmi 

Bai luogo in giù dai? uom s 1 affibbia il manto. 

Dante ci manifesta qui tre argomenti, per i quali 
possiamo rappresentarci la grandezza de' giganti. Prima- 
mente paragonando la grandezza della testa di Nembrottc 
alla pina di bronzo di San Pietro a Roma. Cotesta pina, 
oggidì guasta alquanto, ornava un tempo il mausoleo di 
Adriano (Castello S. Angelo), e al principiare del sesto 
secolo fu collocata da Papa Silvestro innanzi l'antico 
tempio di San Pietro, e quando si fabbricò la presente 
chiesa fu trasportata nel Giardino Belvedere presso il 
Vaticano. In secondo luogo, ne accenna che tre Frisoni 
(presi dal Btiti per Frigi) posti l'un sopra l'altro non 
giungerebbero alla sua chioma; e in fine che dal luogo 
in giù dove l'uomo s' affibbia il manto, dunque dal finire 
del collo al bellico del gigante egli vedeva trenta gran 
palmi, o spanne. Le due ultime indicazioni sono in parte 
incertissime; di fatto quale dobbiamo immaginare noi la 
grandezza de' Frisoni? E poiché difettano di precisione 
tutte le parole clie dinotano misuro di lunghezza, anche 
l' indicazione de' trenta palmi non è troppo certa. Però, 
a voler calcolare la grandezza di Xcinbmtte, dobbiam 
tenerci alla pina. Ma pur troppo anche le indicazioni 



non si accordano punto. Il Galilei 1 ) pone l'allega dulia 
pina a cinque braccia e mezzo; Filale te*), che la fece 
misurare accn raramente, a dieci palmi, e poiché il brac- 
cio lia tre palmi, a tre braccia e un terzo. Il Vellntello 
le dà una lunghezza di sei braccia, ed È però naturale 
che il risul (amento del calcolo torni molto diverso. Noi 
ci terremo stretti al computo esattissimo di Fìlalete. 
Posto che la pina abbia dieci palmi, scudo la testa al 

gante sarà alto novanta palmi, ossivero cinquautaquattro 
piedi di Parigi, uno de'quali sta in proporzione col palmo 
come il sei al dieci. La è questa, direbbe il Vellntello, 
F altezza di un gigante commune (proprio come se si trat- 
tasse di elefanti o di cavalli) ; ma per lo contrario Efialte 
è dinotato assai maggiore (v. 81 assai più fiero e maggio), 
Anteo piti piccolo, in quanto che, solo ciuqu' alle, Sema 
la testa, «scia fuor della grotta. E ne veniva da SÉ che 
per le dimensioni dei fidanti ti tentasse di misurare la 
grandezza di Lucifero, e Dante stesso pare eccitarne 
la prova, paragonando XXXIV, 28 e seg. Lucifero colla 
grandezza de' giganti. I particolari noteremo a suo luogo, 
e coi piacesse fare riscontro de' diversi calcoli, troverà 
1. le opinioni del Mane t li dichiarate ne' due dialoghi del 
Benivieni; 2. le due lezioni di Galileo lette nell'acca- 
demia Fiorentina, negli Suffj inediti, e 3. il computo 
del Vellntello in ogni edizione del suo contento. Contut- 
tociò riscontrisi la nostra osservazione, al XXJX, 9. 



'1 L intoni negli aludj inodiii. 

•) Sci suo contento a questo guata. 
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v. G7. 

Sajihel mai amech tatti almi. 

Quanto dieeiiiim) ;i dichiarazione del C, VII, 1 sui 
tentativi fatti per ìspiegare quel verso, tiene ancor più 
per le parole messe in bocca a Noni b rotte. La sola cosa 
che possiamo accertare si ò, che Dante non può averle 
scritte come noi colla strii.nraiidu ]iia : _'L:ìoi'Linza de' mss. e 
delle prime stampe le abbiamo citate, essendoché non 
rendono misura (li verso, 0 almeno di verso endecasil- 
labo. Ond'è che tutti quasi che si provarono di spiegarle, 
dovettero permettersi do' leggeri mutamenti. Anco il 
Lombardi nella sua edizioni! esemplata sulla Nidobeatina 
legge il verso cosi: 

Rapìiegi mai amech ùali almi, 

che almeno è ili undici sìllabe. E altri'sì ire delle prime 
edizioni hanno sabi et almi. L'incertezza del testo rende 
già verso di sè incertissima se non impossibile ogni in- 
terpretazione, e le prove che finora vennero a luco, ribadi- 
scono la nostra opinione. I cementatori più vecchi, dal Bnti 
a' più recenti, tennero cotesto parole per suoni senza si- 
gnificazione, onde il poeta abbia voluto accennare albi 
confusione delle lingue cannata dalla superbia di Nem- 
hrotte. 11 primo a tentarne la interpretazione fu l'Ab. 
Veronese Giuseppe Venturi 1 }, nel 1811. Egli prende il 
testo com'è, e prepone solo un'aspirazione ad amech e 
otai, derivando quindi la prima voce dall'ebraico, le 
altre da' dialetti aflinì, e ad imitazione di cotal miscuglio 

>> Studi intuiti p. 37. 
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di lingue, coli' italiano, col latino, col tedesco e col fran- 
cese unì insieme un verso a questo modo: 

Per Dio! cur ego hicr, va-t-en, t'ascondi, 

che ricorderà a ciascuno la spiegazione affatto simile di 
Benvenuto Cellini del Pape fiatati. Più sodamente prese 
la cosa il Lanci '). Egli presuppose a tutta ragione, che 
cotesto verso giusta l'uso de' copiatori antichi sia stato 
scritto in origine senza stacco di parole, e che però do- 
vesse dividersi in modo un po' diverso dal comune delle 
edizioni, e legge quindi: 

'Rapite lemai ameccltcM liitdisi, 

e sì studia di derivarne dall' arabo il senso: Esalta lo 
splendor mio wlV ubU-o ; siccome rij'olijorh [ter lo inon- 
do. Altre due du'.hiaru/ioiii uccummo nella versione di 
Filalete, Per suo inducimeli to V Amman, suo primo pre- 
dicatore di Corte, senza punto mutare il testo comune, 
no cavò colla luigi™, arabica volgare il senso: Quam stulic 
incedii /lumina Orci puer mundi mei, ossia il fanciidlino 
della terra. L' orientalista Flttgel a rincontro, tenendo la 
lezione : 

• Rapimi linai amec itali almi, 

ne produsse la spiegazione: preso ha il mio splendore 
una profondità — ecco ora il mio mondo. E finalmente 
lo Zani propono la lezione immaginata ad arbitrio: Ra- 
pita Et amec Kliase baalmi, che in comico dovrebbe dire: 
TI gigante Lucifero è Dio (re o principe); chi è grande 
come lai? 

■) Tlisscrtaiione dell' abate Land sui versi di Kerabrotte e di 
Vt-ìi'.: Ruma 1810. 



inf. XXXI, 77-78. 297 
Paragonando fra loro queste interpretazioni, che sodo 
a mille miglia l'ima dall'altra, saremmo inclinati a pre- 
porre le due tedesche alle italiane, in quanto che dànnu 
almeno un scuso che sta meglio col tutt' insieme; ma 
appunto per cotesta disparità ci sentiamo assai più di 
convenire coli' opinione di tutti i chiosatori antichi, che 
abbiasi in questo verso non già forme di vero linguaggio 
amano, sibbene un accozzamento inventato a capriccio di 
suoni strani e rozzi, senza alcuna significazione. E dì 
fermo dobbiamo restarci con questa opinione, udendo al 
v. 79 e seg. dalla bocca del savio gentil che tutto seppe: 

Lasciawlo star e non parliamo a voto 
CM così è a lui ciascun linguaggio, 
Come il suo ad altrui, eh' a nullo è noto. 

Se Nembrotte non comprendeva linguaggio alcuno, 
e se il suo non era noto ad alcuno, la miglior cosa che 
potremo dire sopra questo verso, sarà il ripetere con Vir- 
gilio: Lasciatalo star, e ci è grato che il medesimo ci 
abbia consigliato uno de'primi orientalisti della Germania, 
il Prof. Rediger di Berlino. 



v. 77 — 78. 

Qucxt'è Nemhrotto per lo cui mal coto (roto) 
Pure un linguaggio ne! mondo non s'usa. 

La Crusca spiegò rettamente la parola eoto per pen- 
siero, cogitatio. C era anzi in antico il verbo italiano 
coitare, nello spaguuolo cuidar, nel francese cuider, 
d'onde òltraeotansa, outrecuidancc, temerità, baldanza; 
tutti derivati di cogitare, nel quale significato lo stesso 



208 re». XXXI, 95 — 86, 132. 

Danto lisa nel Par. Ili, 2iì: appresso il tuo putrii coto, 
dove la Crusca porta la trista licione quoto, che però taci- 
tamente sparisce nel Vocabolario. Gli antichi interpreti 
danno in parto a vedere di non aver capito cotcsta voce, 
onde il Gniniforto, il Daniello e il Cod. BartoL leggono 
volo. I più Io spil limi! a rnià'jiii' del contesto per desiderio, 
però anche per pensiero. E l'etimologie tentata da alcuni 
manifestano come tal vocabolo fosse ignorato. Il Lom- 
bardi a rao' d'esempio vuol trailo da quotare, valutare, 
perchè Nemhrotte avesse mal valutato l'altezza del cielo. 
11 Poggiali è di opinione clic DantB dal cogito contratto 
abbia cavato il sostantivo coto. E peggio di tutti il Ven- 
turi lo spiega per loto cotto, terra cotta, o per cote, sorta 
di pietra. In fine il Lanci deriva il coto da una voce 
araba, che voglia dire vis, potcstas. 



V. 85 — 8fi. 

A cinger lui qual che fosse il maestro 
Non so io dir. 

Riscontrisi la nostra osservazione al XV, 85. 



V. 132. 

Ond> (Ond'ei d') Ercole (Ercol) sentì già (la) 
grande stretta. 

Il fatto mitologico che nella lotta di Anteo e di 
Ercole, questi e non quello sia rimasto vincitore, pare 
abbia mossi già in autico de' dubbi contro la vulgata, che 
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si appoggia a innumerevoli rosa, e a tutte lo vecchie stam- 
pe. Si credette doversi qui dar risalto alla stragrande forza 
d'Ercole, e perciò già il Gniniforto, senza dirci d'onde 
togliesse la variante, lesse: Ond'ei (P Ercol sentì — ; le- 
zione trovata eziandio dal Viviani nel Cod. Bartol. e che 
lo Zani vorrebbe mutare ad arbitrio in U (ubi) il' Ercol 
sentì, J[a pur passando in silenzio, che manoscritti ed 
edizioni con raro accordo sostengono la vulgata, giova 
notare clic il Cesari osservò molto opportunamente, non 
voler ijui descrivere il poeta la prevalente forza ili Er- 
cole, sibhene la poderosa forza delle mani di Anteo, 
dalle quali Ercole senti la grande stretta. Vi si aggiunge 
clic leggendo ontP ci, è mestieri di dare all'onde la si- 
gnificazione insolita di ove, e riportarlo, non allo mani 
d 1 Anteo, come sarebbe naturalmente, sibbene al luogo 
ove Anteo piglia Virgilio, cosicché veirebbesi a dire: 
egli prese il mio duca al luogo del corpo dove egli stesso, 
Anteo, senti una volta la tjruiide utrrtta; ingrandimento 
pressoché puerile di cosa da nulla. In generale non bi- 
sogna perdere mai di mente che noi dobbiamo adope- 
rarci d'intender bene quello che ha detto il poeta, ma 
non già pretenderla a migliorarlo. 



300 ikf. XXXII, 2-8, 7 — 8. 



CANTO XXXII. 

». 2 — 3. 

al tristo buco 
Sopra il guai pontan tutte l'altre rocce. 

PrCBSOchè tutti i chiosatori dio spiegarono la parola 
pontan pei premono, eideano, aijij ravan o, gravitano, c ri- 
cordarono a un punto che por la gravità loro tutti i corpi 
tendono al centro della terra, sembrano derivare in fatto co- 
testa parola dapondus, il che non è punto vero. La deriva 
piuttosto da punta, puntare, appuntare, come il pointer 
de' Francesi, appuntare un pezzo. Così Pur. XX, 74: e. 
quella ponta Sì eh' a Firenze fa scoppiar la pancia, aggiu- 
stare a un punto tutta la forza del colpo. K qui pure il 
senso generale del costrutto si dichiara al meglio per: 
gravitare, aggravare a un punto; come Par. XXIX, 56: 
colui die tu vedesti Da tutti i pesi del mondo costretto. Il 
passo a sentenza nnstra aiilmtte altresì la conghiet.tura del 
Giuliani, ciic tutte le altre rocce non siene già le rupi 
formanti i vari cerchi dell' Inferno, il vano infernale, ma 
solo i ponti che s' inarcano su Malebolge. 



v. 7 — 8. 

Che non è impresa da 2>igliare a gabbo 
Descriver fondo a tutto V universo. 

I! lettore che sappia di lingua non può star punto 
dubbio del significato di questo verso. Non è picciola 
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impresa il descrivere il fonilo, il profondo dell' universo, 
il centro della terra. Solo la voce fondo, poiché le manca 
l'articolo, potrchliii esibire qualche difficoltà. Gl'interpreti 
antichi, i quali non entrano quasi mai in controversie di 
grammatica, tutti d' accordo lasciarono questo passo senza 
nota; soltanto il Landino, com'ebhe ad osservare il Nan- 
nncci, nella edizioni- principe, del 1481, reca nel testo: 
Descriver tutto a fondo Vaniremo, il qual mutamento a 
prima giunta si manifesta fatto a migliorare il preteso 
errore di lingua. Tutte le edizioni del Landino che ci 
vennero a mano, portano la vulgata, colla strana chiosa: 
fondo, cioè oscuramente e a tutto V universo, a tutti gli 
uomini. Forse egli prese fondo per oscuro a modo del 
XX, 129 la selva fonda; anco il Vellutello lo spiega per: 
portando oscuro. Noi lasciamo da banda com' 6 debito 
queste strambe dichiarazioni, e ci restringiamo a notare 
col Namntcoi eh 1 e' fu solitissima 1' omissione dell' ar- 
ticolo negli antichi, come pur ne occorro sovente il caso 
in Danto, p. c. Par. XVin, 42 E letizia era ferza del 
palèo, e nel Boccaccio, Introduzione: o che natura del 
malore noi patisse. 



Che colui che qui parla prenda Dante per un' ombra 
giunta di fresco e 1' ammonisca di avanzare assentito, 
clic non calchi le teste de 1 miseri suoi fratelli, ossia dei 
dannati suoi pari; ovvero che l'avverta soltanto di non 
far male a luì che parla e al fratel suo, sondo essi, i 
due fratelli Alherti, più presso al pericolo d' easere cal- 
pestati; ecco le varie opinioni degli interpreti a questo 



v. 20 — 21. 



Fa sì die tu 



calchi .... 




XXXII, 34. 



luogo. Il solo Daniello tiene per fermo che 1' ombra in- 
tornia per fratelli tutti i peccatori dio quivi stanno. Al- 
cuni, il Venturi, il Lombardi, il Portirelli e i) Praticelli, 
non osano pronunciare; però i più portano opinione, e 
noi vi ci acconli;i ino perl'uttuiui ■riti 1 , c!ie l' ombra parli solo 
di se e del fratello suo. Dante stesso eh' è sì preciso c 
assennato nello sue descrizioni, cbi boti guardi, lo dice. 
Anteo aveva deposto i passaggeri al fondo, sotto a' suoi 
piedi, c Dante mirava tutlavia cun istuporc 1' altezza del 
pozzo: Ed io mirava ancor «M'alio muro, proprio come 
quei Che varcato il periglioso passo si volgo indietro a 
riguardarlo, corno dice pur egli I, 212 : E crune quei dm 
con lena affannata Uscito fuor del pelago alla riva 
Si volge all'acqua perigliosa e guata. E in quella che 
tiene tuttavia alto lo sguardo, gli viene udita una voce 
che lo ammonisce. Colui che la manda si addiedo della 
positura di Dante, e avverte a buon sonno il pericolo 
d' esser calcato al primo muoversi di lui che guarda al- 
trove. Dante, fatto accorto, si volge dal muro al suolo, 
mi volsi, e vidimi durante E sotto i piedi, e poich' ebbe 
guardato alquanto attorno, valsimi a' piedi c vidi, quasi 
sotto a' suoi piedi, i fratelli Alberti, de' quali si fa parola 
subito dopo. Chi altri dunque fuor di costoro devesi qui 
intendere per fruivi? ho spiegare /'ratei per tutte le om- 
bre parimente dannate, e perciò forse parimente chia- 
mate fralei, fa presupporre in colui che parla una cura 
si dilicata d'altrui, che qui certo starebbe male. 



Livide infili là dove appar vergogna. 

Quasi tutti i comentatori dal Bnti a 1 più moderni 
intesero bene, ne siamo certi, cotesto passo. I peccatori 
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i Io vergogne, e con lui convennero 
e il Fraticelli. Ma essi non bada- 
dende tuttoché possano essere ca- 
i mostrano mai vergogna. E infelice 
'idea del Fraticelli, il quale, perchè 



li cu darsi che 
quelle di Ugr 



seggiando tra le teste forte percoli il piè nel riso ad 
una, e ciò pure è soltanto possibile se la sola testa 
sporga dal ghiaccio. Tutto al più, a voler ci fosse una 
gradazione, potrebbcsi forse ammettere che nella Caino 
i dannati abbian livida sola la parte de) corpo, che è 
infitta nel ghiaccio, e che nella seconda divisione, nell' An- 
tcnora, !a gelnra vada crescendo sì die illividisca anco 
la testa. Leggasi il v. 70 e seg. 
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inp. XXXH, 45 — 48. 



one sì 6, clic cosa delibasi iiirniilevc per labbra, 
no coleste proprio le labbra, o le labbra degli oc- 
o pnljK/ire. IVr la prillili, spusi/ìime stanno Beave- 
il Biagioli, il Costa e il Tommaseo ; tutti gli altri, 
melando dal Guiaiforto, per la seconda. Quelli che 



alle labbra, mentre clie il viso ò abbf 
eli' è eretto, e quel elio più monta, il 
riferirsi alle labbra, onde i seguac 
amano di leggere qui tra esse. Ma 
che strinse tra esse va per grammat 
a e riserrolli, la qua! forma è ac 



può vedere qual danno reelii a' dannati il riserramento 
delle labbra per le lagrime gelate, dove il . cbiudimento 
degli occhi (Ira essi, occhi) toglie loro la vista de' pas- 
seggeri che bramano di conoscere, e li muove natural- 
mente a disfogare la rabbia. La sola difficolta, che tuttavia 



incontri la nostra interpretazione (per la quale le labbra 
son prese per palpebre, e il tra essi è riferito agli occhi] 
sì «, die, come ebbe a notare anco il Cesari, la similitudine 
che segue (Con legno legno spranga mai non cinse Forte 
cos'i), non si aggiusta bene al chiuder degli occhi; ma la 
cosa è pur la medesima, chi prenda labbra per le vere 
labbra. La chiosa del Daniello, che le lagrime in quel al- 
zare il viso in su si ritrassero nel concavo degli occhi, e 
qui 'l'i <i aijijdarono, si oppoue apertamente così al senso 
letterale de' versi, come al tutt' insieme ; chè ciò accade 
soltanto nella Tolommea XXXIII, 94 e seg. Da ultimo il 
tra essi potrebbe forse riferirsi agli stessi peccatori, e 
verrebbe a diro: Le lagrime rigelate li strinsero e li ri- 
serrarono gli uni agli altri; la similitudine ci starebbe, 
ma uou sapremmo intendere come le teste potessero tut- 
tavia riurtarsi fra loro. 



V. Gì — G2. 

Non quelli a cui fu rotto il petto e V ombra 
Con esso un colpo per la man d'Arttt. 

Il passo dell' antico romanzo Lancilotto, allegato dai 
chiosatori, che suona : Et dit l'ystoire que apprès V ou- 
verture de la lance passa parmy la playe un ray de 
soleìl si ividemment que Girflet le vit bien, ci sembra 
dare la sola ragionevole spiegazione di questo luogo: per 
la piaga aperta passò un raggio di sole, onde l'ombra 
del ferito fu passata oltre dallo stesso raggio, proprio 
coinè Dante Pur. Ili, 16 dice per converso: Lo sole 
Botto m' era dittami alla figura, rotto per l' ombra del 
sorpo. La strana idea non dove farci rimanere dal pren- 
dere cotesto per il vero senso di questo passo; Danto si 

Mane. — Saggio «ce. 20 



inf. XXXII, 70 - 71. 



piacque di cotali tradizioni antiche, dello quali a vero 
dire non difettano esempi nel Bojanlo nel Pulci e ncl- 
V Ariosto. Per lo contrario ci sembra più singolare l'opi- 
nione del Venturi e del Biagioli, i quali prendono l'ombra 
per l'anima, laddove questa voce non s'usa in altro senso 
che dell'anima divisa dal corpo, e giammai dell'anima 
di' è tuttavia nel corpo, e in generale la ò cosa un po' 
dura a capire come si trafigga 1' anima viva, senza pur 
badare che con tale prcsnpposi/iine l;i voce ombra con- 
tro ogni legge della poesia italiana sarebbe usata due 
volte in rima nella stessa significazione. Nò miglior cosa 
ci pare 1' opinione del Landino, del VelluteUo, del Pog- 
giali o del Portirelli che per ombra debbausi intendere 
qui la reni, per la sciocca ragione che la schiena sia 
P ombra quando il sole rischiara il porto. Meno strava- 
gante d' assai, quantunque senza dubbio audacissima, è 
la presupposizione di Adolfo Wagner '), che Dante, come 
gli Spagnuoli di hummis fecero hombn, abbia contratto 
omeri nella voce ombri, o nella usata forma plurale fe 
ombra, il comune degl' interpreti da Pietro di Dante e 
dal Buti a' più moderni, al Trissino e al Praticelli, sono 
d'accordo con noi. 



v. 70 — 71. 

Poscia vid' io mille visi cagnazzi 
Fatti per freddo. 

Il Bnti fra gli antichi, e i più de' moderni cementa- 
tori spiegano cagnazzo per paonazzo, morello, colore fra 
turchino e nero, che per lo gran freddo s'induce alla pelle 
umana; opinione cui può far piede la denominazione di 

') ri PamnsBO itnlluio. Lipsia 1830. 
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livide data al v. 34 alle ombre nella Caina, onde par con- 
venire che qui nell' Anten ora sia il freddo più intenso, e 
però il colore delle ombre più scuro. Non ostante, noi cre- 
diamo di dover preferire la significazione principale di ca- 
gnazzo, cagnesco, simile a' cani, alla maniera che Dante 
stesso chiamò Gagnolilo un demonio di Malebolge. Chi 
abbia veduto trasportarsi d' inverno i prigioni di guerra, 
si ricorderà, altresì inorridendo con Dante de' visi ca- 
gnescamente scontorti e deformati dalla fame e dal freddo. 
E della nostra opinione sono parecchi de' migliori inter- 
preti, Benvenuto, il Daniello, il Veìlntello, ii Venturi e 
fra' moderni Filalete, il KopiBch, lo Streokfuss e il Piazza. 



Ei piange qui V argento de? Franceschi. 

Di argento per danaro non c' e noto esempio alcuno 
<Ii buon autore italiano, e però siamo persuasi che Dante 
abbia voluto mettere in bocca al dannato che parla un'ar- 
guzia, facendogli usare con amara ironia la voce argent 
francese, in cambio dell'italiana, appunto perchè il pec- 
catore di cui ragiona, avea ritenuto il danaro de' Francesi ; 
gli e quindi come dicesse: Egli piango qui 1' argent dei 
Francesi. I peccatori di quest' ordine paiono avere uu 
cotal gusto a siffatti giochetti; valgano ad esempio: là 
dove i peccatori stanno freschi, e degna più aV esser fìtta 
in gelatina. Soli il Rossetti e il Tommaseo avvertirono 
la stessa cosa. 



308 ine. XXXII, 136, XXXIII, 11 — 12. 



V. 136. 

ee tu a ragion di lui ti piangi. 

Sopra il significato di cotesto piangere, vedi la no- 
stra osservazione al XIX, 44. 



CANTO XXXIII. 

». 11 — 12. 

ma Fiorentino 
Mi sembri veramente quanti' io t'odo. 

D'onde l'ombra riconosce Dante per Fiorentino? La 
risposta n'è facile. Le ultime parole proli eri te da Dante sul 
Unire del Canto antecedente riboccavano, e certo a bella 
posta, d'idiotismi fiorentini, p. e. tu ti mangi, convegno per 
patto, tu ti piang! ili Ini, xappieudo, pecca, te ne cangi. In 
nessun paese del mondo havvi tanfi dialetti d'Improntasi 
spiccata, quanti in Italia, massime a' tempi di Danto, il 
quale ne novera quindici de' principali '). Non deve quindi 
recar maraviglia, se Ugolino Pisano riconosca alla favella 
il forestiere per cittadiuo della vicina Firenze, appunto 
come Farinata degli liberti X, 25 lo riconobbe per To- 
si.:rmn: i.n ì,ia l'uiitda lì fa, MttH-tfust/i, smìiìk un m <[vj { 
caso non si possa intendere che del tono e della pronun- 
cia, per la ragione che ivi Dante non fece uso di fioren- 
tinismo alcuno, salvo che non si contino per fiorentinismi 

i) Do vulgati cloq. 



inf. XXXIII, 18 — 14. S09 
tegno per tengo, dker per dire, le quali poi Bono maniere 
poetiche usitatissime. Cotesto riferimento, tanto insolito, 
delle parole di Ugolino agli ultimi versi del Canto pre- 
cedente, passo inosservato a pressoché tutti i comentatori, 
i quali si ristringono a dire: egli Io riconobbe per Fioren- 
tino alla, faccia; soli il Rossetti e il Bianchi lo notarono 
appunto. 



v. 13 — 14. 

Tu dei saper ch'io fui il conte Ugolino, 
E questi (Questi è) V arcivescovo Ruggieri. 

La variante questi è che occorre in tre delle prime 
stampe e in parecchi mss., ci porge il destro di mettere 
in vista una particolarità che, a quanto sappiamo, non 
fu notata da alcuno. Nell'Inferno e anche nell'altre Can- 
tiche, le omlire si nominano da sè, o Boti nominate da 
altro ombre, ond'ora è detto io fui, ora io sono, ovvero 
egli è e egli fu; ebbene, vuoisi sapere se Dante abbia 
adoperato secondo ima certa k-irw nello scegliere siffatte 
forme. Noi crediamo di certo che sì; c tale principio 
pare distintamente significato nel Par. VI, 10 dov'è detto: 
Cesare fui e son Giustiniano, ond' appare che, quando 
si profferisce soltanto il nome, il poeta usa il tempo pre- 
sente, e quando si dà relazione dello stato e del grado 
tenuto dall'ombre nelle loro congiunture terrene, il pas- 
sato; e peri) rÌgi'l(i;uuo sr-n/.'i più in questo verso la variante 
e, perchè secondo la massima allegata dovrebbe leggersi 
fu, che non potendo stare nel verso, è supplito dal tempo 
passato del verso antecedente. Non diremo che Dante 
siasi tenuto sempre sempre senza eccezione a questo 
principio, ma certo nel più de' casi. Onde si leggo nel 



Digitizcd By Google 
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1J, 70: Io son Beatrice. IV, 88, U0: Questi è Omero e l'altro 
è Lucano. V, 58: EU' è Semiramìs; v. 61: L> altra è 
colei; v. 63: Poi è Cleopatra. XH, G7: Quegli è Nesso; 
e parimenti con Chiron e Fola; v. 110, 111: È Azzolino, 
È OUzzo. XVI, 41 : L'altro è Tegghiajo. XVIII, 50: Ve- 
nedico sei tu; v. 86: Quegli è Jason; v. 122: E sci 
Alessio; v. 133: Takla è. XXIV, 125: son Vanni Facci, 
XXV, 25: quegli è Caco. XXVIII, 134: Sappi ch'io son 
Bertram. XXIX, 91: Latin semnoi. XXX, 82: è Gianni; 
v. 37: è Panima antica; v. 97: L'una è — l'altro è. 
XXXI, 77: Questi è Nembrotto. XXXH, 44: Chi siete; 
v. 68: sono il Camicion '). XXXDI, 118: Io son frate 
Alberigo; v. 187: Egli è Ser Uralica d'Oria. XXXIV, 62: 
È Giada; v. 65, 67: è Bruto — e l'altro è Cassio. 
E sole tre Tolte uscì di cotesto regola; XVI, 44: Jacopo 
Busticueci fui. XX, 55: Manto fu e v. 116: Micliele 
Scotto fu. Lo stesso modo tiene egli ne' casi che lo 
stato d' una volta o il grado delle ombre 6 mentovato. 
Quindi XHI, 37: «omini fummo; v. 52: chi tu fosti. 
XIV, 68: Quel fu V un de' sette regi. XVI, 36: Fu di 
maggior grado, — Nipote fu. XVIII, 55 : fui colui. XIX, 
69: Io fui vestito. XXII, 81: Fu frate Gomita. XXIII, 
103: Frati gaudenti fummo. XXVH, 67: Io fui uom 
d'arme. XXIX, 109: Io fui d'Arezzo. XXXIH, 13: Io fui 
il conte Ugolino, e di conseguente devesi dire: e questi 
(fu) l'arcivescovo. A rincontro occorre sole due volte sono, 
dove giusta il nostro avviso dovrebbe starci /wi; XII, 104: 
Ei son tiranni, c XIII, 58: Io son colui. E ciò basti a 
provare quanta accuratezza e quanto senno manifesti il 
nostro poeta pur nelle minime cose. 



'} L'Ottimo, il Landino ed altri leggono io fui. Uota del Tr. 



Digitizcd by Google 



inf. XXXIII, 2Ò — 2G. 



311 



v. 25 — 26. 

UTavea mostrato per lo suo forame 
■ Più lune (bum) già .... 

Fummo lungamente in dubbio, prima di appigliarci 
all'una o all'altra lezione. .Lume lessero tutte le antiche 
stampe (chè il lieve dell' edizioni di Foligno e di Napoli 
non è che scorso di penna], la Nidohe&tina, Aldo e molti 
ottimi mss. fra' quali il Vaticano; e lume lessero pure 
tutti gli antichi interpreti, colla sola differenza che dove 
gli altri lo spiegano semplicemente per lume, penetrato 
nel carcere per un breve pertugio, il solo Daniello, contro 
l'uso della lingua, l'interpreta per jiiù giorni, e lo Zani 
approva cotesta dichiarazione. I moderni, incominciando 
dalla Crusca, leggono tutti lune, e spiegano che i prigio- 
nieri abbian visto per lo forame del carcere più lune, giusta 
pur quanto racconta il Villani ■) che siano rimasi nella 
torre dall'Agosto del 1288 fino al Marzo del 12S9. Laonde 
gli argomenti che determinino la questiono per 1' una o 
per l'altra lezione, non si possono cavare ebe dallo stesso 
poema. Leggendo lume, si ha una durata di tempo che 
quasi non basta al sogno; e posto pure che lume signi- 
fichi il primo albore (e ci farebbe contro il più) non si 
può tacere che essendo detto al v. 37: Quando fui desto 
innanzi la dimane (e però prima del chiaro giorno), 
fra '1 primo svegliarsi quando vide la luce, e il secondo 
allorché non era ancor pieno il giorno, non restano quasi 
che minuti al riaddormentarsi e al sognare. All' obiezione 
di Benvenuto (il quale conosce la lettera lune e la ri- 
getta), essere stati i prigionieri da prima in altro carcere, 
e solo sulla fine per pochi di nella torre della fame, non 

■) Lib. vn, e. ìa e. 
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possiam dare passata, chi: nulla sanno di cotale trasmu- 
tamcnto di prigione nè il Villani che fa sì presso di 
que' tempi, nà a quanto crediamo, lo stesso Dante; e so- 
pracciò le parole e l' ora s'appressava Cl\e 'i cibo ne so- 
leva esser addotto scmliraao accennare un soggiorno piò 
lungo nella torre. Ad ultimo, il più lume che si vuol 
visto da Ugolino per lo forame, non ci pare convenir 
bene con quello che 6 detto in appresso: Come un poco 
di raggio si fu messo Nel doloroso carcere. Perciò repu- 
tiamo con tutti i moderai (salvo il LomDardi il quale in 
questo caso si ribella alla sua Hidobeatina), clic la sola 
vera lezione sia più lune. Del resto, chi voglia saperli, 
i particolari della orribile storia si trovano profondamente 
esposti in una digressione di Piialete su questo passo. 



V. 44. 

Già era» (eram) (era) desti (desto). 

Se ne fosse lecito giudicare a nostro piacere, sa- 
remmo inclinati di molto a preferire la lezione (iella 
Crnsca eroi», e perchè ottimamente conviene col ne che 
segue, e più ancora perchè lo sfogo della passione nei 
versi che la precedono, sembra dinotare nna sospen- 
sione nel racconto, onde nella parte che seguita molto 
opportun amenti.', Ugolino, stringendo in mio quanto avea 
raccontalo da prima, continua a narrare non più. de 1 figli 
soltanto, ma di sè stesso e di tutti che vi furori presenti. 
Ma gli è certo pur troppo che la Crusca per siffatti argo- 
menti separatamente considerati diede luogo a questa va- 
riante nel testo; laddove tutte le edizioni più antiche e i 
migliori mss. ledono era», spiegandolo (come il Boti e il 
Gniniforto) a più precise parole per i figlimi. Soli il Ven- 
turi, il Volpi, il Poggiali e il Biagioli seguirono la Crusca. 
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La lezione già era desto è da rigettare senza dubbio, 
che la aarebbe una stucchevolissima replicazione del 
Quando fui desto. 



Ed io senti' chiavar V uscio di sotto 
All'orribile torre . . . 

Incerto a questo passo è il significato della parola 
chiavare. Può derivarsi da clavis, cliiave, ed anco da 
clami-, chiavo, chiodo, e perù significare sì -chiudere a 
chiave, sì a chiodi. E quale sarà stata mai la mente di 
Dante ? I chiosatori antichi o tacciono ogni spiegazione, 
o si attengono alle parole del Villani fecero chiavare 
la porla e le chiavi giltare in Arno. Il solo Benvenuto 
dice espressamente; 5 ) Chiavari', i/iMl/ge cnm clavis fer- 
rei^, quia jam clavatum fuerat- min clavil/us quaa alje- 
cerant in Arnum, e noi siamo della stessa opinione. 
Imperocché se a cagione del di sotto dovessimo pre- 
supporre che i prigionieri giacessero in più alto luogo 
della torre, e che la parte inferiore di essa quale stanza 
delle guardie forse di solito restasse aperta, nello spazio 
di sette, otto mesi doveva ben essere di certo accaduto 
che pur questa una volta o 1' altra si serrasse a chiave, 
e cotesto leggero strepito non poteva fare a' carcerati 
impressione tanto terribile quanto il chiudere a' chiodi. 
Ila la ragione che ci pare determinativa si è, che quante 
volte questo verbo occorre nella D. C. gli è sempre usato 
per inchiodare, e in ispecialità parlando della crocifis- 
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bÌoiig del Signore. Così Pur. VTU, 136, cotesta opinione 
Ti fia chiavata mila testa con maggior chiovi, dove c' e 
;iur chioL-i per chiodi, e Par. XIX, 105 : Nè pria ni poi 
dm si chiavasse al legno, al quale si potrebbe aggiunger 
quello del Par. XXXII, 123: Clie s'acquistò colla lancia 
e co' davi, dove davo sta apertamente per chiodo. Al 
qual modo l'usarono pur altri scrittori di molti, come 
Franco Sacchetti, Fra Giordano e Fra Jacopone da Todi. 
Fra gli spositori e traduttori moderni nel senso di in- 
chiavare lo presero il Volpi, il Lombardi, il Kosaetti, il 
Costa, il Kannegiesser, lo Streckfuss, Filaìete, il Piazza 
e il Grani ; gli altri tutti sono della nostra opinione. Il 
Venturi e il Poggiali lasciano la cosa in ponte. Non pos- 
siamo però passare sotto silenzio che in questi ultimi 
tempi lo Scolari ') si dichiarò ricisamente contro la for- 
ma chiavare; egli pensa che si debba leggere ad ogni 
luogo diiovare, e noi lasciamo a lui il compito di dar ra- 
gione come da clatius possa esser derivata altra parola 
che chiavare. 



v. 56 — 57. 

ed io scòrsi 
Per quattro visi il mio aspetto stesso. 

Non possiamo convenire coli' Ottimo, col Guiniforto 
o col Lombardi, che il padre abbia veduto ne' visi dei 
figli la propria immagine, le fattezze di famiglia, che la 
ci pare cotesta un' osservazione dì niun conto affatto a 
questo luogo. Spieghiamo piuttosto con Benvenuto, col 
Daniello e molti moderni: egli vide i! suo aspetto nei 

') Intorno alla morto del Conte Ugolino, lettere critìclio. Veneri» 
IBI», p. 82. 
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volti sfigurati por fame, per angoscia ed affanno; la sua 
miseria, la sua immagine dolorosa specchiatasi nei loro 
volti. E però non molto ci piace la sposizione del Ven- 
turi, del Tommaseo, del Bianchi e del Praticelli che vi 
s'intenda l'unii e l'altra, ossia la natura! somiglianza e 
l' immagine dolorosa. 



v. 72 — 73. 

ond'io mi diedi 
Già cieco a brancolar sopra ciascuno. 

I chiosatori, come di solito, hanno pronta la spie- 
gazione: gli occhi sono i primi a mancare in chi mnor 
di fame. Così non la pensano i medici amici nostri che 
volemmo consultare in proposito , comechè concedano 
poter in siffatti casi illanguidire la vista. Noi siam per- 
suasi che Dante, si pratico delle sacre carte, abbia avuto 
sott' occhio il passo I. Sam. (Beguini) XIV, 27, dov' è 
detto di Jonata spossato por le battaglie: i suoi occhi 
furono rischiarati (Et illuminati eunt oettU ejus) poiché 
si recò alla bocca un po' di mele selvatico. 



V. 74. 

E due (tre) dì gli chiamai poiché fur morti. 

Sebbene sia proprio tutt' una cosa che Dante dica 
essere sorvissuto Ugolino due o tro giorni a' suoi figli, 
pure prevalgono gli argomenti che sostengono la variante 
due. Essa occorro nelle quattro più antiche edizioni, 
nella Nidobeatina, nel Bnti, in Benvenuto, nel Gniniforto, 
nel Daniello e nel Vellntello (nel comcnto, chè nel testo 
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si legge tre). Aldo e dopo di lui la Crusca accettarono 
prima <T ogni altro la variante tre che a dir vero si ri- 
scontra in molli mss., fra' quali nel Vaticano. Anco gli 
espositori moderni son molto divisi. A noi pare definitiva 
la testimonianza del Bati che nacque soli tre anni dopo 
la morte di Dante e visse a Pisa. Egli dice che la torre 
della fame dopo otto giorni fu aporia, c tutti gl'incarce- 
rati furono trovali morti. Or, essendo morti i figli fra 'l 
quinto dì e 'l sesto, se il conto fosse vissuto tre giorni 
ancora, avrebbesi dovuto rinvenirlo vivo. E quanto per 
appunto il Bnti fosse informato della bisogua, appare 
anco da ciò eh' egli dinota alla minuta il luogo ove i 
cadaveri furono sotterrati, e afferma di avor veduto le 
catene ond' erano avvinti. Peraltro la lezione tre è fa- 
voreggiata da parecchi mss. i quali, recandola, leggono 
altresì tra ! l quarto (Ti e 7 quinto. 



Poscia piìt che 'l dolor potè 'l digiuno. 
(Poiché >l dolor potè più eh 'l digiuno) 

Non c'è Terso alcuno nella D. C. sul quale ; 
ito disputato e scritto, quanto su questo. E noi si 



fetto di cibo (il digiuno) fece quello che non aveva 
potuto il dolore, ossia, mi uccise ; e a tal modo l' intesero 
senza eccezione tutti i chiosatori antichi dal Bttti, c 
pressoché tutti i moderni. Sia potrebbe valere pur a 
questo luogo il detto: Iddio lo creò semplice l'uomo, e 
l'uomo fa sua arte di cercarci l'arte. Egli è vero che 
già dal Landino fu mentovata ma poi rigettata con ischcrno 
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V interpretazione di certo Martino da Novara ') il quale 
affermava volersi dire con questo verso: la fame spinse 
da ultimo Ugolino a cibarsi de' cadaveri de' tìgli; perù 
nessun interprete posteriore ne disse verbo. Se non che 
nel 1S26 in un banchetto a Pisa il discorso cadde su 
questo verso ; e il professore di diritto criminale Giovanni 
Carmignani ch'era dc'commensali, difese l'opinione del 
Novarese; altri gli contraddissero, e però il Carmignani 
fu indotto a esporro distesamente il suo parere in uno 
scritto a ) dal quale, fra le altre coserelle, sappiamo elio 
il rinomato poeta Niccolini conviene nella opinione. Un 
altro de' commensali, Tommaso Gargallo 3 ), dimostra a 
bell'arte lo difficoltà che stanno contro a cotesta spiega- 
zione, e com'essa non sia favoreggiata nè dalle parole 
stesse, né dalla testimonianza storica; però è molto 
presso a credere che Dante abbia voluto accennare 1' a- 
troce fatto, a tal guisa velato. Parecchi scritti di questa 
fatta, corno quello del professore Giuseppe Gazzeri % ed 
alcuni articoli di Vincenzo Monti nell'Antologia s ), e 
vari lavorictti pubblicati ne ; giornali e in gazzette, pur 
troppo non li alibiamo a mano ; tuttavia sappiamo che il 
Monti rigettò la tecnofagia. iMa con tutto questo la bi- 
sogna non doveva per anco finire. L'infaticabile Scolari 
espose nove! lamento alla stesa la sua opinione, che in fatto 
Ugolino cibato avesse i cadaveri de' figli"); c gli acconsenti 

') n Landino si riporta oU' edizione di Martinna Paulua Nidobonttm 
di NovarionsiB, Milano 1478, U cui comonto 6 in sostanza quello di 
Jacopo della Lana, parò con mnltiEsime di cbi a razioni di Multino 
Nidobcato. di Guido Torzago, 0 fora' anco d' altri. 

5 ) Lettera del prof. Q. Carmignani oU' amico o collega auo S. 

a ) Se il verso di Dant,:' rasati piii — meriti lodo di sublimo o 
taccio d'inetto. Leiiono accademica di T. (laryallo. Palermo 18S2. 
') Counidurazioni. Firenze 1SS8. 
') Gennaio o Febbrajo 1B2G. 

' Intorno alla morte ecc. Lettera critiebo. Venuiia 18511. 
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1' avvocato Malvezzi ') in «n suo scrittarcllo che non 
vale un' acca. Però gli scritti di gran lunga più rilevanti, 
piit chiari e profondi, provocati da questa contesa, son 
del rinomato poeta e romanziere Giovanni Eosini ! ), e 
del colonnello Pepe 3 ) napoletano, i quali caldeggiano 
fortemente la nostra, ossici In ìiitrrprctaxione di tutti gli 
spositori antichi c moderni. Cimi' è fa e il capire, non pos- 



nrgomenti più principali di coloro che propugnano siffatta 
sentenza. In primo luogo si adduce da parecchi, massime 
dal Carmignani e dallo Scolari, che so il verso in que- 
stione dicesse soltanto: finalmente la fame mi uccise, 



che ninno poteva sapere, quanto lo stesso Ugolino, il 
quale riferendole tenne parola. Ci par naturale affatto, 
che Dante il quale non va mai all'accatto di effetto, ma 
appunto gli effetti profondissimi e commoventi produce 
per la più semplice verità, dopo d' aver illustrato la somma 
atrocità del caso, si affretti al fine, e chiuda alla breve: 



fa intelligenza del Terso di Dante.... Utenze 18 
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in fine la privazione di cibo mi vinse. Su di elio vuoisi 
inoltro osservare che Dante non dico già fame ma di- 
giuno-, la fame potrebbe forse spingere ad eccessi tcrri- 
iiili; al contrario la privazione di cibo, il digiuno, ne 
porta seco l'immagine di sfinimento; al qual proposito 
non facciam pur conto che un uomo il quale digiunò 
sette, otto giorni con tanto cruccio e crepacuore, non sa- 
rebbe mai in grado di pascere cotal cibo, e se ci fosse 
stato, non 1' avrebbero trovato morto come riferiscono i 
contemporanei più prossimi, il Boti e il Villani, sibbenc 

Un altro argomento, molto luminoso in vero, sco- 
prirono i seguaci della tecnofagia nella bella reticenza 
dell' Inf. V, 13S : Quel giorno più non ti leggemmo arante. 
Così per appunto, dicono, corre pur qui la bisogna; 
l'atrocità clic il poeta non ardisce di profferire, accenna 
chiaro in questo verso, tuttoché velato. Ma non veggono 
essi che quella reticenza torna così bella e affettuosa, 
perchè la colpa era notissima al mondo, c però quel 
verso suonò chiaro a tutti, il che non può valer punta 
per Ugolino. Niun scrittore contemporaneo sa di cotesta 
tecnofagia; se i cadaveri fossero stati rinvenuti a siffatta 
modo, tutti i contemporanei l'avrebbero notato, e ciò 
posto, Dante avrebbe potuto usare una cotal reticenza- 
Se invece, com 1 è di fatto, la tecnofagia era sconosciuta 
a tutti di quei tempi, Dante non poteva certo esprimersi 
in maniera sì astnisa; doveva mentovare la cosa a chiare 
parole. E se infine il Carmignani e lo Scolari veggono 
ombreggiato un accenno all' orribile scena finale nel so- 
gno ove si parla delle cagne sbrananti, nelle parole Ambo 
le mani per dolor mi morsi, e nell'altre (issai ci fta mm 
doglia Se tu mangi di noi, c avvisano che Tatto del ro- 
dere il cranio dell'arcivescovo non sia che una replica- 
zione di quanto Ugolino aveva fatto in carcere, rispon- 
diamo loro che la è cotesta una delle interpretazioni al 
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di là che artificiose, ond' abbondano pur troppo i moderni, 
e clic in ordine al rodimento del cranio, sarebbe da cre- 
dere ebe Dante il quale fa gran conto del contrapasso '), 
dovesse piuttosto dipingere la scena di converso, poiché 
egli stesso, lo snaturato padre, avrebbe meritato d' esser 
roso, in cambio di godere di soprappiù il gusto della 
vendetta in mercede di suo portamento bestiaio. In ge- 
mci',l]ì: |nTit 11 i.i ii iìiólii;imii ilimi'nliciin: l'Iii! tutta la scena 
è ordinata a rappresentarci Ugolino quale vittima — co- 
mechc non innocente affatto — degli intrighi dell'arci- 
vescovo, e perciò quale segno al più sincero compianto, 
alla commiserazione la più profonda, e non quale mostro 
dis naturato. 

Da ultimo, quanto concerne la variante Poiché H 
dolor potè più cft' l digiuno la quale il Viviani assevera 
d' aver riscontrata in parecchi mss., diremo, coni' essa 
abbia senso nel solo caso che si spieghi: il dolore lo 
serbò si lungamente in vita, e vinse anzi il poter della 
fame. Tuttavolta a qucsia intevfi sviatine, sebbene di 
eerto artifizio si s sima, s'accostano molti coinentatori come 
il Venturi, il Bianchi, il Trissino, il Gargallo, e aJcuni 
audio de'vccebi quali sono il Buti e *il Gltiniforto, e ve- 
rosimilmente perchè corse loro a mente il passo di Orfeo 
in Ovidio •): 

Septem tamen ìllc diebus 
Siftudiitmì in ripa., Cereri.-; *iu<! munere sedit, 
Cura dolorine animi lacrimacque alimenta fuere; 

il qual modo di vedere è lontano le mille miglia dalla 
verità e semplicità di Dante. 

Riepilogando quanto si è detto sin qui, perduriamo 
nella nostra spiegazione e per il perfetto silenzio di tutti 

'I xxYin, io. 

■) Metamorfosi X, 73. 



INF. XXXIII, 104 — 105. 



321 



i contemporanei sulla tecnofagia di Ugolino, e per la in- 
terpretazione concorde di tutti gli spositori antichi, c di 
quasi tutti i moderni e per le altre ragioni che allegammo a 
luogo. Dolore c digiuno combatterono F infelice, in fine il 
digiuno compie quello clic il dolore non aveva potuto; nel 
che può forse celarsi il rimprovero che il misero faccia a se 
s-tesso, che cioè il dolore non I' abbia finito prima. Una 
prova, sebbene negativa, della verità della nostra opinione 
potrebbosi eziandio trarre da ciò, che Ceooo d'Ascoli l ), il 
contemporaneo nemico capitale di Dante, si beffa di Ugo- 
lino rodente il cranio dell'arcivescovo, e non fa motto 
della pretesa tecnofagia, la quale per lui avrebbe valuto 
tant' oro. — Le notizie lo più particolari sulla colpa e 
le vicende del conte Ugolino si trovano in una profonda 
digressione posta in fine da Pilalete alla sua versione 5 ). 



V. 104 — 105. 

Maestro questo chi muove? 
Non è gitagijium ogni vapore spento? 

Secondo la tìsica d'allora, che risale ad Aristotele, 
i venti nascono da' vapori umidì della terra sollevali dal 
sole. Cotesti vapori se giungono a una regione più fredda, 
si trasmutano in pioggia o in neve, so a regione più 
calda, in vento. Il quale succede tosto che i vapori levati 
toccan F empireo, che presuppone vasi in allora circondare 

i) Acerba L. T, o. 10. 

fio* veggio il Conti clicper Ira ed atto 
Tien forte t Arclrticota Ruggiero 
Prendendo dit tuo cefo ti Jtero patto. 
"> Dopo tanto scialacquio di acutezza d'ingeRno BU questo passo 
ci fa maraviglia che a nessuno sia saltalo In incute ili spiegarlo cosi : 
il dolore, l'amor paterno mi avevano ruttcnotu a lungo dal cibatici 
de' cadaveri, ma la fame in Bne vinsQ ugni Treno. 
Ulano. — Saggio ecc. 21 
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l'atmosfera della nostra terra La è dunque ben na- 
turale la dimanda di Dante : Che cosa metto qui P aria 
in movimento? Stante che il sole non può penetrare a 
questa profondità, non è egli impossibile si formino dei 
vapori? 



v. 110 — 112. 

o anime crudeli 
Tanto che data v'è V ultima posta 
Levatemi dal viso i duri veli. 

Questi versi danno luogo a due esposizioni. Per la 
prima, accettata dal comune de' vecchi interpreti e dal 
Cesari, il tanto non si lega a crudeli, ma a quel che se- 
guita, col significato <Ii intanto, onde ne viene: sino a tanto 
che vi si assegni l'ultimo luogo dell' inferno, mentre an- 
cora camminate libere, levatemi dal viso i duri veli (le 
lagrime gelate). Ma primamente, dovrebbe esser detto in 
sia, e non v'è, e in secondo luogo, non si può ammet- 
tere a nessun modo, che alle ombre cacciate per puni- 
zione all' inferno, prima eh' elle giungano all' eterna de- 
stinazione sia dato agio di passeggiare intorno a lor ta- 
lento e di attendere a minori cure. A ciò s'oppongono 
senna più le parole cadere, piovere, minare e simili, 
ond'anco a qnesto canto v. 133 è dinotato il precipitare 
delle ombre. Ammettiamo dunque con Benvenuto, col 
Daniello, col Vsllntello, col Biagioli, col Fraticelli e col 
Trissino, che debbasi il tanto unire a crudeli, e spiegare: 
o anime tanto crudeli che vi è dato 1' ultimo posto 
all'inferno, avvisando di riconoscerei peccatori dalla di- 
rezione del loro cammino. Chi dicesse parer singolare 
cotesto scongiuro, avvegnaché le ombre, quanto più sieno 

■) Par. I, 68 b eeg. 



Digilizcd by Google 



DTP. XXXIII, 116 — 117, 149 — 150. 323 



crudeli, tanto meno debbano inclinare ad esaudire la 
fatta preghiera, giovi pensare clic la cosa non e punto 
così. Quanto più penetriamo al fondo, tanfo più alteri e 
caparbi sono i dannati, talché r= = i medesimi si tengono 
de' loro fatti, di non essere stati pari agli sciaurati Che 
fiisscr seni' infamia e senza lodo, ma di averne fatte 
delle grosse, anzi millantano a oltranza di lor coudizione, 
come p. e. frate Alberigo soggiunge qui con un certo 
orgoglio: Votai vantaggio ha questa 'J'olommea. Laonde 
gli è come se l'ombra dicesso: voi che mi siete pari, anzi 
operato avete maggior delitto, poiché pare siavi assegnata 
l'ultima posta, la Giudecca. C'è dunque lusinga e quindi 



V. 11G — 117. 



s' io non ti disbrigo 
Al fondo della ghiaccia ir mi convegna. 



e v. 149 — 150. 

ed io non gliele apersi, 
E cortesia fu lui esser villano, 

In nessun luogo forse della D. C. si specchia sì 
atroce la ferocia dei tempi ne' quali visse il poeta, come 
in questo canto; e non solo per i delitti che son men- 
tovati, ma eziandio, e il diciamo nostro malgrado, per 
una certa ombra che gitia sul carattere costantemente si 
nobile del poeta. Imperciocché, comunque si voglia scu- 
sarlo, resta sempre un brutto inganno nel meditato doppio 
souso di sua promessa. E non può non recar alta ma- 
raviglia, che i chiosatori se ne sieuo curati sì poco. Soli 
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il Bati, l'Ottimo, il Guiniforto, il Vellutollo e il Cesari, 
e iu parie auto il Lombardi a' ingegnano di scusare il 
portamento di Dante, dicendo clic egli avrebbe fatto 
contro aila giustizia di Dio, facendo cortesia al peccatore; 
e la cosa va ottimamente, ma in allora non doveva usare 
nella stia promessa la loiolesca resereatio mentalis. Gli 
altri contentatoli giudicano quasi tutti convenire appunto 
eho il peccatore sia ingannato, poiché al traditore che 
non tenne fede, non devesi fede. Solo il Rossetti nota, 
e ceito con soverchio di leggerezza: questo è affé un 
farla da furbo. Noi (uè già a scusarlo) non sappiamo 
darci altra spiegazione di questo passo, ebe Dante sde- 
gnato nel fondo dell'anima per tutto che qui ode e vede, 
nel suo giusto sdegno si lasci andare ad azione che non 
vuole discolpa. Il luogo dell'Inf. XX, 28: Qui vive la 
pietà quand'è ben morta, ricordato dal Tommaseo, farebbe 
solo a proposito, se suonasse: E pietà fu lui essere spie- 
tato. Riscontrisi la nostra osservazione a quel luogo. 



Ohe questi lasciò un (il) diavolo in sua vece. 

Quanto poco aieno accurati i chiosatori antichi nella 
dichiarazione del testo, appare chiarissimo a questo luogo. 
D Buti, il Daniello, il Vellntello leggou ai il diavolo, ma 
spiegano poi acbiettamente un diavolo, come se fosse una 
cosa sola. Stanno per il una sola delle quattro stampe più 
fecchic, il Vaticano, Benvenuto, il Landino, il Venturi e 
il Volpi, e fra' moderni il Biagioli; gli altri, come il 
Guiniforto, il Portirelli, il Lombardi colla Nidobeatina, 
e tutti gli espositori moderni accettarono la lezione im 
diavolo, e fecero heue. Dante ò tanto preciso e corretto 
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nel fatto della lingua, che non può avere adoperato la 
parola diavolo in Benso indeterminato ed ambiguo, come 
a mo' d' esempio usa il popolo di Germania. La sua 
rìetnonilogia è distintamente disposta: il capo degli angeli 
ribelli, 1' orribile contrapposto di Dio, ha come Dio i suoi 
sudditi di vario grado; e di Cherubini neri si parla, e ad 
ogni ordine di questi, e per singolo è assegnato un ufficio 
particolare. Una sola volta in tutta la D. C. si fa menzione 
del diavolo in senso generale, volgare, al C. XXIII, 142: 
" io udì' già dire a Bologna Del tìiarol ri~j ansai, e lì ap- 
punto non È particolarmente individuato diavolo alcuno. 
Di più, la corrispondenza dì questo passo col verso J3* 
vuole che si legga un e non il, e per mss. contrari eh 
si alleghino, noi portiamo fede non aver qui Dante potuto 
scriver altro che un. 



CANTO XXXIV. 



v. 9. 

che non v' era altra grotta. 

La parola grotta (Xpvitvri) nel vero significato occorre 
forse due volte nella D. C. Nell'Ini XIV, 114, ov' è 
detto delle lagrime che gocciano dal veglio del monte Ida: 
f'oran quella grotta, logorano la rupe, e formano una 
grotta, d' onde scendono i fiumi infernali, e Pur. XXII, 
65, ove si parla delle grotte di Pamasso. Tutt' al più 
potrebbesi allegare altresì Purg. I, 48. Di solito Dante 
usa questa parola per roccia in genere, tanto nell'Ini 
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come p. e. XXXI, 114, quanto nel Pur. Ili, 90. XE, 45. 
XXVII, 87. Anzi nel]' Inf. XXI, 110 6 adoperato per gli 
argini clic dividono le bolge. A questo nostro luogo non 
può importare che: rupe die s' innalzi a guisa di mura, 
spelonca, difesa contro il vento gelalo. 



v. 11. 

Là dote l'ombre tulle era» coverte. 

Qui tulle non devesi certo spiegare quale aggettivo, 
ma quale avverino nel senso di totalmente; non dava più 
fuori dal ghiaccio, come nelle antecedenti divisioni, parte 
alcuna del loro corpo, e perciò que' dannati potevano 
paragonarsi alle festuche che a volte sì trovano rinchiuse 
nel vetro. Riscontrisi la nostra osservazione al XIX, 64. 



v. 30 — 81. 

E più con un gigante io mi convegno 
Che i giganti non fan con le sue braccia. 

Dopo quello che dicemmo all' uopo al XXIX, 9. 
XXX, 87 e XXXI, 58— CO sulle fatiche gittate a compu- 
tare da' cenni sì indeterminati del poeta la grandezza 
de' giganti e di Lucifero, ci ristringiamo a dare qui i ri- 
stillamenti discrepantissimi delle diverse calcolazioni. Il 
Hanetti. ai quale s'accorda il Galilei, assegna a Luci- 
fero una grandezza di 2000 braccia, il Giambullari e 
il Vellntello ili 3000. Cotesti computi si reggono tutti a 
presupposizioni ambigue di molto; il più accertato di 



tutti si è quello di Filalete. Posta quale unica misura, 
fondamentale a qualche modo sicura la pina in Belve- 
dere, egli dà ai giganti un' altezza di 54 piedi di Parigi, « 
ad un uomo comune, di piedi sei, cotalchè il braccio di Lu- 
cifero dovrei)!)' essere pari almeno almeno a Bj * s< ossi- 
vero a piedi 48G di Parigi. Or se il braccio è a! solito 
il terzo dell' intera lunghezza del conio umano, ne viene 
che Paltezzza di Lucifero sia di piedi 1458 ossia di brac- 
cia 810. 



V. 37 — 45. 

0 quanto parve a me gran maraviglia 
Quando vidi tre /accie alla sua testa. 
JJ una dinanzi e quella era vermiglia, 
L'altre eran dite die & aggiungavi a questa 
Soer' esso il mazo di ciaxaina spalla 
E si giungeiio al luogo della eresta. 
E la destra parca tra bianca e gialla, 
La sinistra a veder era tal quali 
Vengon di là ove il Nil tf avalla. 

Se guardiamo anzi tutto alla pastura delle tre facce 
di Satanasso, e' pare manifesto che quella d' innanzi 
tenga la parte anteriore del capo, laddove le altre due 
che ri s' aggiungono, si attaccano all' occipite, si che 
luogo rimaneva Bolo per una cresta. H testo dico a chiare 
note: i' altre due si aggiungono alla prima faccia, u quella 
d'innanzi proprio sovresso il mezzo delle spalle, e si uni- 
scono, si giungeno al luogo della cresta, e la ragione di 
siffatla postura si e, che Satanasso possa misurare a un 
tratto col guardo da tutte le parti l'intero suo regno e, 
come gli conviene, signoreggiarlo. Una seconda dimanda 
è la seguente: Perchè dà egli, il poeta, diversi colori, il 
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bianco, il giallo e il nero, alle tre facce di Satanasso? 
Gli antichi, che ci veggono per tutto sensi allegorici 
ascosi, li spiegarono ad arbitrio, e però variamente. Se- 
condo il Buti, al quale nell'insieme s'accordano il Da- 
niello e il Landino, i colori devono significare i più prin- 
cipali vizi di Satana, vale a dire la cresta la superbia o 
l' invìdia, la faccia vermiglia 1' ira, la gialla 1' avarizia, 
o secondo il VeUutello l' invidia, la nera l'accidia. A 
sentenza di Benvenuto, a cui si accomodano Pietro di 
Sante e 1' Ottimo, i vari colori significano impotenza, 
invidia, ovvero odio e ignoranza. Noi non possiamo- far 
conto alcuno di siffatto chiose arbitrarie affatto, e ne' vari 
colori e posture delle facce non iscorgiamo che le tre 
parti del mondo allor conosciute, l'Europa i cui abitatori 
sono di color vermiglio, l'Asia coi Mongoli gialli, e 
l'Africa co' suoi Negri; e notiamo inoltre che la posizione 
di Satanasso risponde a quella del veglio di Creta Clic 
tifi' iollù le -ijy.ììic innr iMmìuta, talché egli ha proprio 
d'innanzi l'Europa, a destra l'Asia, e l'Africa a manca. 
Il Lombardi fu primo a dare la giusta sposizione, e i 
cementatori moderni lo seguirono tutti. I deliramenti del 
Rossetti il quale nella faccia d'innanzi vede Roma, in 
quella a sinistra Firenze e in quella a destra la Francia, 
non discuteremo da vantaggio, stanicene sono conformi 
al suo sistema, soventi volte anche da noi combattuto. 



v. 50 — 52. 

e quelle svolazzava 
Sì che tre venti si viovean da elio. 
Quindi Cucilo tutto s'aggelava. 

Senza pur dire che giusta l'ordinamento dell'intero 
poema conveniva a Dante di trovare nel più profondo 
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Interno il ghiaccio distruggitore d'ogni vita, quale immagi- 
ne dell' amore distrutto, e che con fine accorgimento e' foce 
gelare Cocito per lo svolazzare dell' ali di Satana, crediamo 
eziandio che, il suo Satana dalle tre faccie colla orribile 
figura sia il contrapposto della Trinità, e che a tale 
contrasto il poeta abbia pure accennato col moto dell'ali; 
chè come leggesi nella storia della creazione: Spiritus 
Dei ferébalur super aquas, che vale quasi il primo alito 
della vita nascente, così il vento che esce dalle ali di 
Satanasso, distrugge ogni, vita. 



v. 64 — 67. 

Degli altri due c'Animo il capo Ai sotto 
Qua die pende dal nero ceffo è Bruto, 
Vedi come si storce e non fa motto, 
E V altro è Cassio die par sì membruto. 

Chi abbia ammirato il sentimento sublime e la no- 
biltà d'animo de! poeta, il quale non si peritò di porre 
Catone, suicida, a guardia dell'ingresso del Purgatorio, 
si meraviglierà a ragione di trovare a questo misero 
modo c fra i traditori più neri le nobili ombre di quegli 
ultimi Eomani che furono Bruto e Cassio. Il Bolo de- 
gP interpreti antichi ad avvertire la cosa fu il Landino, 
il quale con buon zelo toglie a difendere i due illustri 
Romani; gli altri sorpassano questo luogo senza badarci, 
ovvero, come Benvenuto, il Tellntello, 1' Ottimo e il solo 
Biagioli fra' moderni, trovano che tutto va a mara- 
viglia. Ma la vera giustificazione del poeta è la seguente. 
A tacere delle cognizioni manchevolissimo doli' iiniirliiù 
a' tempi suoi, gli è del sistema di Dante, dichiarato in 
tutti i suoi scritti e in ispecialità nella Monarchia; aver 
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Iddio ordinato due capi per lo genere umano, il papa per 
la salute spirituale ed eterna degli nomini, l'imperatore 
romano per il bene loro in questo mondo. Il popolo Romano 
fu, secondo Laute, destinato da Dio ad attuare questa idea. 
Perù V imperatore romano, nella mente sua e in generale 
dei tempi di mezzo, era il rappreseli tante della maestà 
divina in terra, e chi gli metteva le mani addosso, faceva 
il più gran delitto contro l'ordinamento di Dio. E quale 
primo di cotesti imperatori gli appariva Cesare, ond' 6, 
che sebbene non potesse certo non ammirare la grandezza 
di Bruto e Cassio pure li dovè porre a un grado con 
Giuda, quali traditori della suprema maestà del mondo. 
So s'inganna forse il Rossetti, in quanto nella testa di 
Giuda fitta nella bocca di Lucifero vede un' allusione al 
bacio, onde Giuda tradì il suo signore. — E T sarebbe dif- 
ficile il dire da che sia stato mosso il poeta ad appellare 
Cassio membruto, stante che dove di lui si fa parola, p. c 
in Plutarco 1 ) nella vita di Cesare G2, di Antonio 11, di 
Bruto 3, gli È piuttosto descritto quale pallido e scarno, 
e anzi, nella vita di Bruto 29, come tisicuzzo, infermiccio. 
Così essendo la cosa, s'acquista alcuna fede la conghie*- 
tura del Cardinale Angelo Mai, che Dante abbia scambia» 
L. Cassio mentovato nella terza orazione Catilinaria ') 
coli' uccisore di Cesare, C. Cassio, che visse più tardi. 



') Lo segui Shakespeare nel passo famoso del QùtUa Cttare, 
Atto L, so. n. Voglio intorno a me uomini ben pasciuti e gioelali, ru- 
bicondi in vailo, e che di soffi dormano in pace. Quel Canio mi ha 

ciera pallida e umilila 7 ji etisie troppo, e. tali vimini sono pericolati. 

Nola del Tr. 

*) C. 7. Noe ralhl esse L. Cassii udipem periremo scouUuni. 
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v. 72. 

E quando P ali furo aperte assai 

Per il doppio scuso della parola assai che negli 
scritti degli antichi ora vale molto, ora abbastanza (frane 
ossei), non è sovente la più facil uosa determinare in 
quale significazione sia da premiere a questo o a quel 
luogo. Qui crediamo di pronunciare per il significato di 
abbastanza. Imperocché so le ali son di molto o del tutto 
aperte, ne seguita subito il momento che si riserrino, 
con verosimile pericolo di quo' che si appressano al corpo 
di Lucifero. Di contrario pare vero tempo di awicinar- 
segli, quando le ali sono aperte abbastanza, che e' ò ancor 
un po' d'aspettare sino che spiegate del tutto incomincino 
a richiudersi, e per tal modo è dato agio a' viandanti di 
aggrappare egli ben bene alle ciocche de' peli. 



V. 76—81. 

Qmmh noi fummo là dove la coscia 

Si volge appunto in sul grosso dell' anche, 

Lo duca con fatica e con angoscia 

Volse la testa otfegli avea le zanelle 

l'Jd aggrappassi a! pel cimi' uom ehi: saie; 

Si eh' in inferno io credea tornar anche. 

Giunti Dante e Virgilio presso a Lucifero il quale è 
così rinserrato nel ghiaccio, che solo il capo e il petto 
ne danno fuori all' insù, (come lo gambe sporgono dalle 
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rupi alla parte opposta) trattasi ora di trovare una via 
che dal centro li riconduca alla superficie della terra 
e proprio verso la contraria parto della terra abitata. 
Kè altra via c' è che discendere da prima al centro al- 
l' ingiù tra il ghiaccio e le rocce non tocche dal corpo 
di lui, e di là risalire. E cosi accade, e Dante si aggrappò 
al collo di Virgilio, e questi reggendo l'amato peso com- 
pie il cammino. Capitato là dove ie gambe di Lucifero 
spaziano libere in aria, Virgilio mette giù sull'orlo dello 
scoglio che là finisce, il suo alunno, e poi staccandosi dal 
mostro a lui si accompagna. Sino a qui tutto va bene e 
ad evidenza. Ma non così chiaro si espresse il poeta in 
ordine alla difficoltà di quell'andare arrampaudo. E' pro- 
suppone di fermo che la gravità cresca pur sempre verso 
il centro della terra, e che quivi raggiunga il sommo di 
sua forza; poiché arrivando al centro della terra dov' è 
appunto l'anca di Lucifero, ò detto: Lo duca con fatica 
e con angoscia Volse la testa ov' ei avea le zanelle Ed 
aggrappassi al pel com'uom che sale, e al v. 83 quando 
incomincia il salire: U maestro ansando coni' uom lasso, 
e al v. 110: Quando mi volsi, tic passasti il punto Al guai 
si traggon d' ogni parte i pesi. E qui sta l'errore, nel 
quale però ha compagna il poeta tutta l' antichità. La 
cosa cammina invece a questo modo. Noi che siamo alla 
superficie della terra, sentiamo il massimo della gravità, 
poiché attratti siamo dalla intera massa terrestre, onde 
avviene appunto che per la grande velocità onde V asse 
della terra si gira, non possiamo essere scaraventati nel 
vuoto aereo. Se per un pozzo che si sprofondasse in tutta 
la terra, ci fosse dato arrivare al centro di essa, e di là 
salire in direzione opposita alla superficie, ad ogni passo 
verso il centro ci verrebbe sentita meno la gravità, sen- 
dochè di già ci soprastarebbe una parte della massa ter- 
restre, la quale ci attrarrebbe riducendo a meno la forza 
attrattiva delle altre masse maggiori. Giunti al centro la 
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gravità ci sarebbe eguale a zero stantechc saremmo at- 
tratti ugualmente da tutte parti, uè ci tornerebbe d'impac- 
cio alcuno il risalire alla superlide in ijuulsì voglia direzio- 
ne. Però la gravità crescerebbe ad ogni passo, chè ad ogni 
passo verso la superficie amputerebbe la massa restante 
sotto di noi, a proporzione clic si diminuirebbe quella di so- 
pra, e la somma forza della gravila la sentiremmo solo ar- 
rivando novellamente alia superficie. Del resto se Dante, 
in quella che Virgilio giunto al centro della terra si volse 
e rincominciò a risalire, credette di tornare indietro, 
nell'inferno, cadde in errore sì, ma naturale di assai. I pifi 
degli uomini se un ponzo si sprofondasse diametralmente 
nella terra, crederebbero di poter raggiungere 1' apposita 
superficie con una continua discesa, senza badare, come 
Virgilio nota opportunamente; Qual era il punto ch'egli 
avea passato. 



V. 87 — 89. 

Poi uscì fuor per lo foro d'un sasso 
E pose me in sull' orlo a sedere, 
Appresso porse a me l'accorto passo. 

Lucifero, come s' è detto, è confitto in una specie 
di tubo che la meta di sopra ha di ghiaccio, la metà di 
sotto circondata dagli scogli; come attorno la parte di 
sopra del suo corpo distendesi il ghiaccio della Giuilecca, 
cosi attorno la parte dì sotto ha la cinta de 1 scogli, come 
n' e Dante informato dal suo duca al v. 11G: Tu hai li 
piedi in su pkciola spera Cile l' altra faccia fa della 
Gludecca, e a qual modo che Virgilio dall' orlo della 
superficie gelata potè raggiungere il corpo del mostro, 
così pur ora dal corpo dello stesso ripassa all' orlo delle 
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rupi ove pose Dante a sederò, pose me in sulP orlo a sedere 
e quindi Appresso porse a me V accorto passo, ossia fece 
accortamente ti passo verso di me, si poso vicino a me. 
t) cotesta P interpretazione di tutti i comentatori antichi, 
e la nostra. Ma la parve troppo semplice e naturale ul 
canonico Dionisi il quale dalle parole: Appresso porse a 
me, cavò questo senso: poscia mi addili), mi diede a ve- 
dere, il passo ÌHijetjHOsn e. maestrevole che uvea fatto, e 
i) Bianchi e il Fraticelli non si peritarono di accettare 
cotale scioccheria, anzi inventarono una spiegazione ancor 
più artificiosa, stare cioè V appresso per dopo che, e voler 
dire: dopo die gli ebbe posto, fatto vedere, aneli' accorto 
passo per il corpo di Lucifero, o dopo eh' egli ebbe con- 
dotto Danto per una via sì artificiosa. Non ribatteremo 
punto cotesta interpretazione che fa alle pugna colla lin- 
gua e col tutt' insieme. 



v. G8. 
Ma la notte risurge. 

v. 96. 

e già il so/e a metta terza riede. 

e ». 118. 

Qui è ila man quando di là è. sera. 

Dopo che i viandanti giunsero a Lucifero ossia al 
punto più basso d' Inferno, e videro tutto che vi si con- 
tiene tutto avem veduto, Danto è ammonito dal suo duca 
di andare innanzi, colle parole: la notte risurge, che 



Digiiizcd by Google 



ikp. XXXIV, 68, 9G, 118. 335 
vale a (lire san le sei dopo mezzo giorno, stantechè siamo 
nell' equinozio di primavera. Per arrivare sino a qua 
spesero adunque 24 ore, che al E, v. 1 quando si mos- 
sero, è detto: Lo giorno se n'andava; al TU, !)8: Già 
ogni stella cade, gli è mezzanotte passata; all' XI, 113: 
I pesci guizzali SU per V orizzonta, poco prima dello spun- 
tar del sole; al XX, 125: Caino e le spine toccati V onda, 
e sul far del giorno; al XXI, 112: Jer più oltre cinqu'ore 
die quest' otta, la prima ora del giorno; al XXIX, 10: 
E già la luna è sotto i nostri piedi, gli è mezzogiorno. 
Virgilio con Dante avvinto al collo scende prima sino al 
centro della terra, e di là risale fino a 1 ginocchi di Lu- 
cifero, al qual punto pone giù il suo alunno, e subito 
dopo lo eccita a spicciarsi, perchè già il sole a inezia 
terza riede, che vale a dire è un' ora e mezzo di sole. 
Dante si maraviglia a ragione, che, avendogli detto Vir- 
gilio, che si fa notte, il sole in sì poC ora siasi potuto 
avanzare di tanto. E il dubbio gli toglie affatto Virgilio, 
dicendogli: Qui è da man quando di là è sera 1 ), qui è 
da mattina, se è da sera colà dove ti parlai del far di 
notte, perchè se' ora alla parte opposta della terra. A ben 
comprendere la cosa, si deve sapere che giusta la geogra- 
ti '. ili Dan!» G(.TuìuÌL'inme giace nel mezzo della superfìcie 
terrestre abitata da uomini; e diametralmente opposto su 
l' altra superficie della terra che solo d' acqua si copre, 
s' innalza il monte del Purgatorio sul cui vertice mozzo 
si trova il Paradiso terrestre, soggiorno de' primi parenti; 
peccato dunque e redenzione come punti diametralmente 
oppositi della terra. Quand' è il sole nel meridiano di 
Gerusalemme, il monte del Purgatorio ha mezzanotte; 
se più tardi sovrasta a Sonila 3 ), fa sera in Gerusalemme, 
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e spunta il giorno sul monte, questo è appunto quanto 
qui nota Virgilio. Qui sulla nostra superficie terrestre si 
fa notte, e sul monte del Purgatorio sorge il giorno: Qui 
è da man quando di là è sera. Che se Virgilio aggiunge: 
il sole a messa terza riede, secondo P uso moderno di 
contare le ore, gli è come dicesse: sono le sette e mezzo; 
perù la espressione dantesca reggesi a differente maniera 
di numerare le ore. La Chiesa divise il chiaro giorno in 
quattro parti di tre ore ciascuna, com'anco la notte; e 
poiché siamo noli' equinozio di primavera, tema comprende 
le tre primo ore, dalle sei alle nove; la seconda divisione, 
sesia, va dalle nove alle dodici, la terza divisione, nona, 
dalie dodici alle tre, e la quarta, vespero, dalle tre allo 
sei. Perù mezza terza equivale press' a poco a un' ora 
e mezzo. Cosi intesero questo luogo tutti gì' interpreti, 
salvo alcuni moderni, i quali, e nominatamente il Biagioli, 
hanno confuso la cosa da non raccapezzarsene quello che 
si vogliano, e noi non ci sentiamo di confutarli. 



D'un ruscelletto che quivi discende 
Per la buca d'un sasso eh' eyli Ita roso 
Col corso, eli' egli avvolge e poco pende. 

Finora parlo Virgilio, ora entra Dante a descrivere il 
suo ritorno alla superficie della terra, ma non colla preci- 
sione, bisogna pur dirlo, ed evidenza che altrove è tutta 
sua. Gli è solo manifesto, che i passaggeri salgono contro il 
corso d' un ruscello che con poca foga (poeo pende) forse, a 
ragione de' cerchi infernali, discende dalla superficie della 
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terra (col corso eh' egli am-nlijf) hti^l'lhìihiIo fino a Luci- 
fero, e quindi per raccogliersi qui in Cucito. Ma non è 
punto sì chiaro, che cosa si ahhia ad intendere per ha tom- 
ba. Alcuni comentatori, c sodo V Ottimo, il Vellntello, il 
Daniello, il Venturi, a' quali assentirono il Poggiali e il 
Kopisck fra' moderni, v' intendono solo il posso de' giganti, 
od anzi la grotta agghiacciata in cui Lucifero è infitto. 
Perù, senza dire che non appare perchè il poeta dovesse 
figurare sì per la minuta a parole uno spazio compara- 
tivamente sì piccolo, ci manca altresì la indicazione che 
pur -sì desidera, del come la ria cammini oltre sino alla 
superficie. Ond' è che uoi stimiamo col Bati, con Ben- 
venuto, col Guiniforto e con tutti i moderni, doversi pren- 
dere la tomba per l' intero Inferno, e voler dire il poeta: 

10 spazio ove scende il ruscello dalla superficie della 
terra, e dove corre il cammino de' passaggeri, va tanto 
lungi da Lucifero verso la superficie dell' altro emisfero, 
quanto da Lucifero per tutto l' Inferno (tomba) all' emi- 
sferio nostro; con che è indicata chiara la via che i pas- 
saggeri devono fare. Clio il ruscello discenda a Lucifero 
dalla superficie deìla terra opposita alla nostra, lo dice 

11 poeta a precisissime parole, ondo non ci entra come 
il Bati e il Landino possano prenderlo per uno sbocco 
de' fiumi infernali, nel qual caso dovrebbe correre in su 
per il monte. Noi vediamo anzi in cotesto ruscello un 
aperto confrapposto de' fiumi infernali; come questi na- 
scono da' peccati degli uomini e scolano giù all' Inferno, 
così esso discende dal monte del Purgatorio; ed è in 
vero un bel pensiero del Rossetti, e molto dello spirito 
di Danto, il supporre che e' sia uno sbocco di Lete, che 
porti giù nell'Inferno le colpe espiate. La fu già messa 
fuori dall' Abeken ') e approvata dal Ponta *) cotesta 

i) Supplemeuti allo studio della T>. C. — Boriino o E tettino 1623. 
') Nuovo eaijiirimtiitii suJki ] -ri i ii-ìi-jiTl- iUliifiiii J. ecc. Novi 18-1(1, 
p. 155. 

Blanc. — Saggio ecc. 22 
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opinione che noi leniamo per verissima, e la è rifermata 
dulie parole di Catone Pur. I, 40: Chi siete voi die can- 
tra il cieco fanne Fuggito avete la prigione eterna? 

Da ultimo giova osservare eh' essendo mezza terza e. 
perciò le sette c mezzo a mattina, quando i due viaggia- 
tori incominciarono a salire, e dicendosi al Por. I, 10 e 
BBg. : Lo bel pianeta eh' ad amar conforta Faceva rider 
tutto Ponente Velando i pesci ch'erano in sua scorta, a 
quindi che il sole era per levare, no viene ch'essi 
compierono la via da Lucifero alla superficie della terra 
in men di 24 ore. 

Per i conoscitori di Dante è quasi indarno il notare 
che la somma accortezza e discrezione del poeta si ma- 
nifesta pur in questo nonnulla, eh' egli chiuso ciascuna 
delle tre Cantielie colla parola stelle. 



OSSERVAZIONI 

D AGGIUNTE 

ONOIUTCI CICCIONI. 
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(I) (pag. 8) 

€. I, v. 30. 

Si che il pie fermo sempre era il più basso. 

Se alcuni passi della Divina Commedia non fossero 
caduti mai eotto le tanaglie de' comcntatori , non si dure- 
rebbe forse adesso tanta fatica a capirli. Ma purtroppo 
sono oggimai necessari ì conienti, perchè troppi ci ebbero 
comcntatori. Il buon senso che è la prima chiave ad 
aprire i misteri di ogni scienza ed arte, tirato a volte 
qua e là dalle altrui sentenze, non opera più quanto po- 
trebbe: nella scuola s : incomincia a studiar Dante colie 
chiose di Dante, e quindi, dall' avere udita una interpre- 
tazione, il desiderio di sapore le altre, quindi il molti- 
plicare di dubbi, l' incertezza in fine pur su quello che 
a prima giunta ci parve chiaro. Accade proprio come 
degli scrupoli in materia di religione. Dio ci tolga che 
non apprezziamo quel tanto di bene che fecero i conienti 
su Dante dal Boccaccio al Tommaseo; ma vogliam dire 
che molte volte la smania di novità o di sfoggiar dot- 
trina, tant' altre il dimenticare che Dante, tuttoché sommo 
uomo, fu uomo, in tizie certi momenti cattivi dei chiosa- 
tori (e de' cattivi momenti tutti no hanno) eternarono un 
abbaruffio di opinioni, da parer proprio de' cicchi che 
fauno alle hastouate. E il verso Sì che il piè fermo sem- 
pre, era il più basso, a cui riparlasi questa nota, è appunto 
di que' sfortunati su quali le illustrazioni rampollate dalle 
illustrazioni ci vorrebbero far più piccini dell' umile al- 
pigiano che sale il monte nativo. E fosse finita. Veggasi 
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quanto scrive il Cay. Scimi in un suo lavoro che pur va 
ricco di molta dottrina storica: " Si ripesò alquanto della 
fatica durata penosamente, poscia ripigliò il viaggio luniju 
la valle, stando al piano, cioè in sito nel quale il piede 
fermo era sempre il più basso „ '). Noi non appunteremo 
certo il Sig. Selmi di tirare di nuovo in campo un' in- 
terpretazione che con tanto scialacquo d' inchiostri par- 
rebbe provata falsa; egli la vide co 1 suoi occhi, e con più 
o meo forti ragioni sarà d' avviso che il torto lo abbiamo 
noi; l'accennammo solo a ripruova di quanto dicemmo 
prima, che certe questioni, per quanto alcuni sei credano, 
non sono e non saranno decise mai, e per parole che se 
no spendano sarà un far sempre al vecchio un via uno. 

Il dottissimo Prof. Blauc a questo passo, come sem- 
pre, reca le principali opinioni che se ne conoscano. 
Toccando dell' alpigiano, noi abbiamo già detto la nostra, 
e la nostra autorità sono i montanari di ogni dove; non- 
dimeno, giacché siamo sul citar conienti, e vediamo come 
le tante volte si ripetano in altre parole quelli di tre o 
quattro secoli fa, crediamo di allegare un' esposizione che 
ha tanto almeno di buono, ebe non è rubacchiata ad altri. 
Essa ù del dott. Francesco Pasqualigo vero onore del 
foro veneto, quale avvocato, non meno che delle amene 
lettere, com' elegante scrittore. Gliene porse argomento a 
quanto egli stesso dice nel suo scritto 5 ), il Prof. Paravia, 
quando in un brano di lezioni di eloquenza, manifestò 
su questo verso un suo parere, o a meglio dire, non suo, 
ma del Casella e di quanti da lui lo tolsero. Il Pasqualigo 
la discorre alla dislesa, e a nostro parere, chi pur non 
1' accetti per vera, dirà ingegnosa la sua esposizione. Egli 
pone tre cose; che persie s'abbia a intendere "la gamba 
„ comunemente detta (pars prò toto); per pie fermo, la 
„ gamba che sostiene il peso del coqio (firmum, ìdeà 

•) limata Contempo™ cu 1964. Voi. I. pug. 40G. 
") Gavotta ili Veuezia, Mario 1S54. 



DigitizGd ti/ Google 



343 



„ super quo firmatttr totani corpus, dice un antico inter- 
„ prete); e per jitè il pik basso, la gamlia die più del- 
„ !' altra ni ginocchio si piega. Esperienza mostra che, 
„ salendo per un clivo, la gamba che alternativamente 
„ si manda innanzi, riesce sempre più piegata, ossia più 
„ umile, più bassa dell' altra : ed e appunto sopr' essa che 
„ gravita sempre il corpo, purché non si faccia sosta, uè 
, si proceda a rilento. Se chi a tal modo procede, si 
„ arresta, il peso della persona va naturalmnnte a cadere 
„ sulla gamba deretana, che è la più protesa o meno 
„ bassa dell' altra; e se pure ascende, ma a brevi passi, 
„ non gli fa d'uopo piegare ne 1' una né V altra. Dico 
„ che il peso del corpo di chi incede a gran passi su 
„ per la china, va sempre a cadere sulla gamba più pie- 
„ gala, perche, a incominciare la salita, fa dì mestieri 
„ che la gamba più distesa, eh' è al di dietro, spinga il 
„ peso del corpo sull' altra, già posta innanzi ed atteg- 
„ giata come si disse; la quale poi, tostocliè Io ha sopra 
„ di se, si stende e si rizza per liberarsene, trasmetter 
„ dolo alla compagna, elio frattanto si affretta a portarsi 
,, dinanzi a riceverlo curva ed a restituirlo nella stessa 
„ guisa; o cosi via con alterna vece tino al termine del 
„ cammino: talché il peso è sempre ricevuto dalla più 
„ curva, o più bassa. Figuratevi un montanaro, che salga 
„ di buon passo per una china, e lo vedrete colla per- 
B sona sempre in avanti sulla gamba inarcata. E poiché 
„ Dante dice che il pie fermo era sempre il jjìù busso, 
„ si dovrà intenderò eh' ei camminasse por la china in 
„ modo che il suo corpo andava sempre a riposarsi sulla 
„ gamba al dinanzi, vale n dire eli' ci camminava senza 
„ lentezza, e senza far sosta; ovvero, in minimi termini, 
„ di buone gambo. „ 

Chi potrebbe dire che il Pasqualigo l' abbia imbroc- 
cata giusta? Noi, certo non ci sentiamo da tanto. Con- 
fessiamo solo, che non ci è nota in Dante (il quale non 
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usò quasi mai ima parola o figura una volta sola), esem- 
pio ili piè nel senso di gamba, e che sopra tutte ci 
vanno a sangue le spiegazioni die camminano per la più. 
semplice. 



(II) (pag. 10) 
C. I, v. 37 — 43. 

Tempo era dui principio del mattino; 
E il sol montava in su con quelle stelle 
Ch'eran con lui quando l'Amor divino 
Mosse da prima quelle cose belle ; 
Si eh' a baie sperar m'era cagione 
Di qftella fera la (alla) gajetta pelle 
L'ora del tempo e la dolce atiujioiic. 

Il dotto comentatore alemanno aggiungo a questo 
passo, che il Boccaccio, asserendo essere una sola cosa 
leggere la Saetta o alla gajelta pelle, spropositò «lì filo- 
logia, o a dirla altrimenti, fece contro alle leggi della 
buona lingua. Cotale aggiunta vorremmo ommessa, ed ec- 
cone le ragioni. ri-imamente le parole del Boccaccio che 
suonano '): " Ciascuna di queste due lettere si può so- 
stenere, clie quasi sentenza non se ne muta, „ non ci sem- 
brano convenire del tutto con quanto afferma il Prof. Blanc 
C è di mezzo un quasi, che certo non è li a casacccio. E 
poi dire (e sono questo le principali opinioni dell' tina o 
dell'altra varianti, i clic la gaietta pelle. 1' ora del tempo, la 
dolce stagione davano argumeiitn til pne;a di sperar bene 
della fiera, di guadagnarla, di domarla; e dire che l'ora 
del tempo, la dolce stagione gli crescevano speranza di 

<) H comedo di Giovarmi Bosoaccf eopra U Commedia. — Fi- 
tenie, Lo Mounier I8cs. Voi i, i>a«. 112. 
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placare )a fiera dalla pelle gajctta, non sarà la slessa 
cosa, ma non già contraria. Nel primo caso è fatto più 
conto della qualità della pelle, come argomento a sperar 
bene; nel secondo è accennata cotesta qualità solo a di- 
notare la fiera: ma alla fin fine, in quanto al merito, la 
sentenza del Boccaccio non ci pare spropositata. E se 
anche non fosso così, confessiamo di sentirci saltare la 
febbre addosso, a voler censuraTO in materia di lingua 
quo' sonimi elio la crearono. Senza seste di grammatica, 
senza retoriche e fisime filologiche- ne seppero tanto o 
tanto di lingua, che gli ò una disperazione da cinque se- 
coli in qua, chi s' ingegna di andar loro appresso. E il 
Prof. Blanc, dotto e coscienzioso com'è, non poteva non 
essere di questa opinione, la quale dichiara apertamente 
a pag. 32 ove dice : " è sempre da fare gran capitale delle 
osservazioni di lingua degli interpreti antichi, i quali fu- 
rono si presso al Poeta. „ 

Un' altra coserella ancora su questo passo. Noi siamo 
soliti rispettare la dignità dell' nomo nella opinione, e 
nel sentirci piccini piccini trovare scusa de' giudizi altrui 
che pur ci paressero errori palesi. Ciò in generale; in 
quanto poi a Dante, P abbiamo già detto, se ne spaccia- 
rono tante e tante, che pare ornai data franchigia a sbal- 
lature d' ogni maniera. Ma quando taluno monta difilato 
in cattedra, e svillaneggia senza pudore i pregi e voi issi mi 
uffici di chi per amore venne a cercare i volumi do' no- 
stri sommi, e per amore ci spese sopra anni ed anni 
di studio e fatica, oli! allora non sappiamo più tenerci; 
la bizza clic monta vince l 1 usato abito del tacere, e 
scattiamo. 

Non fa di diro chi sia il Prof. Carlo Witte; la sua 
fama va sopra le lodi che ne potremmo dare, e ogni 
Italiano che legga pur il Conviti) di Dante, sa quanto gli 
deve. La sua edizione della D. C. ') fu salutata con 

') Berlino 1882. 
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ammirazione affettuosa dagli amatori ili Dante in Italia o 
fuori d' Italia. Nò accado di addurre le autorità di ottimi 
scrittori che ne dissero ogni bene; capirà ognuno, che 
escmplaro con senno una edizione di Danto riscon- 
trandone il testo su quattro codici, e allogare le varianti 
di tutti i quattro, gli è dar modo al buon senso degli 
studiosi di scegliere la lezione più atta a schiarire quei 
passi, che per iscorsi di penna do 1 copiatori o per altra 
cagione durano da cinque secoli controversi ed oscuri; 
gli è far opera utilissima, pregevolissima, meritamente 
lodata, ila le sono celie codeste, o almeno lo paion tali 
al Sig. Francesco Gregoretti al quale la nobil fatica del 
Witto non va punto a' versi. Cosi affermò egli in una sua 
lettura tenuta all'Ateneo di Venezia: e fino a qui non 
c' È che ridire. A infilare gli svarioni o i controseusì del 
testo proposto dal Witte, ne fece riscontro con altro, ma 
indovinate mo' con quale fra i quattrocento e più che 
n'abbiano a stampa? con quello (parla il Sig. Gregoretti) 
che io diedi in luce coi tipi del Naratonich, e comcntai 
nel 185G. Qui incomincia la predica di Fra Modesto, ma 
il buono alla fine: il Sig. Carlo Witte spese lungo tempo 
e fatica molta per aggiungere un libro inutile e peggio. — 
A sentenza tanto ricisa, chi potrebbe non chiedere intorno : 
chi è di grazia l'oracolista? chi non sentirsi venire il 
bello di rivedergli un tantinetto le buccie? Chi non in- 
vidierebbe l'autorità di esperto scrittore per dirgli p. e. 
all'amorevole ma autorevolmente, "voi che rimproveraste a 
un forestiero di non poter gustare le finezze della lingua 
italiana, dchl stato zitto un'altra volta, che a quanto 
dicono gli scritti vostri, in opera di lingua italiana avete 
un bel tacere, e altre cosettino di molte; ma noi che 
rispettiamo tanto noi stessi, da non farci beffa tenendoci 
da più che non siamo, noi guidati dal buon senso, rian- 
dremo una sola, ma una sola, delle varianti allegate dal 
Sig. Gregoretti, e proprio quella di cui s' è parlato al 
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principio di questa nota. Il lettore vedrà con ciò la ra- 
gione per cui ci imponiamo di non parlare in appresso 
né ilei Gregoretti, nò delie sue varianti. 

"Al cominciare dell' ascesa avendo Dante incontrato 
una lonza col polo a macchie, gli dava motivo a bene 
sperare 

Di quella fera la gajetta pelle; 

in vece di la scrivendo alla come nella nuova edizione, 
non e" è più sintassi. „ Oli! ci siamo; i Giovi fulminanti 
in teatro, fuori di scena son cenci e stoppa; la fu, la 
sarà sempre cosi. Al non e" è più sintassi avesse aggiunto 
un per me, non ci sarebbe male, ma la secca sentenza 
è la più matta cosa del mondo. Il Boccaccio disse che 
può star bene si la che affla; baie! il Gregoretti afferma 
che con alla non è pia sintassi; Pietro di Dante lesse 
alla gaietta, il Dionisi, lo Zani, il Giuliani, lìmnone 
Bianchi, il Fraticelli proferirono questa variante, e il 
Gregoretti ripetere che leggendo la, come nella nuova 
edizione (quasi il "Witto se l'avesse cavata di testa adesso 
adesso), non e 1 è più sintassi; e il Tommaseo, quel Nestore 
de' filologi, che nato Dalmata è veramente oracolo di 
lingua in Toscana, non si addiede il poveruomo del 
granchio, e approvò pur egli la lettera alla pelle. — 0 
lettore, lasciam le celie, non siamo proprio alla favola 
del zoppo che sbertava le gambe diritte? E una sola di 
questo non fa ella per tutte c per sempre? L'Ateneo di 
Venezia tacque sulla lettura del Gregoretti, tacque quando 
fu fatta, tacque dopo, e forse senza sapere le fece vera 
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fili) (pag. 27) 
C. II, v. 55. 

Lucevan gli occhi suoi più die la stella. 

Ke anco lo splendore della, stella parve senza tene- 
bre a' co mei) lato ri. Alcuni la presero per il sole, alfri per 
la stella ili t enere, altri ancora per le stelle, li Dott. 
Itlanc, confutata bellamente le duo prime sentenze, si 
accomoda alla terza; e, a riformarla, allega due passi 
dello Canzoni IV e XV di Dante ne' quali la stella è 
appunto per le stelle. 11 primo de' versi citati: 

Turbar lo sole ed apparir la stella 

parla sì chiaro col contrapposto, che non è pur lecito di 
farne questione; e l'altro: 

Chiaman la stella talor tenebrosa, 

egli, il Elanc, seguendo il Lombardi, fa opportunamente 
spiegare da Dante stesso colle parole del Convito, e però 
non fallisce certo alla prova desiderata. Cosa in vero 
singolare si è, che il Perticati e dopo di lui il Fraticelli 
adducano proprio lo stesso esempio a riprova dell' opi- 
nione contraria. E in errore ancora più manifesto ci pare 
caduto il Pertìcari nella nota che appose al Cap. 5 Traft. 
Ili del Convito. Dante dopo di aver esposto secondo 
Aristotele, che la terra è fìssa e non si gira, c che essa 
col mare è eentro del Cielo, e .che questo ciclo clte gira 
Ita due poli fermi, V imo settentrionale, e V altro meridio- 
nale, aggiunge: è da sapere, che se una pietra potesse 
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cadere da questo nostro polo, ella cadrebbe là oltre nel 
mare Oceano, appunto in su quello dosso del mare, dove 
se fosse un uomo la stella gli sarebbe sempre sid mezzo 
del capo, e credo che da Roma a questo luogo andando 
diritto per Tramontana sia spazio quasi di due mila 
settecento miglia, o poco dal più al meno. Qui chiosò il 
Perticar!; "Si legga questo e l'altro già notalo ■) passo 
onde intendere cosa abbia significato Dante nel suo poema 
alia parola stella. Questa di Dante e una imitazione dei 
Greci che dicevan il Sole per antonomasia L' astro. „ E 
la stessa nota si legge alla distesa, nella edizione del 
Convito fatta dal Fraticelli 5 }. Ma, con tutto il rispetto 
dovuto a' due valent' uomini, diremo francamente, che 
per quanto in sullo prime la stella gli sarebbe sempre 
sopra il capo, possa parere essere il sole, chi badi ben 
bene, vedrà non essere e non poter essere che la stella 
polare. La terra, dice Dante, è fissa e non si gira, e 
girando il sole col suo cielo continoeamentc, quale può 
essere il punto sulla terra dove 1' uomo abbia il sole 
sempre sul mezzo del capo? Che poi la pietra presup- 
posta da Dante sia per cadere proprio al polo, spiega 
egli appresso dicendo: immaginiamo, in questo luogo, 
sia una città e abbia nome Maria, dico ancora, die se 
dall'altro polo, cioè meridionale, cadesse una jnetra ch'ella 
cadrebbe in su quel dosso del mare Oceano che ì appunto 
in questa palla opposito a Maria..., E qui immaginiamo 
un' altra città die abbia nome Lucia .... immaginando 
anche un cerchio in xit quieta palla, che sia in ciascuna 
sua parte tanto lungi da Maria, qaan'ù da Lucia.... que- 
sto cercliio dir idt rebbi: questa terra là nel Mezzodì dove 
sono intra l'altre genti li Garamanli. Or è cliiaro che 
questo cerchio è l'Equatore, e che i due luoghi Maria e 
Lucia non possono essere che i poli, e quindi la stella, 

') CMaman la itcOa InJor ttntbrosa. 
') Fireuze. Barbèra 1857. 



suo 

«ietta di sopra, la stella polare. E a fare accorto il Perti- 
cali dell'errore, bastava torse pone sse meato clic il poeta, 
a segnare il luogo dove la stella sarebbe sempre a per- 
pendicolo, dice che vi si andrebbe da Roma diritto per 
tramontana. 

Il Fraticelli tirò fuori un altro esempio di stella per 
noia del Sonetto XXXV di Dante, Come virtù di stella 
margarita. Jla, se non paressero ardiri soverchi i nostri, 
saremmo tentati a dire che anche qui egli s' inganna. 
Poco rileva, lo capisce ognuno, ch'egli nella sua edizione 
scriva stella colla S maiuscola, laddove in altro edizioni 
da noi riscontrate leggesi con s piccola; il senso già 
a' è lo stesso. Dante dice che, per lo studio faticoso della 
filosofia è ridotto a tale, che non gli resta che morire, 
c chiude il sonetto così: 

E però, lasso I /»' io così ratto 

In trarre a me 'l contrario della ritti. 

Come virtù di stella margarita. 

Noi non sappiamo vederci ragione, perchè di stella 
abbia qui a significare di sole. So tanto si dìsputa sulla 
voce etetta usata per antonomasia, coli' articolo, la stélla, 
in luogo del sole; quanto non è più difficile trarre a 
questo senso il modo indeterminato di stella? E il tut- 
t' insieme, a nostra opinione, non lo dimanda: io fui cosi 
ratto in trarre a me la morte, come perla trac a sé virtù 
di stella, la virtù degli astri, la virtù illuminativa, la luce. 
E poiché le margarite risplendono pure a lume di stella, 
ci pare cotesta nostra spiegazione la più naturale; uè 
opportuno ci sembra innestare alle semplici parole di 
Dante il concetto, che le perle si producono per virtù 
del sole. 

Il P. Giuliani, detto dal Ulano il più profondo co- 
noscitore di Dante fra gl' Italiani viventi, oltre all' esem- 
pio primo del Cornilo III, 5., allegò a questo luogo il 
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principio di una Canzone di Danto: La beila stella cJie 
il tempo misura. Ma ne anco questo è esempio che tenga, 
stantechè la canzone allegata è fra le apocrife e, come 
il Fraticelli elibe a provare a oltranza, è da attribuire a 
G. Guinicelli. 

Nessuno adunque degli esempi addotti da' cementa- 
tori nelle più reputate e recenti edizioni di Dante fa al 
caso nostro; nessuno prova che Dante abbia adoperato 
mai stella per sole. E a ragione il Blanc disse incisa- 
mente, " di stella per sole non v' ha esempio alcuno. „ 
Nondimeno, e parrà strano dopo il detto sin qui, noi 
abbiam sempre creduto, e crediamo tuttavia, che il verso 
Luctvan gli occhi suoi più die la stella, debba spiegarsi: 
gli occhi suoi lucevano più die il sole. 

Confutammo i pretesi esempi di Dante messi in campo 
ila' cementatori, perche, pur desiderando che fosser veri, 
non ci panerò tali; e come falsi fanno certo più male 
che bene al caso nostro '). E ad interpretare la stella 
per il sole nel verso allegato ne porta irresistibilmente il 
sentimento poetico il quale batte sempre per ia più na- 
turale. In cosa si bella, dinanzi alla Beatrice che lascia 
il Solo eterno, e raggiantissima di cielo discende al Limbo, 
il pensiero non si arresta, no, a concettare sulle qualità 
della stella di Venero, ne sulla sinedoebe di stella per 
stétte, ma libero corre alla stella delle stelle, al massimo 
dei fulgori, al Sole. Per giunta, sì potrebbe dire, che non 
solo i poeti Greci notati dal Perticar!, ma i Latini altresì 
non andarono poi tanto assentiti nello scambiare le deno- 
minazioni del sole e degli astri. Virgilio, a mo' d' esempio, 

') Ouiilo Cavalcanti cosi incomincili una sua fatterello.: 




Il Prof. Nuumcd spiegò qui la nella per lima mattutina : peri, 
non ostante alla somiglianza .11 questo al passo di Dante, o allo eupo- 
Dizione del eli. filologo, la questiono reati tuttavia in ponte. 
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che disse più volto nell' Eneide: Titanio, astra per dino- 
tare la luna, usò la stessa dizione al VI, 735 per signi- 
ficare il sole, c Ovidio, Fast. VI, 718 parlando del sole: 
Et cinget gemino» stella serena polos. Da ultimo, a quei 
cbe sanno quanti riscontri colla Bibbia occorrano a ogni 
pie sospinto nella I). C, non sarà forse indarno il notare 
come il verso di Dante ci sembri una mirabile versione 
di quello di San Matteo 17. 2. resplciiduil facies ejus 
(Jesu) sicut sol. 



(IV) (pag. 63) 
C. V, v, 58 — 59. 

Eli' è Semiramis, di cai si legge, 

Che succedette a Xino, e fu sua sposa. 

Il prof. Blanc a questo luogo non ebbe a mano l'edi- 
zione del 1857 ') delia D. C. dichiarata da Brunone Bian- 
chi. Egli avrebbe notato eziandio, come il Bianchi in 
quest'ultima edizione si ricreda della prima opinione, ed 
esponga le ragioni per le quali siasi accostato alla nuova 
variante, e rabbia accoltala nel testo, l'ino al 184-1, egli, 
il Bianchi, non aveva per anco riscontrata la lezione 
BUgger dette in codice alcuuo 3 ) ; ina in seguito fedi venne 
dato di leggerla in un codice della Laureuziaua, uè però 
l'accolse nel testo se non quando ne fu tratto dall'auto- 
rità del sig. Barlow che la trovò altresì con una postilla 
latina in un codice del secolo XIV del Museo Britannico. 
Il Bianchi prende bellamente a disamina le ragioni che 
favoreggiano si l'uua che l'altra variante; né si saprebbe 

i| Firenze, Le Mounier, 1857. 

■) Vedi In sua uwotailone u questo luogo. 
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quasi dalla sua lunga noia a quale desse la preferenza ; 
anzi, se nel lesto non apparisse in fatto la variante sugger 
dette, e' parrebbe starsene pur sempre colla vulgata, che, 
salvo i due mss. allegati; ha per sé l'autorità di tutii i 
codici o delle stampe, e più ch'altro la ragione storica. 
E la nota che aggiunse a pag. 743 ci riforma ancor più 
in questa sentenza, di guisa che non ci recherebbe ma- 
raviglia so in una nuova edizione egli tornasse alla va- 
riante di prima. Cotesto incertezze, nonché torto, fauno 
onore a chi studiasi di trovare la verità; rondou ragione 
della fatica e delle lotto che durano que'clie più sanno 
a togliersi d'attorno i dubbi ond'è piena la vìa del sapere. 

Merita osservazione quanto il Fraticelli ') a questo 
passo vada avvertito per non risicar nulla di suo. Egli 
scrive succedette, e spiega successe; poi aggiungo: altri 
leggono sugger dette, e in questo caso intendesi che dette 
le mammelle da suggere a Sino. 



(V) (pag. 69) 
C. TI, v. 18'." 
Graffia gli spirti, gli scuoja ed isguatra. 

Per quanto ricisa sia la sentenza del eh. Professore 
e considerevole la sua autorità, sulla lezione di questo 

La variante gli *ciwj«, dir: IrgL'esi pur noli' Ottimo, no dice 
assai meglio dall'altra, gli i'iyoja, contro la quale uou ci 
paiono ridevoli affatto gli argom'jiili allegati dalla Crusca. 
E a dir vero, se Cerbero ingoiava gli spinti, si rida o nou 

') Finale, llarbùm, \iag. 33. 
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si rida, doveva altresì sputarli o che altro mai, per cac- 
ciarseli fuori. E il rigettare lo seuoja per quel tanto di 
simile che può avere con sqìtalra la ci par magra ragione. 
Anzi tutto dove cada la tautologia in queste due parole, 
noi non sappiam vedere; per quanto il graffiare, o altra- 
mente lo stracciar la pelle colle unghie, possa essere 
il principio dello scuoiare, dall'uno all'altro ci corre 
d'assai. Molti ebbero ed hanno a mo' d'esempio dai gatti 
delle graffiature, nessuno certo fu scorticato da' gatti. A 
tal modo il verso di Danto ci dipinge per gradi crescenti 
l'adoperare di Cerbero; graffiagli spiriti, gli scortica, gli 
squatra, vero sconcio ghiottone a mensa. Che se tauto- 
logia ci fosse in graffiare e scuoj'are, che sarebbe poi il 
dire le stelle lucenti, le selve selvaggie, le cave caverne, 
le fiamme ardenti e milT altre onde riboccano i parlari 
del popolo, la Bibbia, Omero, Virgilio, e tutti i poeti ? 



(VI) (pag. 115.) 

Vincenzo Monti nelle sue postille al Purgatorio di 
Dante scrive a questo proposito '): "In nessun poeta la 
rima ha fatto inventare tante strane parole, nè pigliarsi 
tante licenze come a Dante, il quale appunto por questo 
diciamo non esser mai fatto schiavo alla rima, le cui leggi 
egli rompe liberamente e calpesta. Se questo è ciò che 
intende il Biagioli, siamo d'accordo; se intende cho la 
rima non abbia mai sforzato Dante a snaturare molte pa- 
role, l'ho per matto.,, Ebbene, voltiamo carta c attendiamo 
al valentissimo Professore Nannucci 5 ): "... le voci, le 

') Prose e poesie di Vincenzo Monti. — Firenze Lo Mounier Voi. 
IV, pag. SB3. 

') Intorno alle voci usato <In Dante secondo i commentatori in 
«raiia della rima. Oatervazloni del Prof. Vincenzo Naomi od, Corta 
iato psg. e. 



quali vogliono i commentatori che Danto abbia usato iu 
grazia della rima, hanno tutto le loro ragioni noli' uso e 
ne' primi fondamenti della lingua. „ Or che dirne, se due 
autorità delle più considerevoli, due veri maestri di prima 
riga quali sono il Monti e il Nammcci portano sentenza 
tanto contraria? Koi non ci arrischiamo certo di sciogliere 
un nodo, i cui capi contrari sono in maui cosi gagliarde; ci 
permetteremo solo di spendervi supri i|iiulclic osservazione. 
E anzi tratto ci si fa innanzi una dimanda : perchè le 
voci usate da Dante le quali si manifestano storpiate, o 
di dialetto le troviamo sempre adoperate in rima, e non 
mai al mezzo de' versi, o negli scritti di prosa? La è una 
verità della quale non si scappa, che se leggiamo conio, 
soso, ingombre, varo, decimare, mueciare, e mill' altre, ciò 
accade sempre in fine di verso. D'altra parte 6 vero, veris- 
simo come notò il Nannucci che le stesso forme non difet- 
tano di esempi d' altri autori citati nel Vocali ol ari o ; ma di 
che autori poi sono cotesti esempi? Di Guittone di Arezzo 
di Iacopo da Lentiuo, di fra Iacopone, c di colali scrit- 
tori, i quali, tuttoché Dante ledesse v. imitasse, non ebbe 
certo in onore, come si può vedere nel Pur. XXIV, 5G. 
XXVI, 124 e nel volg. Eloq. Cap. XIII. 

Veniamo ad una seconda osservazione. Nello stesso 
Capitolo XIII del volg. Eloq. il poota a provare che ne 
anco il volgare toscano era il volgare illustre, e rintuzzare 
di qualche modo l'orgoglio di quelli che ciò credevano 
(qwniam Titxci prue aliis in hac ébrietate baccMnlur, di- 
gnum utiìegue videlur m'.uiicip'.dia ruU/tiria Tuscanorum 
sìngttlatim in aìiquo depotapare) allega gnosi a motteg- 
giarli, parecchi idiotismi toscani, e in particolare aggiunge: 
i Fiorentini dicono Manueìdamo ìntrocque. Ambo queste 
voci hanno di molti esempì citati dal Vocabolario, e la 
prima persino dell'Ariosto; nondimeno non vi sarà chi du- 
biti che Dante non le abbia volute riprovare. E di fatto «la- 
micare, a quanto sappiamo noi, non usò mai, e Vintrocque, 
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l'arcaismo fiorentino censurato, una volta sola Inf. XX, 
130. E poiché pur la sola Tolta che occorre adoperato, 
si è in fine di verso, crolliamo non pofersi far questiono 
se il poeta in questo caso abbia concesso, bì o no, 
qualche cosa alla rima. A questo modo, come disse il 
Monti, ci pare doversi intendere le parole doli' Ottimo al- 
logate dal Dott. Blanc; che cioè, Dante per la rima non 
istorpiasso mai il pensiero, sibbene talvolta alterasse la 
forma o il senso delle parole. Di guisa che si potrebbe 
forse ridurre ad una le opinioni del .Monti e dal Nannucci 
ohe a prima giunta paion contrarie: esser vero, come l' ul- 
timo attesta, che lo parole adoperate in rima dal poeta 
abbiano tutta la loro ragione noli' uso, o ne' primi fon- 
damenti della lingua, non essere però men certo eh' egli 
siasi presa qualche licenza in grazia della rima. Non già 
oh' egli abbia fatto uso di parole indiano o turchesche ; 
usò parole italiane, ma tali, elio non adoperò mai fuor 
di rima, e eh' egli medesimo ad altro luogo ebbe a con- 
dannare. 



(VII) (p. 130). 
C. XIII, v. 108. 

Ciascuno al pnin d-:.W oiiibni sua molesta. 

0 c'inganniamo, o l'anno fazione fatta dal dott. ISlanc 
alla voce molesta non ha quella chiarezza ed aggiusta- 
tezza che di solito si ammira nelle sue osservazioni filo- 
logiche. Rigettata la spiegazione di molesta per molestata, 
egli, dando alla parola il sipiiricato di nemica, come sino 
dal Boccaccio il più de' chiosatori, e spiegando: ciascun 
corpo sarà appeso al pruno ov'è rinchiusa V ombra sua 
(l'anima) che a lui fu mofestn (nemica], aggiunge che per 
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tale dichiarazione bisognerebbe dare al molesta un signi- 
ficato attivo che di solito non ha. Ce ne scusi il dotto 
comentatore, ma la ci pare cotesta sentenza arrischiata, 
poiché la voce molesta (quando non isti per molestata), 
a qualunque modo si adoperi e ne 1 vari significati di 
importuno, odioso, nemico, dinota sempre relazione ad og- 
getto, sia manifesta, sia ascosa, e quindi significazione 
attiva. E posto pure fosse vero quant' egli dice, noli 1 esem- 
pio eh' adduce subito dopo : sarebbe mollo più naturale 
ili Aire il corpo era moietta all'anima, non occorrerebbe 
il molesto di prima nella sua pretesa forma attiva, di- 
chiarata poc'anzi quale fuori dell'uso ordinario? 

(Vili) (p. 143). 
C. XV, v. 9. 

Ansi die Carentana il caldo senta. 

Nessuno, a nostro avviso, meglio del prof. Francesco 
Lunelli dichiari) questo verso. Se lo Scolari preso la 
Chiarentana presso a poco per una seftiaramana, gli altri 
chiosatori vollero superare le prove d'Ercole, vollero spo- 
stare i monti da un luogo all'altro. E a provare che la 
cosa sia proprio così, valgono a maraviglia gli scritti dot- 
tissimi od accertati del prof. Lunelli '). La Chiarentana 
di Dante non ha punto che fare colla Carintia, nè coi 
pretesi duchi di quella conlrada; la è di nome e di fatto 
il monte Caremana o Cornatiti che sorge fra Valvignola 
e Valfronle nel Trentino, e si dilunga alla sinistra del 
Brenta, al quale d;\ origine con due laghi che gli scor- 
rono a! piede, c grande tributo d- acquo co' torrenti che 

'I Sulla voce Chiarentana di llsnte Alighieri Dlohinrnii™! del 
prof. Frantl^LD Lancili, Trento Houaniil 1M4. 
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gli scendono dai fianchi. Gli argomenti luminosissimi messi 
in campo dal eh. professore non lasciano dubitare sulla 
verità di cntcsta esposizione, c ehi li voglia leggere alla 
distesa li troverà nello scritto allegato, 



(IX) {pag. 185). 
C. XIX, v. 1 — G. 

O Simon mago, o miseri seguaci, 
Che le rose di Dìo die di bontate 

Per oro e per argento adulterate ; 

Or convien die per voi suoni la tromba, 

Perocché nella tersa bolgia state. 

L' abbiam detto nel proemio, e il lettore ci avrà di 
già tatto ragione, le osservazioni del filane muovono sem- 
pre a pari a pari colle nonne della crìtica pià sana e 
giudiziosa. Egli bada anzi tutto alla costruzione, la quale 
e' desidera semplice e precisa; e però a questo luogo di- 
chiara nel significato di perchè il primo die del secondo 
verso, e omette la particella e del terzo. E la grammatica 
è in salvo, non c'è che ridire; peraltro, a parer nostro, 
non si può affermare del pari che a questo modo il senti- 
mento poetico rimanga il medesimo, e non ne scapiti di 
sua forza la invettiva dantesca. 

Il filane ilice che la ripetizione del pronome nel se- 
condo verso ha qualcosa di lonzo ; ma, senza pur notare 
che anche colla sua interp rei azione resterebbero sempre 
i due che, ci paro cotesta pecca da nulla, e tale che non 
si possa togliere, senza dare in altra più grave. Il co- 
strutto non finisce col verso allegato dal filane, Or con- 
vien die per coi suoni la tromba, sihbene col verso che 
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segnila, Perocché nella terza bolgia stale. E quale n' è 
in fatto il senso, secondo la proposta interpretazione ? 0 
Simon mago, o miseri seguaci, perocché voi rapaci adul- 
terate per oro e per argento le cose di Dio, le quali 
devono essere spose di bontà, perocché state nella terza 
bolgia conviene eh' io canti di voi. Sia pur netto e bello 
il costrutto, non sarà chi non voda come ne soffra la po- 
tenza della invettiva, c tutta la tirata non valga che un 
prosastico cioè del miseri seguaci, e del luogo ove stan- 
no. Gli è anzi il perocché dell' ultimo verso buon argo- 
mento, onde il primo die del secondo debbasi spiegare 
per » quali. 

Ciò posto, sarà egli miglior consiglio tener dietro 
all'impeto del poeta, e salvare nella sua interezza la 
espressione poetica, quando pure il costrutto non tornasse 
affatto affatto preciso, o snervare la espressione, pur 
di tirar il costrutto per filo e per segno a sesto gram- 
maticali ? Qui batte il punto, e noi lungi dal pretenderla 
a sciogliere il nodo, ci proveremo di dire francamente 
che ce ne pare. Egli si manifesta dal soggetto per sé, dalla 
esclamazione onde apresi il canto, e dal pepe che v' ha 
in ogni parola della invettiva, che l'anima del poeta e 
fortemente accesa di sdegno. Non ci ha dubbio, egli volle 
lasciarsi andare contro si vile razza di peccatori nel modo 
più acre. Siamo d' accordo col Ulano che delle incerte 
lezioni migliore sia quella che ci dà costrutto più natu- 
rale o più chiaro ; sì perchè sappiamo non esserci vera 
bellezza ov'è difetto di precisione, sì perchè gli scrittori 
antichi, e massime Dante, tutt'al contrario di moltissimi 
moderni, guardarono scrupolosi alla chiarezza e alla pre- 
cisione. Ma vorremmo pure nell'imeni ri/tare le (ipnv di i 
grandi tenerci ad altro principio, ed anzi di questo farci 
legge costante, studiare cioè udì' opera la mente del suo 
autore, e lasciando a un tratto tutti gli accessori, cavare 
il filo della interprctaziono dall' intento principale ch'ebbe 
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in animo quando scrisse. Talora il sappiamo, ciò torna 
difficile, ma non cerio a questo passo. Lo sdegno di Dante 
contro i vizi in generale, ribolle più forte contro il put- 
taneggio delle cose sacre, contro gli adulteri del santua- 
rio; la esclamazione è il prorompere dello sdegno; e con 
che cuore, ad accontentare gli schifiltosi grammatici vor- 
remmo farne parere allentata, o rotta la foga? Piuttosto, 
saremmo tentati a dire, forse Dante portato dall'impeto 
non badò all' usata precisione di costrutto, forse nelle 
copie del poema accadde pur qui uno scorso di penna, 
forse un altro i'tirse ancom, uni non proporremo mai le- 
zione che ci mostrasse Dante meno poeta che il soggetto 
non chieda. Persuasi che 1' opera del cementatore non è 
dì correggere, si d' illustrare, vorremo tenere il testo come 
lo danno presso che tutte le stampe, ne dovessero perciò 
avere il rovello tutti i grammatici. In somma, tacendo pure 
(pianto l'armonia del terzo verso acquisti colla e preposta 
al voi (il quale ci ricorda, anzi ci mette innanzi agli oc- 
chi il vos autem del Vangelo), si accetti l'è voi rapaci 
come esclamazione, che non ci parrebbe tanto sospesa in 
aria quanto crede il Diane '), stante la pienezza dello 
sdegno dantesco, o si presupponga una ellissi, o si dica 
pure clie il costruito è tolto, resterà fuor di dubbio che 
la lezione seguila da quasi tutti gl'interpreti antichi e 
moderni ci renda più a dovere l'anima esaltata del poeta, 
lo sdegno di lui contro gli adulteri del santuario, e dia 
più viva intonazione poetica a questo Cauto, eh' è tutto 
poesia. 

sun versione tedesca cliJU Divini C media jinhlilk-ata a. fluenti gior- 
ni In Hallo, nbbia preso l'e eoi rapaci ana' etclamuioue, ricreden- 
dosi a Quali'he maniera dulia- i>]iiai.>m- dichiarata in lineato comenlQ. 
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(X) (pag. 190) 



C. XIX, V. 45. 

Di quel che nì piangerà con la zanca. 

Cade a proposito su questo passo la questione so 
meglio convenga leggere sì piangerà, on ero si piangeva. 
Perù ci pare avere il Blanc molto opportunamente pre- 
ferita la sì coli 1 accento, clic di tal modo la espressione 
del piangeva, sia par qnaie si voglia, è afforzata, e il 
dimenamento delle zanche o il sogno qualunque di do- 
loro che mostravano, è segnato pili vivo. Il Lombardi, il 
Portirelli e il Poggiali , dico il Blanc, spiegarono pian- 
geva nel senso del piangere latino, e dice bene; solo si 
poteva forse aggiungono che ciò fecero coli' autorità della 
Crusca, che nel Vocabolario dichiara appunto cosi questo 
verso dì Dante. Dove poi non possiamo convenire col 
dotto cementatore, ed egli ce ne scusi, si è nel determi- 
nare la ragione ond' e' rigetta ìa sentenza che vorrebbe il 
fi piangeva rispondente al francese il se plaignaii, come 
usò Dante altre volte. L' accento principale del verso, 
die' egli, cade sulla si, e però ci sembra certo debbasi 
leggere sì e non si. Si liana ragione, a nostro vedere, non 
tiene punto; posto pure ebe il verso accentato a tal modo 
possa forse parere più dantesco, non sarà vero che il 
suo accento principale sia sulla d, la quale dimanderebbe 
di necessiti, 1' accento corrispondente sopra !a con; lad- 
dove basta da solo l'accento della voce piangeva, eh' è 
in fatto il principale del verso. 



(XI) (pag. 205) 



C. XXI, t>. 7 — 21. 

y<i«fe neC arrenò de Vinmani ecc. 

Noi non andiamo certo con quelli che sono sempre 
fi a giurare sufi' altrui autorità; oppure il fatto che questa 
comparazione, come afferma il medesimo Doti Blanc, è 
l'ammirazione di tutti gì' interpreti, l'ornamento di tutte 
le autologie dantesche, e tanto popolare in Italia quanto 
1' episodio di Francesca e di Ugolino, ci sembra già prova 
manifesta di sua straordinaria bellezza. Il dotto cemen- 
tatore, comechè quanto alla comparazione considerata a 
sé sembri starsi col comuue giudizio, ci ha che ridire 
sul suo riscontro a' particolari della quinta bolgia, e perù 
stima che la universale ammirazione sia oltre misura. 
" Gli svariati travagli dell' arsenale veneziano, die' egli, 
per sublime che ne sia la pittura, non hanno che fare 
colla condizione delle ombre nella pece infernale; gli è 
tutto un soverchio, che trapassa di larga mano i termini 
della comparazione,,. Ce ne scusi il dottissimo cementa- 
tore, ma non possiamo accordarci con lui in siffatta opi- 
nione. Appare pur qui cora' egli si tenga stretto alle leggi 
dell'arte, e fa bene come notammo altre volte; ma per 
quanto siano cotesto leggi incontrastabili e sempre oppor- 
tunamente ricordate, ci sembra togliere parte di loro effi- 
cacia chi le voglia sempre sempre là a tutto rigore. A noi 
piacerebbe si giudicasse di poesia un po' più alla larga, 
e per via di regole non si togliesse al cuore l' interezza 
de'suoi diletti; elio infine il cuore è lui arbitro in poesia 
sopra ogni acume di critico. Le leggi dell' arte sono per 
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tutti è vero, ma vero è altresì che gli è privilegio dei 
Kuinmi farsi ammirare sì quando le osservano che quando 
le frangono. E nella comparazione soprallegata il pregio 
di Dante è di averle osservate; questo ci sembra, e que- 
sto e' ingegneremo di dimostrare. 

La obiezione del prof, filane si e che, salvo il bollire 
a croscio della pece, la descrizione dell' arsenale non ha 
che fare colla condizione delle ombre. Ma cotesta osser- 
vazione clic può parer vera, chi guardi le parole che 
seguitano più da presso la similitudine, non tiene gran 
fatto, quando invece si cerchi più largamente il riscon- 
tro delle cose paragonate. Dante vide l' arsenale di Ve- 
nezia, vide la pece bollente, e intorno ad essa un fervere 
di svariati travagli; e quella pece e que 1 travagli para- 
gona alla pece d'inforno, al diverso operare di diavoli 
e di dannati ; nell' arsenale si rimpalma, si ribatte, si ri- 
stoppa; nell' inferno si tuffa, si arronciglia, si addenta. 
De' quali riscontri ci pare doversene andar contenti anco 
i giudici che la guardano per la più sottile. 

E qui ci si fa innanzi un' altra questione. È egli poi 
necessario che le similitudini rispondano appunto in tutti 
particolari a' loro riscontri ? E per la natura stessa della 
comparazione e per 1' autorità de' sommi poeti, a noi 
pare che no. Non fa di dire come paragonare fra loro 
cose affatto diverso è da matti ; perù parlando di simi- 
litudine in poesia giova pensare, che non solo co' para- 
goni vuoisi rendet e più vivo e più chiaro il principale 



idi 



la simigliala (sia la ragione del grande al piccolo, o 

leggi non ha, non può avere il poeta, al quale la realtà 
delle cose non è già il fine dell' opera, ma tuff al più 



argomento di lavoro alla sua l'ania-ia e \i\ sentimento. Ond' è 
che quando nella similitudine v' abbia riscontro in alcuna 
parte cogli oggetti paragonati, e' può nel restante lasciar 
correre un poco l' immaginazione. E cosi fecero i sommi 
poeti. Potremmo citare a iosa similitudini e comparazioni 
de' primi maestri, le quali lunghe di cinque sei versi rispon- 
dono solo in alcun particolare al soggetto principale; pec- 
cati forse di offesa retorica, però miracoli di poesìa. Ci 
basti ricordare quella di Virgilio del lib. X, 405: 



Ac velut, optui» n-ìiti* nettate eoortìs, 
Dispersa. immittit silris incendia postar; 
Correptis subito mediti, crtenditur una 
Horrida per latos acies Vukania eampos; 
Ille sedens Victor /hannuis despectat ovantes: 
Non alitcr sociàm vìrtus coit omnia in unum, 
Tenue iuvat, l'olla. 

e 1' altra di Omero nel libro IV dell' Iliade : 



Come quando marna o caria donna 
Tìnge d'antro ti» avorio, onda fregiarne 
Di superbo destriero le mascelle; 
Molti d'averlo cavalieri finn brama; 
Ma in chiusa stanza ei serbasi bel dono 
A qualche aire, adornamento e pompa 
Del caealh ed in un del cavaliero; 
Così dì sangue imjwrporvssì, Atride, 
La tua beli' anca, e per lo stinco all' imo 
Calcagno corse la vermiglia riga. ') 



Vegga il lettore che dovrebbesi dire di questo, se la com- 
parazione di Dante fosse una menda lì a suo luogo p 
col tiitt' insieme. Xon e già questo un distogliere affatto 

') Tridui i -mi a di V. Monti, Lìb. IY, v. 1G8 — 17J. 
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la mento dal principale soggetto, gli È dilettarla per breve 
riposo ; foss' anco una digressione, il filo del racconto non 
perdesi punto. 

E tornando a' ferri, chiuderemo questa nota di già 
troppo lunga; la comparazione di Dante, pur considerata 
a suo luogo c a rigore di leggi d'arte, non solo non ci 
pare difettosa, ma stupenda. Di sua bellezza particolare 
non parliamo, chè misero a chi non la sente. Egli vide 
Venezia ne' giorni felici di sua migliore fortuna; là nel 
suo arsenale si allestivano le mille navi che dovevano 
ricorrere tutti i mari; 1' anima del poeta fu presa allo 
svariato lavorio dì tante braccia, e quello che sentì den- 
tro significò ad illustrare gl' impeciati d'inferno e i loro 
tormentatori. Felice lui che vide Venezia non solo bella, 
ma prospera e forte, e parte di sua maggiore operosità 
potè ritrarre ne' versi immortali. 
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